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IL PADRE PÈ'R. AMORE 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATiTI IN VERSI. 



PERSONAGGI. 

/ 

Don FERNANDO Principe Napolitano. 

Donna l'-ABELLA figlia di don FERNANDO. 

Donna MARIANNA in abito da viaggio . 

Donna PLACIDA Governatrice di donna ISABELLA. 

Il Duca don LUIGI nipote di don FERNANDO. 

Il Cavalier ANSALDO fratello cadetto del Duca, e ni- 
pote di don FERNANDO . 

PAOLINA Cameriera di donna MAR.IANNA in abito 
da uomo. 

FABRIZIO Canaerierc del Cavaliere ANSALIX). 
BELTRAME Cameriere di don FERNANIX). 

Don ROBERTO Capitano . 

PASQUALE, vagabondo . 

UN TENENTE della guardia . 

SOLDATI , che non parlano . 

UN Marinaro, che parìa. 

La Scena si rappresenta in Napoli . 


AT- 
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ATTO THIMO. 

SCENA PRIMA,''.’. ’. 


Camera In casa di don Fernando.,, 

Il C»v»litrt Ansaldo , e Istbrixào cameriere . 

Cav. F' Abrizio, a dirti il vero, non so quel, eh’ io mi faccia, 
S* io rechi questo foglio, s'io il celi, os'iolo stracia. 
Tu sai la mia passione , tu vedi il mio pieriglio i 
Vo’ prima di risolvere sentire il tuo consiglio . 

Tal. Caro signor padrone , dissimular non voglio, r 
£’ stato un gran disordine aprir codesto foglio. 

Vostra zia , jx>vcrina , prima della sua morie j 
Vi prega quel viglietto portare a suo consprte , 

A4 Le 
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S IL PADRE PER AMORE ^ 

Le dace la parola da cavai icr , qual sicce, 

E poi contro la fede l' aprite , e lo leggete ? 

.-Io vi dirò, signore: quel foglio in confidenza, 

' ^ E’ stata una sonora poetica licenza. 

Càv. )E’ vero , do non doveva aprir questo viglietto ; 

*|Ma non sa.prei l’ arcano , s’ io non l' avessi letto . 

Daj Napolrpirtito raltr'jcti per trovare 
La zia senza illfonsorcc nel Feudo a villeggiare. 

Da un niottale a^ccidenté la ritrovo assalita , 

Che in forse' lungamènte ci tien della sua vita. 

Sa , cheMà mi condussi per questa causa sola. 

Per chiedere al^ madre in sposa la figliuola. 

..Da lei, che, dispone va, sperai la grazia pronta, 

^ ‘S^rar di conseguirla di mio germano ad onta ; 

Che ‘ se per esso -inclina della fanciulla il padre , 

Mo/tq pptea giovarmi il prevenir sua madre. 

Prima eh’ ella morisse , non le diceste niente ? 

C«x>. Sì, riavutasi un poco dal primiero accidente. 

Qualche cosa le dico: al nome della figlia 
Mirasi un mar di pianto grondar da quelle ciglia . 

Taccio per non vederla a terminar di vivere: 

Ella sospira , e piange , e poi chiede da scrivere . 

Forma a stento il viglietto: il camerier chiamato. 

Fa , che sia in sua presenza il foglio sigillato. 

Poscia a me lo consegna ; mi prega a suo marito 

Recarlo, e poco dopo- di vivete ha finito. , 

Da un lato 1' amor mio dall' altro il suo dolore , 

Curiosità violenta fa risvegliarmi in cuore. ^ 

Poteasi il di lei pianto creder materno • affètto , 

Ma il sospirar tacendo mi die qualche sospetto . 

Dopa centrasti varj l’ho finalmente ajierto, 

E con mia maraviglia l’arcano ho discoperto. 

F/it. £d or, che voi sapete quel, che non sa nessuno. 

Scommetto , che di questo vorreste esser digiuno . 

Cav.Aaxi esser può il mistero utile al mio disegno. 

Usando di tal foglio con arte, e con ingegno. < 

. Pcn- 
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. Penso di custodirlo segcctamente , e quando 
Neoessità mel chieda, mostrarlo a don Fernando. 

Fai. Dunque c vano il consiglio , che ini chiedeste in pria. 
Cav. SÌ, per or ti dispenso. 

FaK Grazie a vossignoria . 

Spiatemi questa volta non poter lusingarmi , ' 

Che come consigliere abbiate a regalarmi , 

Ma tanto generoso suol essere il padrone , 

Che lo potrebbe fare almen per l’ intenzione . 

C*»-!;. Tu sei un poco troppo avido del danaro ; 

Ma in grazia, -del tuo spirito ti soffro, mi sci caro. 
Prendi questc'due doppie? nel mio novello impegno 
Prepara all' occorrenza gli sforzi dell’ingegno. * 

Amo donna Isabella, ed è il cuor mio disposto 
Tentar tutte le strade d’averla ad ogni costo. 

Fab. Signore, io vi prometto l’usata fedeltà: 

Parlate^ e disponete della mia abilità. 

Non isfuggir pericoli, non risparmiar fatica. 

Giuro per queste doppie, che il ciel le benedica. 
Cav. Cerca spiar , se quelli ,- che fur d’ intorno al letto 
Della signora estinta, sappiano del viglietto. 
Procuria'iVi col Idànaro di guadagnarne alcuno . 

Fab. Potrebbesi -donare una doppia per uno.- 
Quattro servi donn’Anna area per ordinario; 

Io delle quattro doppie sarò depositario. 

Cav. Io soglio all’ occorrenza ^ndere a lai^a mano ; 

Ma assicurati prima, se il mio sospetto è vano. 

Taò. Per meglio assicurarmi, per far qualche esperienza. 
Fatemi di quel foglio l’ intiera confidenza . 

Qualche cosa in confuso sin or mi avete detto , 

Per meglio illuminarmi leggetemi il viglietto. 

C«v. Ecco, vo’ soddisfarti j odi quel, che contiene ... 
Ma il Principe Fernando sollecito sen viene. 

Patti , e lasciami seco . 

FAb. . Fidatemi quel foglio. 

Cav, 
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;o IL rADRE PER AMORE 

Cav. No, per ogni occorrenza privarmene non voglio . 
Vanne pur. 

Jéib. Si signore, Vo a spiare attento. 

Se nulla di tal fatto a mormorare io sento . 

Tornerò per le doppie , quando vi sia il j>erchc . 

.(Se per altri non servono, han da servir per me.) 

{da te, indi f.trte . 

SCENA ir. 

Il Cavaliere Ansaldo, pei il Principe 
don Fernando , t Leltrame . 

Q . . . 

Cav. k_?Pcnderei la mia vita pel mio cocente amore . 

Tentisi pria di tutto di don Fernando il cuore , 

Ter. Cavalier , mi vien detto , che pria della sua morte 
Un foglio abbia vergato donn’ Anna mia consorte, 

E a voi , che oer ventura foste colà arrivato. 

Abbia , acciò mcl recaste , quel foglio consegnato . 
Cav £’ ver , la zia tremante dopto il primo accidente , 
Per voi formò un viglletto > lo diede a me presente . 
Ma il foglio mi richiese, meno dal male oppressa. 
Dicendo: a mio consorte spero parlare io stessa. 
I.acerando lo scritto , seco a partir m' invita , 

Ma da un nuovo accidente la misera è colpita . 
Chiede a cenni da scrivere, la carta a lei si porta. 
La man più non si regge , e in breve tempo è morta. 
Ter. Infelice consorte .* Il ciel me 1’ ha rapita , 

Senz’ avermi vicino al fin della sua vita. 

Mi amò dal primo istante , che a me divenne sposa , 
Per tutti i giorni suoi fu sempre a me amorosa . 
Perderla non credeva si presto, e si repente. 

.Sono, c sarò per questa più misero, e dolente. 

Chi sa , che volea dirmi la sposa sventurata ì 
Aveste in pezzi almeno la carta a me recata ! 
C4't;.Allor non si c pensato, che a procurarle aita. 

Per 
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l’et un secondo messo !a nuova ho a voi spedita. 

Credei coli vedervi, ma lo sperar fu vano. 

Ter. Era per mia sventura vicino al mio sovrano. 

Pria di vedere il messo, pria di esser congedato. 

Giunse la notte , e seppi 1’ evento sfortunato . 

Ora l’andar che giova dell’infelice accanto, 

Il cadavere freddo a inumidir col pianto ♦- 
Cmv. Sono i sudditi vostri, i vostri servi , e amki 
Pronti per onorarla ai più divoti ufiicj . 

La virtù vi disponga a serenar le ciglia , 

La perdita riitori Tainor di vo>tra figlia. 

Ter. SÌ, quest’unico frutto del maritai mio letto 
£' l’unico conforto, che mi rimane in petto. ^ 

Dolce, cara Isabella, figlia di genitrice. 

Con cui vivendo in pace passai vita felice , 

Per essa raddoppiati saran gli affetti miei. 

Mirando il cuor dolente la genetrice in lei. 

C«t>. Signor, ella è gi.ì nubile, se tal dite d’ amarli. 

Pria di mancar voi stesso, pensate a collocarla . 

Ter. Ci penserò. 

Cav, Signore, le preci sue divote 

Vi offre per ottenerla un, eh' c vostro nipote. 

Ter. Chi ? Il Duca don Luigi ì i 

C»v. No, non è il fratcl mio. 

Che vi chiede la figlia, no, mio signor, son io. j 

Ter. Nipote , perdonatemi , recami maraviglia , , 

Che da un secondogenito si chieda una mia figlia. 

Un cavalicr cai.ecto, un che deve avanzarsi , 

Pei gradi militari , non. pensa a maritarsi. ‘ 

Osa;. Contro di una tal legge parlar mi sia permesso, ^ 

Siam mio germano, ed io nati da un sangue istcsso: 

E’ un semplice accidente, che sia sortito al mordo ^ 

Nella medem.-! culla un primo, ed un secondo. 

Ultrc di ciò mio padre con amorosa cura ^ 

Fece a mio prò una pingue seconda genitura. 

AI mestier della guetra, c ver, fui destinato. 

Ma 
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ta IL PADRI PER AMORE 

Ma posso viver bene senz'essere avanzato. 

Nè curo , che si legga nella futura istoria: 

Il cavaliere Ansaldo è morto per la gloria. 

Fer. Nipote, a un vostro pari meglio pensar conviene* 

Degli uomini ben nati la gloria c il solo bene . r 

A voi , ed al germano varia i pesi la sorte j ' 

Voi servite alla guerra, egli fatica in corte. 

L'una, e Taltra incumbenza, se si riflette, è uguale, 

£’ il ben , che ne deriva , porporzionato al male . 

Della guerra i disagi sono pesanti, c vero. 

Ma ha poi lunghi respiri il militar mèstiero ; 

Ed il servire in corte , che par men faticoso , 

Si rende con il tempo stucchevole , e nojoso . 

Ancor nei varj stati proporzion si dà , ' 

Chi ha moglie ha maggior comodi , chi è solo ha libertà. 

E giudicar vi lascio, se rechi' maggior pena 
La privazion di sposa , o il don di una catena . 

Cav, Io vo’ da me medesimo eleggere il mio stato . 

Rinunzio a chi gli apprezza i beni del soldato ; 

Posso anch’ io da me stesso formare una famiglia . 

Fer. Si, formatela pure; non già colla mia figlia. 

Cav. Lo so, che destinate di darla a mio germano. 

Ma eh’ io lo vegga, e taccia, vi lusingate invano. 

Anch’io posso offerirvi senza arrossire un nodo; 

Ed ho, se il ricusate, di vendicarmi il modo. 

Fer. Nipote, meno altero parlarmi io vi consiglio. 

Cauto evitar pensate di perdervi il periglio. 

Cav. Amor mi rende ardito. Voi mi sprezzate a torto. ' 

Da un zio , da un germano gl’ insulti io non sopporto. ^ ^ 
Signor, perdon vi chiedo. Non manco al mio rispetto^ 

Vi sarà noto un giorno quel, ch’ora chiudo in petto. 

. • - (furte, I 
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ATTO PRIMO. it 

SCENA III. 

Don Pernando , e Beltrame . 


ter. XJ Disti il Cavaliere ? Parla Ji suo germano . 

Che a una dama in Messina promessa avea la manoi 
Non sa , che il Duca istesso a me lo ha confidato ; 
Non sa> che col mio mezzo fu sciolto, e liberato; 

£ che per la mia figlia se nutre un vero affetto , 

Può sperar di ottenerla , distrutto un tale obbietto . 

Lo stesso don Luigi non l'ha saputo ancora > 

Venute di Sicilia le lettere già un’ ora . * 

E pria ch’egli lo sappia, vo’ esaminar quel cuore, 

_ Assicurarmi io voglio, se spento è il primo amore. 
Bel. Donna Isabella; e il Duca si amano tutti due; 

E ognuno a maraviglia sa far le parti sue. 

Don Luigi sorride , quando la Dama il mira, 

£ quando egli la guarda, la giovane sospira. 

Vuol dir, quand’ei sorride: provo in amor diletto. 
Sospirando ella dice: Ah quel momento aspetto! 

\ 

- ^ SCENA IV. 

« • V • . 

Il Duca don LmÌ£Ì, e detti.- 

ter. JEccolo il buon nipote . Giovine saggio, e degno 
Di posseder mia figlia, di regolare un regno. 
lui. Signor , deh serenatevi ; é ver , eh’ invida morte 
La compagnia vi tolse di amabile consorte . \ 

Auch’ io per cotal perdita piansi , e mi dolsi tanto , 
Ma ha i suoi confini il duolo, e dee cessare il pianto . 
La vinù ci soccorra , c vaglia la ragione , 

Che r uom dee rassegnarsi allor che il cicl dispone . 
Voi avete una figlia, che per la madre spenta 
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1+ JL PADRE FIA AMOUE 

Si inacfr.i nel duoJo , si cruccia, c si tormenta, 
Calmar donna liabella or sia l'impegno nostro. 
Scemerà il suo dolore, se moderate il vostro. 

Per. Ah si, tutti i miei sforai farò pei consolarla. 
Povera Hi^lia m'a! Manjiamo ad invitarla . 

Vanne a donna Isabella , sappia , eh' io qui la bramo . 

( a Beltra.'ne , cht parti . 

L' amai teneramente , or con più forza io l’ amo , 

£ della cara sjxssa la perdita sopporto , 

Trovando in questa figlia la pace, ed il confoito. 
Luì. Ella merita in vero di un genitor l’affètto. 

Pieno ha il cor di virtude, c'di dolcezza il petto. 
Fir. E’ver: donna Isabella è saggia, ed amorosa» 
Indegna non mi sembra di essere vostra sposa . 

Lui. Signor , con tal compagna sarei lieto , e felice } 

Ma ancor tanta fortuna sperate a me non lice . 
L’amo teneramente, quanto amar si può mai} 

Amor di lei mi accese dal di, ch’io la mirai. 
Misero me , che tardi tornato in questo regno 
Piansi con altra donna il già contratto impegno. 

Vi confidai l'arcano, che mi agita, e mi adànna: 

Vi è noto, ch'io promisi sposar donna Marianna. 
Dama povera , è vero , orfana Messinese , 

Che ned’ età mia tenera del primo amor mi accese. 
Misero! non avessi Messina unjaa veduta. 

Che non avrei si presto la iiiiertà perduta. 

Poteva il padre mio là a comandare inviato 
• Avermi fra i congiunti In Nipoti Lasciato. 

Qiiante sventure unite! la vita il genitore 
Perduta ha in quel governo , ed :o perduto il cuore . 
Ter. Di rendervi giulivo più differir non voglio. 

La libertà perduta vi rendo in questo fogno. 
Ubbidiente la figlia al zio, che le comanda. 

Rinunzia ad ogu impegno, lo scritto vi rimanda. 

Ed io per lor mercede procurerò di cuore » 

Ch'ella sia fatta sposa» ed ei governatore. 

. Lui, 


uiglized by Goógle 



ATTO PRIMO. 


ti 


Lui. Ah signor, tal notizia mi anima, e consola. 

Quanto a voi son tenuto !... 

Ter. Ecco la mia figliuola , 

SCENA V. 

Danna Isabella , danna Placida , e detti . 

Ter. Enitc alle mie braccia , figlia diletta , e cara } 
Non vo’ vedervi in volto segni di doglia ahiara . 

Chi, più di me dovrrf»be lagnarsi del destino’ 

Ma se natura ascolto , me alle sue leggi inchino . 

E voi dopo aver tanto pianta l'estinta madre. 

Ora pensar dovete a consolare il padre. 

Isa. Lo farei se potessi, ma son dolente ancora. 

Pia. E’di cuor tenerissimo la povera signora . 

Tento ogni strada in vano di serenar quel ciglio. 

Ter. Della governatrice seguire il buon consiglio. 

So pur , che voi 1' amate quanto là madre istessa . 

Isa. Oliai per la madre or piango, io piangerei per essa. 
Lui. Dolce amabile cuore non s'a frenare il duolo . 

Ter. Isabella , appressatevi , che sì che io vi consolo ? 

So che nel vostro petto , oltre 1’ amor materno , 

Arde segretamente un dolce foco interno. 

Cara, non arrossite, non vi coprite il volto. 

L’ ardor non disapprovo, che avete in seno accolto. 
Anzi amar don Luigi vi esorto, e vi consiglio: 
Amatelo qual sposo ; l’ amo anch* io come figlio . 

Lui. Deh gradite i sinceri teneri affètti miei . ( a dan- 

( na Isabella . 

Ter. Via, parlar vi concedo. ^ a danna isabella. 

Parlerò io per lei . 

Isa, No, di tacer vi prego. ( a danna Placida . 

Non può spiacervi, io spero, 

( a Dantea Isabella . 

Mal- 



ti ÌL PADRE PER AMORE 

Malgrado a un bel rossore, che si confessi il vero, * 

Signor, la giovinetta dal di , che al mondo è uscita, 

{ a don Eern/tndt . 

Fin or per bontà vostra da me fu custodita . 

Ella serbò mai sempre la candida innocenza , 

Facendo suo diletto la pace, e l’ubbidienza. 

Gli occhj di don Luigi ebbero tal valore , 

Che penetrato a forza della fanciulla il cuore, 
ha. O Placida indiscreta ! 
pia. A me cosi parlate? 

Indiscreta a chi v’ ama ? 
ha. Per pietà perdonate. 

Ter. Se il genitor l’accorda, vada il rossore in bando. I 

Jsa. Permettete ch’io parta. | 

Ter. Restate , io vel comando . I 

Isa. Madre mia , soccorretemi . ( a donna Placida . 

Pia. Figlia diletta s usate 

Nell’ ubbidire al padre quella virtù , che amate . 

£’ la modestia un dono , che in pochi oggi si vede ) 

Ma perde anch'essa il metto, quando i confini eccede . i 

Dir , che amate ad ogni altro , troppo sareste ardita ; | 

Ma a confessarlo al padre ogni ragion v’ invita . . 

Egli sul vostro cuore ha un dritto di natura, . j 

E nascondendo il cuore tal dritto a lui si fura. 

Son due virtù gemelle rispetto, ed ubbidienza. 

Ora parlar dovete del padre alla presenza. , 

ha. Ma non è solo il padre. (a donna Placida. 

Pia. Ah sì. Ha ragion, signore. ( 

Non può , il Duca presente , parlar senza rossore , ' 

Ter. Bella innocenza amabile ! . , 

Lui. Signor, quella virtù. 

Che, a tacer la consiglia, favella ancora piu. 

A parlar non si sforzi la giovane innocente ; i 

L’ occhio c assai più del labbro sincero , ed eloquente . 

Prova maggior d’ affetto dai labbri suoi non bramo. 

Se cento volte, e ceoto l’occhio mi disse: io t’amo. 

Pia. 
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Pia. 'signore > è in piacer vostro , che andiamo a ritirarci ? 

( a don Fernando . 

Lui. Perchè partir sì presto ? perchè di voi privarci ì 
Pia. Perdonate di grazia , non è la mia signora 
Avvezza a trattenersi in pubblico a quest’ora. 

Qui vien di molta gente , e vuol la convenienza , 
Ch’ella non sia veduta. Andiam . (a donna Isabella. 
Isa. Con sua licenzi. {alli due inchinandosi . 

Per. Dove la condurrete ? {a donna Placida. 

Pia. '> A lavorar , signore ; 

Andrà co’ suol ricami contenta a passar 1’ ore. 

A trapuntare è intenta c.mdida tela, e fina. 

Che presentare in dono al genitor destina. 

Ter. Grato mi è l’amor vostro, ma un sì gentil ricamo 
Veder piu giustamente a collocare io bramo. 

Offrite il bel lavoro , con animo amoroso , 

Al Duca don Luigi , eh’ è giovine , e eh’ è sposo . 

Siete di ciò contenta? (a donna Isabella, 

Lui. Volete voi , eh’ lo speri ? (a D. Isabella . 

Pia. Ma su via , rispondete , ■ (<* donna Isabella . 

Isa, Si signor , volentieri . {parte . 

pia. Con licenza, signore. { inchinandosi, per partire. 
Fer. Di quel piacer , eh’ io godo 

Nell’ ammirar la figlia , la sua tutrice io lodo . 

( a donna Placìd.t . 

Pia. Quella bontà di cuore grazia è del ciel soltanto. 

Se buona è per natura, signor, non c mio vanto. 

Ho fatto il dover mio, quanto ho potuto almeno ; 

£ se ne abbiamo il frutto , il inetto è del terreno . 

- 


% 

il Padre per Amore . B 
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IS IL PADRE PER AMORE 

S C E N A VI. 

Dm Fernando , e don Luigi . 

Per. IjA povera mia sposa > prudente genitrice , 

Dar non potea alla figlia miglior govcrnatrtce . 

Lui. Farmi civil, ben naca*. 

Per. Moglie è d’ un capitano. 

Don Roberto chiamato, che serve il Rege ispano. 

All’ Indie fu spedito fra gli altri militanti, 

£ gravida lasciolla , saran degli anni tanti . 

Di lui nuova non s’ ebbe dopo la sua partita : 

Non si sa, se sia morto, o se ancor duri in vita. 
Dolente donna Placida, soletta, e abbandonata. 

Fu dalla moglie mia per grazia ricovrata. 

Vissero poi fra loro con vero amor fraterno , 

£ della figlia nostra a lei diede il governo. ^ 

Lui. Non m'ingannai nel crederla di un’estrazion civile. 
Per. Per educar fanciulle donna non v’ha simile. 

Saggia , prudente , accorta , provida , cd amorosa . 

Lui. Desio, ch’ella rimanga vicina alla mia sposa. 

In nome mio vi prego , fatele il dolce invito . 

Per. Ne proveranno cnrrambe un giubilo infinito . 

Seco c avvezza mia figlia dal di, che al mondo è nata s 
Con amor donna Placida la giovane ha educata. 

£’in loro scambievole non dirò sol l’ affetto. 

Ma in giusta proporzione la stima, ed il rispetto. 

Zui- Sorti donna Isabella ottima ùiclinazione , 

Ma l’opera ha compita la buona educazione . 

Voi nella figlia avete ricco tesor celato , 

£d io di possederlo son lieto, e fortunato. [parte. 


scr;- 
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SCENA VII. 


D»» Fernando solo . 


V 

1 



F'in che Is.ibella c meco, tutto l’ai'nor m’impegna 
Di sposo sì gentile a renderla più degna; 

Ed uso cautamente col -'docile suo cuore, 

Ora la tenerezza , ed or qualche rigore . ' 

. Einché la pianta è tenera, dei mrbini all' ihsuko 
Basca un picciol sostegno per reggere il virgulto . 
Ma se in tortuosa piega l’ arbore sia èresciutd. 
Riesce per raddrizzarlo difficile l'ajuto. 

I figli in ogni grado non riescono migliori. 

Per colpa, per inganno talor dei genito^:!; n 

Più d’ ogni altro precetto , giova il paterno esempio 
E fa l’amor soverchio di un innocente un empio. 
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Porto di mare con varj navigli , fra quali una filiica 
arrivata di fresco , c da dove sbarcano marinati , 
c passeggleri, e fra questi, 

Donn» Mttrianna , Paeliu* vestita da uomo , e don Roberto 


Mar, \ J Itemi , galantuomo . {ad un marinaro 

Maria. Comandi , mia signora . 

Mar. Napoli avftte in pratica? 

Maria. Me ne ricordo ancora. 

Mar. Il Duca don Luigi, signor di Ventimiglia ,* 

Lo conoscete voi ? 

Maria. Conosco la famiglia . 

Mar. Ice a cercar di lui . Ditegli , che il piacere 

Desia' 







Desia di riverirlo al porto un forestiere . 

Non dite, clic sia donna quella, che io domanda. 
Posso di voi fidarmi ? 

hlAfin. Farò quel che comanda, {parte inchinandoti. 
Rob. Servo a donna Marianna ; con vostra permissione 
Vo a rintracciar , s’ io posso , comoda abitazione . 
Rìar. Itene , don Roberto , a far quel che vi aggrada . 
Vao. E noi allo^sicremo in mezzo ad una strada? 

Mar. Ritrovcrem noi pure per ricovrarci un tetto. 

Ma don Luigi in prima di rivedere aspetto. 

Tao. Veder non lo potrete in un albergo ancora ? 

Mar. Se il marinaro il loco non sa di mia dimora. 
Come vuoi tu , che seco conduca il cavaliere ? 

Tao. Può intanto don Roberto 1’ albergo provvedete. 

Già se vien don Luigi , credo sarà tute' uuo , 

E resteremo entralnbe a stomaco digiuno. 

Mar. Per me penso altrimenti; però son persuasa. 

Che abbiaci don Roberto a provveder di casa. 

Rob. Lo farò volontieri , giacche la sorte mia 
Mi fe’ goder nel viaggio la vostra compagnia. 

E' giusto , che m’ impieghi per voi con diligenza , 

Se degno mi faceste di vostra confidenza. 

Tao. Per noi fu una fortuna trovare in quel naviglio 
Un uomo,, come voi, di senno, e di consiglio. 

In verità là dentro senza d’ un uomo allato 
Di due femmine sole non so che saria stato. 

Per servir la signora, cambiai le vesti, e nome; 

Ma mi conobbpr subito, e non saprei dir come, 

Un capitano Inglese , pieno di carità. 

Scherzando del suo letto mi offerse la metà. . 

I marinari accorti, bricconi, galeotti, ^ 

Mostrando non conoscermi mi dier dei pizzicotti. 

E senza don Roberto, che alfin mi ha preservata, 
Affé quei malandrini mi avrian precipitata. 

Rob. Servir ad una dama accolto ho con piacere. 

Con lei, colla donzella ho fatto il mio dovere. 

B } Cta , 
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Ora , per grazia vostra fidandovi di me , 

Saprò comodo albergo cercar per tutti tre . 

Mar. Si, cercatelo pure. 

Pao. Di Napoli voi siete; 

Casa in Napoli aveste , ed or più non l’ avete .» 

Rob. Sofl tre lustri passati, che fuor dalle mie soglie 
Non ho notizia alcuna nemmen della mia moglie . 
Ora dal nuovo mondo, dove fin or son stato. 

Sono improvvisamente in Napoli tornato . 

Placida mia consorte chi sa dove dimora ? 

In qual stato si trovi , e s’ è più viva ancora ? 

Nel coniugale albergo Id , dove io la lasciai , 

So , che più non dimora ; di ciò me n’ informai . 
Napoli è città grande, qua non si può la gente 
Senza saper il sito trovar sì facilmente. 

Onde cercar di lei dovrò di porta in porta 
Per giungere a sapere, s'ella sia viva, o morta. 

Paù. In un simile dubbio che dice il vostro cuore ì 
Rob. Dalla mia ingratitudine si desta in me il rossore . 
Ebbi nna saggia moglie da me non incritara , 

E troppK) ingratamente un di l’ ho abbandonata . 

Soffri pazientemente , eh’ io gissi a lei lontano 
Nel miKtare impiego servendo il mio sovrano . 

Ma in qualunque distanza , nel nuovo mondo ancora , 
Notizia lusingossi aver di mia dimora. 

In età giovanile, senza la sposa allato , 

Di lei poco mi calsc, di lei mi soo scordato. 

Ora in patria tornando, il mio dove* rammento, 
L’error, l’ingratitudine detesto, e me «e pento. 
Bramo trovarla in vita per chiederle perdono. 

Temo a lei presentarmi un infedel , qual sono ; 

Ma se non ha cangiato la mia diletta il cuore. 

Mi aocoglicrè, son certo, con tenerezza, e amore.. 

( fatte . 
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SCENA II 


Donna Marianna, e Paolina. 


Tao. Ecco il costarne solito di questi uoiuini ingraL: 

Di noi presto si scordano , due passi allontanati . 

H poi quando ritornano i perfidi bricconi. 

Pretendono , che tutto si scordi , e si pierdoni . > 

T. voi siete si buona d’ amar quell’ animale , 

Che fa dell’ amor vostro si poco capitale f 
Mar. Chetati, Paolina, se compiacer mi brami. 

A te non dissi ancor, s’io l’ami, o s‘ io non l’ami, 
lo stessa non intendo che mi consigli amore , 

Ma a rintracciar l’ingrato mi stimola l’onore. 

Cedute le ragioni , per forza altrui soggetta , • 

Vengo a chieder giustizia , o a procurar vendetta . 

Pao. Da chi sperar potete ragione ai torti vostri? 

Gli uomini in certi incontri son tutti amici nostri , 

Ma quando che si tratta d’ usarci un’ingiustizia. 

Per htei disperare han l’arte, e la malizia. 

Se conundasser donne , son certa , e son sicura , 

Che saria condannato il Duca a dirittura . 

Ma nelle man degli nomini il comandar ridotto , 

Vogliono , che sian sempre le femmine al di sotto . 1 

Mar. Io mi lusingo ancora nell’ appressarmi ad esso , 

Fatta mi sia giustizia da don Luigi istesso . 

Docile , ed amoioso io riconobbi allora i ' 

Tal, se mi vede, io spero di ritrovarlo ancora,. 

Sarà da’ suoi congiunti forzato abbandonarmi , 

Lettera ei non mi scrisse, che vaglia a disperarmi; 

Onde , qual’ io forzata finsi troiKar l’ impegno , 

Forza c costretto anch’ egli a tollerar con sdegno. 

Vede la mia rinunzia , ed il mio cuoi neA vede , 

B 4 Può 
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Piò perciò condannarmi anch’ ci di poca fede. 

Vengo a disingannarlo. Vengo, s’egli ama, e teme, 
Le sue , le mie ragioni a sostenere insieme . 

Paa. E se lo ritrovaste d’ altra beltà invaghito ? 

Mar. Del tradimento indegno lo ridurrei pentito.' 
r.io. Come ? 

Mar. Come, mi chiedi? Tu sai, qual’ esser soglio, 
Allot che sostenere le mie ragioni io voglio. 

Se abbandonai la patria, se ardii fuggir di mano 
Agli avidi congiunti, non l’avrò fatto invano. 

Or che il piu ho cimentato, il meno, che mi resta, 
E’ una misera vita , e arrischierò ancor questa . 

Tavola son del mondo , e di vedere aspetta 
L’una, e l’altra Sicilia da me la mia vendetta. 

Pao. Una cosa vo’dire, poi taccio, ed ho finito: 
Dubitate in Messina trovare altro marito? 

Mar. Non sai, che al sangue illustre , da cui son derivata , 
Troppo mal corrisponde la mia fortuna ingrata? 

Che r avolo paterno in corte lia consumato 
Il ricco patrimonio , ministro sfortunato ? 

E che a servir costretto il padre mio fra l’ armi , 
Morì senz’aver modo nemmen di collocarmi? 

Lo zio povero anch’egli di me soffrì lo scherno 
Per ottener la grazia di un misero governo. 

Ed io, che la mia sorte sperai veder cangiata , 

Or sono all’ interesse dal zio sacrificata . 

Dove trovar potrei in questo , o in altro regno , 

Del Duca don Luigi sposo di me più degno? 

Nato di sangue illustre ', adorno di ricchezza , 
Giovine, che il talento accoppia alla bellezza, 
Congiunto in parentela ai principi maggiori , 

Che avrà dal suo sovrano le cariche migliori; 

Ed io, che per fortuna l’avvinsi ai lacci miei. 
Cederlo sì vilmente , e perderlo dovrei ? 

Morir , morir più tosto , che ritornar meschina 
Senza l’ illustre sposo a riveder Messina . 
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Tao. Non so che dir, signora, vi do ragion davvero. 

Voglia il cicl , eh' ei vi sposi . 

Mar. SÌ , conseguirlo io spero , 

P.to. Ecco qui il marinaro . 

SCENA III. 

il Marmare , e dette . 

Mar. Sr presto a noi tornato? { al marinaro . 

Mxrin. Poco di qua lontano il Duca ho ritrovato . 

Mar. Dove? 

Marin. Nel suo palazzo, tanto al porto vicino. 

Che a lui da dove siamo brevissimo è il cammino. 
Pria di me una carrozza vidi colà arrivata; 
M’informai, ch’era desso, gli feci l’imbasciata. 
Disscmi: Il forastiere da me può favorire . 

Gli risposi ; dai porto per or non può partire . 

Stette sospeso un poco, un giovane chiamò; 

Poscia mi disse : andate , ditegli , eh’ io verrò . 

Mar. Ebbe verun sospetto ? 

Marin. Zitto , signora : osservo 

Qiiel giovane venire, eh’ io credo un di lui servo. 
Mar. Itene , e per mercede questo danar tenete . 

Marin. Satò ai vostri comandi ognor che mi vorrete. 

(parte. 

Mar. RitiromI in disparte; noi.' voglio esser veduta. 
Parla tu con il servo , da lui non conosciuta . 

Poscia a dirmi verrai qual sia la commissione , 

Onde il servo del Duca mandato è dal padrone. 

Se r uopo noi richiede , non iscoprlre il sesso : 

Fingiti il cavaliere, che ha da parlar con esso. 

Odi , se don Luigi quivi àspettar dobbiamo, 

E se venir non degna, a ritrovarlo andiamo. 

Nulla tentar ricusa, chi tutto ha già perduto. 

E dall’ ardir soltanto posso sperar ajuto. (si ritira. 

SCE- 
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SCENA IV. 

Paolin* , D. M»rìnm* ritirsta, fot Btltrttme'. 

Pai). EìLU per i suoi fini arde d’amore, e sdegno. 

Ed io per compiacerla mi trovo in un impegno . 
Pos:o passar per uomo , solo coi ciechi , e sciocchi . 
Noi donne ci conoscono al volto, ed ai ginocchi . 

Bel. ( Altri, che lui, non vedo; al sito, ed all’aspetto 
Esser questi dovrebbe . ) ( osservando Paolina . 

Pao. (Che gentil giovinetto!) 

( osservando' Beltrame . 

B<1. Non vorrei prender sbaglio. ( a Paolina . 

Pao. Siete voi servitore 

Del Duca don Luigi ? 

Bel. Servo nn altro signore. 

Ma per la parentela anch’egli mi comanda, 

E a veder chi lo cerca sollecito mi manda. 

Pao. Son io , che lo desidera . 

Bel. Da un affiir trattenuto 

Mandami a chieder scusa, se ancor non è venuto. 

A ber la cioccolata se vuol restar servita. 

Di cuore il signor Duca in casa sua la invita. 

Ma quando ella non voglia partir da questo loco. 
Verri le sue premure ad ascoltar fra poco . 

Pao. Non posso discostarmi per or dalla filuca; 

Attenderò più tosto mi favorisca il Duca, 

Bel. Ella prenda il suo comodo . 

Pao. Ditemi , bel garzone , 

Se non servite il Duca , e chi è il vostro padrone ? 
.Bel. Il Prence don Fernando, che avendo un figliuola , 
Presto farà di due una faiii’glia sola . 

( D. Marianna si fa vedere . 
Tao. Sposerà don Luigi di un Principe la figlia? (condol calore. 

Bel. 
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Bel. sì, signor? per che causa far tanta maraviglia? 

Mat. ( Misera me , che sento ? Ah mi tradì l’ indegno . 
Deggio tacer per ora, deggio frenar lo sdegno.) 

( se in disparte , 

Tm. Ditemi , a queste nozze il Duca c violentato ? 

Bel. Oh non signore , è bella, ed ei n' è innamorato . 

Bao. ( Oh povera padrona ! ) Quando concluderanno 
Questi loro sponsali ? 

Bel. Prestissimo faranno , 

Ella non vede l’ ora per quello , che si dice -, 

£ so, che la sollecita la sua govemattice. 

Ba 0. La sposa non ha madre ? 

BeL No^- le morì, eh’ è poco, 

£ cerca donna Placida sta di sua madre in loco. 

Pao, Placida ? { con maravip, Ha . 

Bel. Sì , signore , Ciò pur gli sembra strano ? 

Pao. Codesta donna Placida ha il marito lontano ? 

Bel. Non sol da lei lontano di Placida è il marito , 
iVIa non sa, s’ egli viva, o pur s' ei sia perito. 

La conosce, signore? 

Tao. Dite , sapreste come 

Chiamisi il di lei sposo ? 

Tei. . So , che Roberto ha nome . 

Pao. ( Bellissima davvero ! in modo inaspettato 
Il capitan Roberto la moglie ha ritrovato. ) 

Bel. Forse ha di lui notizia ? 

Pai>. Sì , in Napoli si trova . 

Bel. Cospetto! donna Placida giubilerà a tal nuova. 

Dov’ c ì quando è venuto ? 

Pao. Di Napoli teste 

Giunse ancor egli al porto in compagnia di ine^^ 
Dall' Indie è ritornato, mi confidò ogni cosa, 

E snunia per trovare in Napoli la sposa. 

Bel. Dove poss'io vederlo? 

Tao. Ei stesso in questo loco. 

Se attenderlo volete, heoraetà fra poco. 

Ih 
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In traccia di un albergo andò quivi d' intorno . 
bel. A me son tutti noti gli alberghi del contorno. 

\’o veder , se lo trovo . Lo condurrò alle soglie 
Io stesso del padrone a riveder la inogire. 

Per lei, eh’ c tauro buona, vo' prendermi l'impegno; . 
Per conoscerlo meglio mi favorisca un segno . 
pjo. £' un uom di mecca taglia , che ha un segno assai vi- 
Avendo un bel nasone grossissimo terribile: ( sibile , 

Ha un poro in una guancia, cd un vicino al mento. 
Onde si può conoscere, se fosse ancora in cento, 
r.^li di bianco, c rosso veste alla militare; 

E il battone , e la spada c solito portare . 
i./. Colla governatrice un merito vo’ farmi. 

Da lei con il consorte andando a consolarmi . 

Ella in casa può molto, cd io merce di lei 
Posso assai migliorare negl’ interessi miei . 
r>ramo la nuova sposa per canierier servire, 

E spero col suo meezo la grazia conseguire . 

Tao. Siete voi ammogliato ? 

Rei. Sono libero ancora . 

p.io. Vorrete accompagnarvi ? 

Rei. , Chi sa ? ma non per ora . 

Tao. Avete innamorate? 

Bel. Si^rnor , veggo fermarsi 

La carrozza del Duca. Fin qui non può mnoirrarsi. 
Vuol venire a incontrarlo, o vuol, che venga qui? 
Pao. ( Guardando prima verso donna Ma. tanna. 

Ditegli , eh’ io r aspetto . 

Rei. Subito , signor sì . 

Vossignoria non vada lontan da questa riva , 

Perchè possa conoscerla il Duca, quando arriva. 

In tanto don Roberto vo’ rinvenir, s’ io posso: 

Eermerò tutti quelli , che avranno il naso grosso . 

( parte . 
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SCENA V. 

Faolinna, donna Marianna. 

Fao. XJ Distc ? ' 

Mar. Il cavaliere ricevere tu dei; 

Principia destramente parlar de’ fatti mici. 

Fingiti un mio congiunto, a lui da n>e mandato, 

A chiedergli ragione d’ avermi abbandonato . ' 

Sentiam dalla sua voce, se meco è sconoscente, 

O se udendo il mio nome , quel perfido si pente . 

S’egli ti parla ardito, rispondi con orgoglio. 

Fao. Signora , voi volete mettermi in un imbroglio . 

Mar. Non dubitar di nulla, ch’io veglierò in disparte. 

Usa per compiacermi, usa l’ingegno, e l’arte. 

Vedo venir l’ ingrato. *M’ accende il mio furore ; 

Ma pria d’ usar lo sdegno , vo’ discoprir quel cuore . 

( si ritira . 

Fao Eh per la mia padrona veg^o l’aflàr finito. v 

Che può sperar dal Duca d’altra beltà invaghito; 

Eccolo; pagherei non essermi impicciata. 

Ma se di no le dico , la veggo indiavolata . 

Basta , quel, che ho da fare, lo spiccio presto presto; 

Ed a lei, se m’imbroglio, lascio compire il resto. 

SCENA VI. 

Il Duca D. Luigi, faoTma, e donna Marianna ritirata. 

■Lui. fjCcìsmi a voi, signore. Abbiatemi scusato, 

Se udire i cenni vostri sin ora ho ritardato. 

Fao. Della vostra bontade, signor, vi son tenuto. 

Siete bastantemente sollecito venuto. 

Lui. Che ave^c a comandarmi ì 

lai. 
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P»o. signor, compatirete , 

Se ardisco incomodarvi , . 
i«». l'osso saper chi siete? 

Pao. Un cavalict io sono di patria Messinese. 

Lui. Patria a me lungo tempo alfebilc, e cortese. 

Di cui scordar non posso ogni favore antico, 

£ ogni suo cittadino dee ritrovarmi amico . 

Pao. Lo so, che di godervi Messina ebbe l’ onore i 
So, che là principiaste accendervi d’ amore j 
£ che nella mia patria vive la fortunata. 

Che con dolci catene vi ha l’anima legata. 

Lui. Sono i teneri amori comuni all’ età nostra. 

Favoritemi il nome della famiglia vostra. 
r-ae. Son io don Paolino conte dell’Infantado, 

£ di donna Marianna cugino in primo grado. 

Lui. Ho l’onot di conoscere questa illustre famiglia 
Fra le più rinomate del Regno di Castiglia , 

Godo veder in voi di quella un discendente , 

£ di donna Marianna un nobile parente. 

Oliai affàr vi conduce di Napoli alle mura ? 

Pau. L’aftàr, per dir il vero, piuttosto è di premura. 
Di mia cugina in nome vengo a dirvi, o signore. 
Ch’ella intende il possesso aver del vostro cuore. 

Lui. Tardi, amico, giugnestc . Il foglio lacerato 
Libero già mi rese, e ad altra io fui legato. 

Se dello zio il consiglio meno poteva in lei , 

Mancare alla promessa ardito io l»n avrei. 

Ma senza poter essere di mancator tacciato. 

Dalla di lei condotta son io giustificato . 

Pao. La misera ingannata fu per altrui malizia ; 

Se siete un galant’uomo, fatele' voi giustizia. 

Lui. Signor, se da servirvi altro non ho, che in questo , 
Con voi più lungamente a ragionar non retto, 

Pao. Si vede ben , che siete ... un mancatore ingrato . 
Lui. Non tollera gl’ insulti un animo onorato ; 

£ voi , che m’ ingiuriaste sulb pubblica strada , 

Ren- 



Rendetemi ragione del torto colla spada . 

Tao. Colla spada? Signore, voi non mi conoscete. 

Tornate con più comodo, se battervi volete . 

Lui. Già vi conobbi al volto; siete un’anima vile. 
Non mi credea sì ptesto di muovervi la bile . 

SCENA VII. 

t 

Dougs Marisun* disfarte , * detti . 


Lui. Txe donde veniste. Dite a donna Marianna , 

Che dopo una rinunzia a torto mi condanna; 

Che si scordi per sempre d' un foglio lacerato . 

Pao. ( Ecco qui la padrona . ) Sì , ^avalicr malnato . 

( arditamente . 

Lui. Il temerario insulto mi provoca allo sdegno. 

( impugna la spada. 

Pao. ( Si ritira . 

Mar. Barbaro, de’ tuoi colpi sia questo petto il segno, 

A me volgi quel brando , che 1’ onor mio ferisce . 
Marianna a te presente, petiido, ti smentisce. 

No, non è ver, che sciolto sia da miei lacci il cuore. 
Mi ha la rinuncia indegna carpita un traditore •• 
Contro i miseri oppressi regna la forza in tetra; 

Ma la giustizia in cielo anche à giganti atterra . 

So che de’ miei nemici l’arte, il poter, l’orgoglio 
Impedirà, che ingiunga d’un Re clemente al soglio. 
Ma ovunque io lo rincontri fuor della regia sede , 
Sulla pubblica strada mi getterò al suo piede; 

Nè vaierà degli empj la perfida malizia 
A fai , eh’ io non implori dal suo bel cuor giustizia . 
Ecco a te discoperto il mio pensiero ascoso : 

Vengo del mondo in faccia a disputar lo spioso: 

Tal mi ti rese un giorno d’amor dolce saetta. 

Ora tal mi confermi la forza > • la vendetta . 
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Savia, se hai cuore in pettb , fa, ch’io mi sforai invano; 
Tronca le mie speranze, or che hai laspada in mano. 
Ferisci qnesco petto, perfido traditore, 

La crudeltà trionfi, se non trionfa amore. 

Lui. Ah , che tentar mai posso contro una donna irata ? 
Me la conduce in faccia la mia fortuna ingtata . 

{ ripone la spaila , 

Mar. Su gli occhj miei , lo veggo , sei men crudele , c audace . 
Guerra con me non brami. M' offri contento, e pace. 

( £efta la spada . 

Misero don Luigi ! quanto avtan fatto , e quanto 
Al tuo docile cuore per lavorai: 1' inc.anto 
Già ti vedea d‘ intorno folti congiunti , e amici 
Noz’e proporti illustri sotto i reali auspici. 

So gli argomenti accorti, so le ragion, che avranno 
Dette per obbligarti i perfidi in mio danno. , 

E tu misero, e solo, confuso, e a me distante' 
Rendesti a poco a poco quell’ anima incostante. 

Credi tu, eh’ io non sappia , che il tuo bel cuore afflitto 
Vide me con isdegno a lacerar lo scritto ? 

E che dubbioso ancora, ch’io fossi a ciò forzata. 

Mi condannasti a torto, e mi dicesti ingrata? 

No , non lo son , tei giuro , eccomi a te dappresso 
Con quell’ amor di prima, con il mio cuore istcsso. 
Son quella stessa ancora, che siti piacque un giorno, 
Ho quelle grazie «tesse, che mi scorgesti intorno. 
Oneste misere luci, che tu lodasti tanto. 

Che al tuo bel cuor gentile fecero il dolce incanto. 
Mirale, son pur desse, e queste guance ancora. 

Idolo mio, son quelle, che vagheggiasti allora. 

Povera sono, è vero, ma lo sapesti in prima. 

Non ho colpa novella, onde scemar di stima, 

Son di te degna, o caro, se ti consiglia amore. 

Se mi abbandoni , ingrato , hai d’ una belva il cuore . 
Pao. Signor , che mi sfidaste , donna anch’ io mi confesso , 
E queste son quell’ armi , che adopra il nostro sesso . 

Luì. 
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Lui. Ah si, donna Marianna, son di ro;>sor ripieno, 

I rimproveri vostri mi han penetrato il seno . , 

E le dolci parole mi hanno talmente oppresso. 

Che accenti non ritrovo, e son fuor di me stesso. 

' Sulla pubblica strada troppo hp 'of - si c detto , 

Di dama a me congiunta tnecb ivenìté al tetto . 
j • Vi narrerò il mio stato*, vedrete il^ nnp periglio, 
r’ ’ Di voi, che saggia sìercj abbraccierò il consig'ip.^ 
Cara donna Marianna, sfè ver, che -voi mi amatp^i, 
j; Sopri\de!l' onor mio fi ditevi , c sperile. ^ e 

iPao. (Abbadate, signora, dh’ei'j cèrea adiormentarvi . j 
^ 1 j ■■ ■ (pigino D - MunMKi . 

A/dr. Si i.4on Luigi, io vi amo, non vo'precipitarifi 
So" cfì nozze novelle if periglioso impegno ; ^ ' , , 

. yi t^npatisco, e voglio sospendere Io sdegno; 

Dal vostro cuor sincero questo saper sol branid,' 

Se la rivale amate . 

Lui. Tutto saprete, andiamo, 

( sotpirando parte . 

Può. S’egii di no vi dice , non gli credete un zero. 
Mar. Da cosi buon principio un miglior fine io spero . 

( parte . 

Pao. Ancor per la paura il cor mi trema tutto. 

Povera Paolina, passato ha un caso brutto. 

Vo’ subito , ch’io posso', quest’abito levarmi. 

Non vo’ , che un’altra volta ritornino a sfidarmi. 

E in vece di adoprare spade, pugnali, e stocchi. 
Colie parole ammazzo , precipito cogli occhi . 


Tin* deir Atto secondo . 


Il Padre per Amore . C 
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ATTO terzo- 

scena PKIMA. 

Camera di doana Isabella. 

Donna Isabella, fot il cavàlitre Ansaldt. 

Sznza chieder l’ingresso, il Cavalier s’atanza; 
Che ardir inaspettato , che insolita baldanza ! 

Sa pur, che nel mio quarto di penetrar non lice. 
Ah ritornasse almeno la mia govcrnatrice ! 

Cav. Chiedo perdon , signora , se audace ho profitiats 
Di questo a’ miei disegni momento fortunato. 
isa. Signor , non mi conviene uomo ricever sola . 
Cav, Parto in brevi momenti i vi do la mia parola . 

Per 
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ì^crmettetemi solo, che a voi possa spiegami, 

E che da voi comprenda , se vano è lusingarmi . 

• Is». Io di me non dispongo. Da queste soglie uscite*; 
C»v. Qtiel , che da voi desiderò , placidamente udite . 

So, che dal padre vostro di voi la belli mano 
Per mia sventura estrema offèrta c al mio germano 5 
Ma il gcnitof non giunge a vincolarvi il cuore i 
Bramo saper da voi, se vi acconsente amore. ■ 

JsM. Gli occulti miei pensieri svelare io non intendo i 
Son figlia , e ciò vi basti , Dal genitor dipendo . 

• C/jv. Questa risposta incerta mi anima alla costanza. 

Se il cuot nòn impegnaste , mi resta una speranza ; 

Il Duca mio germano, che maggioranza ostenta. 

Se voi noi preferite, per ciò non mi spaventa. 

E il Principe Fernando, che ha le mie nozze a sdégno, 
Basta,, che voi vogliate, le_ accorderà , m’impegrfo . 
Ed a tentar mi sprona la risoluta impresa , 

Speme , che vbi non siate di mio germano accesa . 
ts». Ah signor, lusingarvi oltre il dover non bramo. 

Sposa son' io del Duca, é, vel cònfesso, io l’amo. 
Ci»v. Sorte crudeli Ma ditemi: tanto vi accése amore, 
Che altri sperar nòti possa di meritar quél cote ? 

Isa. Voi mi obbligate a dirlo; vi parlerò sincera. 

Chi r amor mio pretende , irta! si lusinga e spera . 
C4t;. Questo crudel rifiuro non soffre un'alma accesa; 
Non cesserò per questo di ritentar l’impresa. 

Donna Isabella, il modo di vendicarmi ho in mano 5 
Per rendervi delusa, svelar posso un accano . 

Fra noi resti sepolto , se a me non siete ingrata . 

Lo farò noto al mondo, se veggovi ostinata. 

Quanto importi il segreto , udite , e decidere : 

Etel Principe Fernando voi la figlia non siete, 

/J4. Oh cicli 

Citv, sì, vel confermo, ed lo mentir non soglio. 
Eccovi un testimonio verace in questo foglio. 

. Ev vi 'noto il carattere? {mostrando il foglio. 

C i Isa. 
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Is». Ah misera infelice! 

Oaesta carta fatale vergò la genitricé. 

Cav. Ecco: scrive allo sposo la misera dolente, 

f, chi è vicino al punto del suo morir, non mente. 
Principe don Fernando , dolcissimo consorte . 

Luni’t da voi la sposa trovasi in braccio a morto . 

V» tenero rimorso svelarvi or mi consiglia, 
che la cara Isabella non è la vostra figlia, 

Isa. Ohimè! seguite il foglio. Deh per pietà, signore. 
Face, ch'io sappia almeno, qual* c il mio genitore. 
Cav. Questo per or vi basti . Meglio c per voi tacerlo , 
Quando ingrata mi siate, il mondo ha da saperlo. 

L' onor del sangue vostro posso salvar, s'io voglio, 
Posso tacer l'arcano, e lacerar il foglio. 

Tutto da voi dipendei sarò, qual mi volete. 

Lasciovi in libertade i pensate , e risolvete . ( parte , 

SCENA II. 

Donna Isabella sola, 

Isa. Isera me ! che intesi ? Ah degna or più non sono 

Delle no7ze del Duca. Mi perdo, e mi abbandono. 
Porga almen donna Placida soccorso al mio bisogno . 
Ah che con lei non meno svelarlo io mi vergogno. 
In sì misero stato mi assista il padre mio . 

Oimé ! non ho più padre . Dolci speranze , addio . 

Dal mio destin crudele tanto avvilita, e tanto. 

Sol la mia doglia interna posso sfogar col pianto. 

( siede ad un tavolino piangente coprendosi colta 

( mano il volto . 


SCE- 
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SCENA III. 

' // Due» don Luigi , e detta . 

Lui. C<HI provò mai tormento migolot di cjuel, eh’ 
provo ? 

Dov’ è mai donna Placida ? La cerco , e non la trovo . 
Prima di presentarmi di don Fernando al ciglio, 
Desio di donna Placida udire un buon consiglio. 
Girne ! Donna Isabella ! Che fa ? Pensa , o riposa ? 

Mi priverà il destino di sì amabile sposa 
Ita. Ah non vi è più rimedio. Stelle, che vedo mai? 

(« alza un pec», t scopre il Duca. 
Lui. Scusatemi , vi prego, se ardito io mi avanzai . 

Della governatrice Torme ricerco in vano. 

Ita. Ite da cjueste soglie , ice > signor , lontano . 

, Lui. Tanto rigor non merta ehi vi fu scelto in sposo. 
Lsa. Nome soave un tempo , che or pronunciar non oso. 
Lui. (Girne ! di sposo il nome turba il Cuor d' ls.ibel!a’) 
jr- Ah di donna Marianna sparsa c la ria novella . 

Per mia maggior sventura pxibblico è già T arcano. 

( Tento il mariir nascoso dissimulare invano . ) 

Isa. Deh per pietà , vi supplico , da queste porte andate . 
Lui. Dite almen la ragione . 

Parlar non mi oboliffate. • 
Lui. Si, v’intendo pur troppo, e, la ragione è tale 
eh' è al mio, come al cuor vostro, durissima, e fatale. 
Con mio dolore estremo tutto alfine c svelato. 
ha. ( Ah pubblicò T arcano il cavaliere ingrato ! ) 

Lui. Non può celarsi il vero. Nè io più lungamente 
Volca tale avventura coprire inutilmente : 

L’ arcano a donna Placida sono a scoprir venuto. 

Qual sollecito labbro mie labbra ha prevenuto ? 
ha. Il cavalier Ansaldo diedemi il colpo atroce. 

Lui. So , rpaal disegno ha spinto quell’ animo feroce . 

C 3 Egli 
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r.gli m’invidia un bene, che prometteami il cielo j 
L' amor , che per vpi nutre, copre dell' empio il zelp. 
Isti. Finse, che a lui soltanto fosse palese il vero. 

Tacerlo in faccia al mondo promise if menzognero. 

Or che pubblica c resa la mia fatai sventura , 

Duca, perchè ad affliggermi venite a queste muta ? 

Lui. Coperto di rossore mirate il mio sembiante ; 

Ma del destino ad onta vi adpterò costante . 

Se una ragion mi vieta porgete a voi la mano , 

Qiiesto mìo cuor, ch'c vostro, voi rinunziare in vano. 
lut. Signor, lo stato vpstro agl'imenei v'itnpegna; 

Io son per mia sventura di possedervi indegna, 

Ne di Vietare intendo, che altta ^osa felice 
Goda di queir amore, che a me goder non lice. 

Luì. Oh ciclo ! con tanta pace , senza mostrarvi irata , 

Alla fc tinueziare , che avvi il mio cuor giurata ? 

Questo , deh per.lonate , se ardito è il mio sospetto > 

Un segno si porrebbe chiamar di poco aflètro. 

Virtude è in chi ben ama anche lo stesso orgoglio . 
fs/t. Di chi lagnarmi io deggio , se mi condanna un fogliq ? 
Lui. Il foglio c lacerato; quel , phe al cuor mio si oppone , ^ 
'Sol nell' onor consiste. 

Jsu. Duca , vi do ragione, {sesfìrundo . 

lui. Ecco vicn don Fernando; 

/m. Oh misera infelice! 

Lui. E don Fern.ando unita vicn la govcrnatrice. 

Js». Voglio fuggir . 

Lui. Restate. " (U truttiene, 

Js». Vederli io non ho cuore. 

Lui. Colpa voi non ne avete. ^ei dee orio il rossqri:. 
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SCENA IV. 

Jl Trincile D. Fernand » , donna Placida , « detti , 

Ter. 13uca, se amot cotanto sollecito vi tende. 

Delle nozze il momento solo da voi dipende. 

Il vostro , e mio Sovrano agl’ imenei consente . 

Ita. ( Nulla gli c noto ancora . ) 

Lui. (Ancor non saprà niente.^ 

Fer. Figlia , alla gioja vostra nuova ragione addico . 
Dopo tant’ anni, e tanti in Napoli il marito 
Giunse di donna Placida . 

pia. Ciò mi fu detto or ora*, 

Ma rintracciar lo feci, e non lo vedo ancora. 

Ter. Consolatevi seco del fortunato avviso. 

• (a donna Isabella . 

Figlia , perchè si mesca, e sì dolente in viso? 

Nota è a voi la cagione , che le conturba il seno ? 

(« D. Placida. 

Pia. Pria eh’ io da lei partissi , 1’ animo avea sereno . 

(a D. Fernandc ‘ 

Or cambiata la trovo . Deh qual ragion novella 
Turba il vostro bel cuore, dolcissima Isabella? 

Fer. Mis^o me 1 dagli occhj miro cadérle il pianto . 

Duca, il suo duo! saprete voi, che le foste accanto. 
Lui. So la cagion pur troppo, signor, del suo dolore. 
Fer. Deh svelacela, amico. 

Pia. Oh Deil Mi trema il cuore. 

Imì. Ab il dolor mi confonde della mia bella in faccia 
Vuole il dover , ch’io parli ; fa il mio rossor , eh’ io taccia 
Isa. Ah che celar non puossi il mio destin raalvaggio 
Fer. Deh, figlia mia, parlate. 
pia. Deh fatevi coraggio . 

Isa. Udiu . ( tira in disparte donna Placida gettai 

{dole le braccia al collo. 
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(Ah che mi manca nel palesarlo il cuore .) 
(Il Prence D. I-crnando non c il mio genitore.) 

( piano a D. Placida . 
Plx. (Oh Dio! come scoperto sic mai codesto arcano?) 
Duca > ciò sarà veto ? 

Lui. 11 dubitarne ò vano. 

Ftr. Non mi tenete io pena, {a D. Plae. y e a D. Isaitlla. 
ria. { figlia > a voi chi lo dice ? ) 

( piano a D. Jsidiella . 

Isa. (Pria di morire un foglio vergò la genitrice. 

Del Cavaliere in mano vidi la carta oc ora . ) 

Pia. ( Scritto del padre è il nome ? ) 

2sa. ( Non l’ ho saputo ancora . ) 

Per. Ah la mia sofferenza» donne» oramai stancate. 

Qual' arcano è codesto ì Lo vo' saper ; parlate . 

Isa. ( Seco parlar non oso . ) (a D. Piacila . 

Lai. lo svelerò il mistero . . . 

Pia. Niun più di me, signore, può palesarvi il vero . 
Qiicsta innocente figlia, che affitta a voi si mostra, 
Non è , qual voi credeste , non c figliuola vostra . 
Per. Santi numi del deio! 

Lui ( Misero me ! che sento ! ) 

Onesto del mio germano sarebbe un uadimento ? 

Pia. Della padrona estinta l'ha palesato un foglio. 

Son dell’arcano a parte, dissimular non voglio. 

Deh jdacido solifite dalle mie labbra il vero , 

£ il vostro cuor dubbioso rasserenare io spero. 

Signor, dalla consorte, che voi cotanto amaste, 

Quasi due lustri in vano prole ottener bramaste . 
Tumido il ventre alfine serena d voi le ciglia. 

Di nove lune al termine diè alla luce una figlia. 
Tanto di lei contento voi giubilaste allora. 

Che gcnitor più lieto non fa veduto ancora. 

Del vostro amore il frutto chiedendo al ciel clemente 
Del sesso della prole voi foste indifferente, 

£ la gentil bambina dal cielo a voi concessa 

Fe’ 
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Fe*. duplicar gli aflFètti anche alla sposa istessa . 

Dopo tre giorni appena la misera consorte 
Vide la cara figlia rapir barbara morte i 
£ più del suo cor. loglio, l' afflisse il fier dolore 
Del colpo inaspettato al cuor del genitore. 

Amore in quei momento la sprona , e la consiglia 
L' estinta pargoletta cambiar con altra figlia ; 

£ per sempre al padre il doloroso affanno, 

Supera i suoi rimorsi nell’ amoroso inganno. 

Voi la tenera figlia a ribaciar rivolto. 

Quella vi parve agli atti, quella vi parve al volto. 
Crescere la miraste saggia fanciulla onesta» 

Foste di' lei concento, e la fanciulla è questa, 
ttr. Oh della mia Isabella care luci leggiadre,' 

Mi toglierà il destino 1’ onor d’ esservi padre ? 

Ah no, questo mio cuore troppo, idol mio, vi adora; 
Figlia finor mi foste, vi sarò padre ancora . 
ìsn. Ah da sì gran boniade sencomi il cuore oppresso. 
11*. Oh tenerezza estrema ! 

Lui. ( Io son fuor di me stesso . ) 

Fer. Ma da qual sangue ò nata figlia, che hai s) bel cuore* 

( * D. rl*c:U.% . 

FI*. Signore , a tal domanda principia il mio cossocc ; 
Ma dalla bontà vostra tutto sperar mi lice . 

Della cara Isabella son io la genitrice. 

Is». O cara madre! [gettandosi al collo di D.' Placida. 
Pia. Ah figlia! [abbracciandola teneramente . 

Lui, [ Ah non trattengo il pianto . ) 

Per. (Al tenero mio cuore qual prodigioso incanto ly 
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SCENA V. 

Il cnvélier Anséldo , t detti. 

Cav. Oignore, arditamente so che passat non si usa} 

Ma la ragion pressante del mio venir mi scusa . 

Questa mane vi chiesi . . . 

Fer. Ah cavaliere ingrato l 

Dov’è della mia sposa il loglio a me celato? 

C«v. Signor del vostro cuore providi il rio periglio , 

A voi se lo nascosi , fu di pietà un consiglio . 

Se altrui debolezza giunse a svelar 1- arcano , 

Ecco il foglio richiesto rimesso in vostra mano. 

Per. (si ritir» ite disparte » leggere il fifglie . 

Csv. Duca, non vi lagnate,^ se vi farà arrossire 
Cosa , che dall’ onore son spinto ad iscoprirc . 

Luì. Il mio minor germano non è il mio precertore. 

Fi». Signor , figlia è Isabella di onesto geniture . 

Don Roberto mio sposo nobile Capuano 
Fra le milizie Ispane fu eletto in capitano. 

Povero di fortune cercò sorre migliore, 

Jo la mia Principessa servii dama d’ onore . 

Cessi all’ illustre dania , è ver , la mia bambina , 

Ma col piacer di vivere al sangue mio vicina . 

E ne’ miei casi avversi mi reputai felice 
Della mia stessa figlia venir govematrice . 

No , le nozze del Duca degne di lei non sono . 

Signqr, se le soffersi, a voi chiedo perdono. (« Luigi. , 
Ma se ha il Prence Fernando per lei lo stesso amore. 

Non è tal figlia indegna ancor del vostro cuore. 

(» Luigi. 

Lui. Io son , che non la m^rto , un infelice io sono . 

Fer. Note della mia sposa, vi bacio, e a lei perdono. 
Quest’amorosa insidia formato ha il mio contento; 

Di a» sì felice inganno c vano il pentimento . 

Opera 
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Opera fu pietosa della bontà divina , ' 

Trovar di donna Placida si pronta una bambina. 

La perdita fatale ( ah nel pensarlo io tremo . ) 

Reso avrebbe in quel punto il mio cordoglio estremo , 
figlia non è Isabella della mia sposa, c vero. 

Ma di una madre onesta , di cuor saggio , e sincero , 

E la virtù sublime , che le circonda il patto , 

Degna vieppiù la rende del mio paterno affetto . 

Se nell’età, in cui sono, di prole il ciel mi priva, 

Di me la mia Isabella sarà figlia adottiva: 

Ella de’ beni mici sarà l’unica erede. 

Sarà di mia famiglia , vivrà nella mia fede . 

Verso la cara figlia il primo amor non languc , 

Pronto sarei per essa a dar la vita , e il sangue , 

Fi». Ah dal fondo del cuore a inumidir le ciglia 
Sorge il tenero pianto. Viscere mie, mia figlia. 

Padre finor col labbro non lo chiamaste in vano. 

Sia benedetto il cielo , baciategli la mano . 
p», ( Si Accost» per b»ci»r l» mane » D. Fem»ndo . 

Ter. Vieni, cara, al mio seno. 

Jsa. Oh padre mio pietoso 1 

pui. ( Turbar sì dolci affètti col labbro mio non oso . 
Credei d’ esser scoperto ; ma ( povera fanciulla ! ) 
Aflliggetla non deggio, se ancor non ne sa nulla.) 
C^v. (piu or per questa via l’arte ho adoprata in vano: 
Altra miglior scoperta precipiti il germano. ) 

Signor , l’ affètto vostro , che ogni misura eccede , 

( a don Fernando . 

Puote obbligare il Duca a mantener la fede ; 

Ed ei d’amore acceso per la bella adottiva. 
Fomenterà nel seno la fiamma rediviva . 

' Ma in faccia sua lo dico , egli , signor , v’ inganna . 
Ei dovrà , suo malgrado , sposar donna Marianna . . 
Ir». ( Oimè ! ) 

~ni. Che ardire è il vostro? { »l' Cavaliere . 

Ter. L’in^gno è già disciolto. 

Cav. 
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Cr.v. Donna Matianna c in Napoli, e fu veduta in volto, 
Eer. Come! j ( ì» Luigi. 

Lui. Germano indegno . 

Ftr. Svelatemi il mistero, (« Luigi. 

Lui. Donna Marianna e in Napoli: s'i,D. Fernando , è vero, 
Iiu. (Madre mia , son perduta . ) {pia»» » D. P lucida . 
Pi». (Non vi afliggete ancora.) 

( piano » V. Isabell» . , 

lui. Questo mio cuor costante donna Isabella adora , . 
Cambiati i suoi natali , non scem.i in me l’amore, 

Se degni è del cuor vostro, ella è pur del mio cuore , 
Venuti di Messina la femiruna sdegnata.,, 

Cav. Vuol chiedere giustizia, vuol e.ssere sposata: 
Quattro persone al porto sta mane 1’ han veduta 
Contro il Duca medesimo altera , e risoluta . 

Della hluca istessa dal Sicilian piloto 
La condizione , e il nome di lui fu reso noto, 

^lo , che donna Isabella amo con cuor sincero, 

Senz.i maschera in volto vi ho discoperto il veto . 

,Se una mercede ingrata all' amor mio si dona , 

Signor, ve lo protesto, amor non la perdona, {par:t. 

SCENA VI. 

Do» Fernando , donna liabell» , il Due» , 
acn Luigi, e donna Placida. 


Fer. 


D. 


Uca , venite meco . Non dubitate , o cara : 
Terminetan gl’insulti della fortuna avara. 

Ad inquietarvi il cuore nova cagion si desta -, 

Ma di temer Lisciate, terminerà ancor questa. 

Se per legge fin or di voi fu genitore , 

Or principia 1’ impegno di un padre per amore. 
Scoperto il grande arcano , che 1’ cs:er vostro addita , 
La cat.'.strofe oscura dovrebbe esser finita: 

.Ma 
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Ma, il tenero amor vostro , c quei di una rivale 
Fa crescere l' impegno, che nel cuor mio prevale. 

J Di tai discoprimenti le storie abbiam ripiene, .* ' 
Veggiam tali avventure favoleggiar le scene. 

Ma in rendermi contento se il mio desirc adempio , 
Vo’ di paterno affetto dar un novello esempio, 
si padre vostro io sono , c il mio dover mi appella 
A consolar del tutto un’ anima sì bella. ( parte ^ 

Lui. Alle di lui piomesse questa vi aggiungo anch’ io . 
VI serberò in eterno la fede , ed il cuor mio . 

E se il destin mi vieta, ch’io sia di voi consorte. 
Pria ch’altra mi possieda, giuro incontrar la morte. 

(,p»r:e. 


SCENA VII. 

Donna Placida , e donna Isabella . 

ria. Iglia , con tai speranze più lagrimar non lice . 
Isa. Ah mi condanna il fato a vivete infelice . 

Pia. Avvi la provvidenza di sì gran ben colmata , 

Che al ciel , se vi dolete, voi comparite ingrata. 

Chi mai sperar poteva , che l’ amoroso inganno 
Scoperto a noi non fosse di vergognoso affanno? 

Vissi finora in pena, il mio rimorso atroce 
Franca non mi lasciava articolar la voce . 

Odiando stringevi al seno il Principe Fernando, 

Godea del vostro bene, ma ne godea tremando. 

Voi figurando in mente di sua ricchezza erede, 
Pareami una rapina l’indebita mercede. 

Mille volte fui spinta dai stimoli d’ onore 
A discoprir 1’ arcano i ma mi trattenne amore . 

Ora di quest’amore, eh’ esser dovea punito, 

Ecco la colpa assolta, ecco il timor finito. 

Di due tenere madri fu compatito il zelo , 

Figlia, gradite il dono, c benedite il ciclo. 


Ah 
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Ah s5 ‘ perchè compita alSn sia nostra sorte , 

Il ciel dopo tant'anni mi rende il mio consotte . 
Mandai più d’ un amico a ticercarld intorno ; 

Spero di rivederlo pria che tramonti il giorno . 

Oimè ! l’amor‘di madre, di rintracciarlo invece. 

Di lui, per cagion vostra, quasi scordar mi fece; 
Finor nel cuore afflitta, a giubilar non usa, 

Son per doppia Cagione dal mio piacer confusa . 

Voi vi dolete ancora? Deh non mi fate un tòrto.' 
Sereno il vostro ciglio accresca il mio conforto. 
Sperate; il vostro cuotc sarà contento appieno. 

Il più chi ha superato, può superare il meno. 

Si, sarà vostro il Duca. 

IsM. Oh Dio I mi consolate . 

■ ' { Mibttuclémdo D. Placidd. 

pi*. Figlia, diletta figlia, solo nel ciel sperate. 

\ithbrAccitmde D. Itabell») « farien» . 


> . 
; > 
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hnore. 


Strada . 

il cAvuliere Ansaldo, e Fabrizio 


Cav. iS On è Tdinot solttoto, che accéridàmi a tal se^o 
Per onor, per vendetta sòn nel pili forte impegnò. 
Quando ogni arte possibile abbia tentata invano. 

Mi ha da costai la vita, 0 quella del germano. 

Fab. Farmi ben stravagante , che il Prence don Fernando 
Un uom di tanta stima, un uom si venerando. 
Scoperta la ragazza noti essere sua figlia , 

L' ami ancor come fosse nata di sua iàmiglià . ' 

£ il Duca don Luigi, che tanta gloria ostenta. 




4 » IL PADRE PER AMORE , 

\ ‘ ' V . . . ■ , . "• 

Come mai di tai nozze s’ appaga , e si contenta ? 
Convien dir, che sian ciechi ambi per troppo affetto, 
‘ Cav. Dubito, che lo facciano per onta , c per dispetto. 
Ma inginnassi chi crede sdegnarmi impunemente'. 
Cento idee di vendetta mi passano per mente . 

Inutile fu. quella del pubblicato accano , v . > 

Ora nella mia mente fondaco hp un nupvp pianò, 
ji Sai di donna Marianna 1’ arrm> 'a queste^ mura ì* * ~ 
■ “Sai, che ottener giustizia la fcitimina pro’tura}_ 

Ed io per’ sostenere rim]vgno, c la ra^oje'i ’ 

La vo' presso la Corte munii di protezion&. 

Spero per questa sera la di essere ven^jeatai 
■■*' 0 che la sposi il Daca , o eh’ ei sia |ov^to . i 
pub. Può essty, che l' intento ad ottener "si ^Àinga,* 
Ma, se ho da ^ire il vero,^* la strada e un poco lanja . 
Se il Duci un tal maneggiò proi^vere Vi sente, 
Potria dc^^a. Isabella sposar .segieramente. . 

E quando legalmente il matrimonio è fatto. 

Non basta per disciorio un semplice contratto. 

Cav. Mandiam per tutto Napoli a ricercar costei . 

Oael , che cu fosti un giorno, Fabrizio, or più non sci. 
Fosti un uQijio .dit spirito , sei stolido al predente ? 
r:ib. Per dirvcla, un ripiego mi era venuto in mente. 
Cav. Svelami il tuo pcnsicte. 
f»b Sapete,' che partito .. 

, Della govematrice da Napoli il marito , 

Per quello, che discorrono, all* Indie si ritrara, 

. £ di lui la consorte mai più noa ebbe nuora. 

_ ,NeIla Città conosco uir certo Lazzarone , 

Che fa del vagabondo la nobii professione . 

Al capitan Roberto tanto è simil costui, 

' Che p.ù di quattro volte l' ho preso anch’ io per lai 
Atfitco lo somiglia al volto, e alla .statuza , . j 
Han tutti due nel naso cguaJ caricatura, r ; 

Ed hanno tutti due , per singolar ^ictento , 

Un poro nella guancia , ed ,ua vicino al mento. 

. . *' C/tv. 
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Cmv. Possibile tal cosa ì 

T»b. Credete a quel , cb' io dico . 

10 fui , quand’ eia ia Napoli , di doa Roberto amico ; 
£ qu.aodo il Lazzarone pci strada a me si appressa, 
Rinnovo nel vedalo la maraviglia istcssa; 

j Più volte di tal cosa bo seco ragionato. > . 

Dice , che da altri ancora fu per error chiamato , 

I £ che trecento volte » il Capitan creduto , 

1 Ouelli della milizia gH diero il ben venuto. 

I Trovandosi in bisogno mi confidò il briccone > 

' Che fingersi quell’ altro avea la tentazione i 

£ che se gli riusciva trovar simili spoglie, 

Volea di ^n Roberto delu^re la moglie. 

I Csv. Stolto! Colla consorte passar per suo ntarite? 

j Fab. Son più di sedici anni, ch'è il Capitan partito. 

Colle ioomagini impresse del volto, e la figura. 
Scommetto , che il matko lo crede a dirittua . 

£’ ver , che nella voce non ha gran somiglianza , 

^ Ma questo può confondere del tempo la distanza. 

Un, che dal nuovo mondo cicdesi ritornato, 

11 metal della voce può ancora avet caitgiatQt 
Pronto sarei l’impresa a garaotiie anch’io. 

Cav. £ ben, codesta favola che giova al caso mio? 

Fab. £mmi venuto ia testa , per fare una fiaziooc , 
Vestir coll* uniforme codesto Lazzarone , 

Un abito ho trovato da un rigattier Romano 
Colla divisa istessa , che usava il Capitano , 

Con spada , e con bastone alV uso militate , v 
Che meglio a don Roberto farallo assomàgliate. 

Ciò in pensat mi è venuto dopo Iq scoprimento. 

Che di donna Isaholki fit' noto U nasc;imento. 

Lasciò la moglie iaciut^ il Capitan Roberto ; 

Ma nù lui, nè la spota non lo sapean di certo. 
Dunque m faccia del mondo può dir , può sosuneeo... 
Csv. Il Duca naio germano parmi colà vedere : 

Seco è il Prence Fernando , Và«a meco in akra parte. 
jl ladre fer Amore . D F»b, 


I 

t 

I 
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IL PAÙSiE PER AMORE 


lui. Andiam , tutto il progetto ri dirò a parte , a patte . 

liasta che mi accordiate danaro , e protezione . 

Cav. Tutto avrai ciò, che brami. { pArte . 

lui. Conosco il mio padrone. 

Lo so , che all’ occasioni prodigo sempre fu . 

Se or non mi faccio un abito , non me lo faccio più . 

(f*rte . 

S C E N A 1 1. 

il Principe D, lernAndo , il Duca don Luigi , e BeltrAmt . 

Luì. Chc fa in questi contorni il Cavalier audace? i 

ler. Figlio , vorrei vedervi a procacciar la pace . • 1 

11 sospettar mai sempre di cosa indifferente , 

£■ un mal , che non si sradica dal cuor sì facilmente . 

Se ora il german vedeste, qual dtbbietà vi affanna? 

Bel. Dubito, ch'ei pretenda veder donna Marianna. ^ 

' ler. Quivi ? non mi era noto . Mandiamle un’ imbasciata. 

Lui. Entrate pur, signore, l’ho fatto a lei sapere: 

Potrà alle di lei stanze condurvi il cameriere . l 

ler. Duca, passar px)tete in corte, o in altro loco. 

Potria r aspetto vostro moltiplicare il foco. 

Condursi c necessario con il più dolce impegno 
Con femmina focosa, che è facile allo sdegno. 

Lui. Talor rassembra umile, fiera talot si mostra; 

Reggere la saprete colla prudenza vostra. 

Salvatf.ù l’onore, senza arrischiar l’affètto: 

Son nelle vostre mani . La mia sentenza aspetto . 
ler. Ogni pwssibil’ atte di adoperar m’ impegno 

Per superar gli ostacoli di un femminile ingegno. 

Io vi confesso il vero , andrei con men timori 
A trattar di una pace con dieci ambasciatori ; 

• Ma la cara Isabella, che nel cuor mio ragiona. 

Per renderla felice a faticar mi sprona. 

( entrA i» caia feguit» dA BeltrAtne . 

Lui. 
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Imi. Vada, e secondi il cielo l'opera sua cortese. 

Questa è , anch' io lo conosco , fra le più dure imprese , 

S' egli favella invano , s' ella in voler si ostina , 

Misero , son perduto ; vedrò la mia rovina . ( pdrtt , 

S C E N 'a llE 

Camera . . . • 

Don»* MarÌAfin* , e Paoli»* . 

T 

Mar. J. Arda molto a venire il Prence dòn Fernando « 

Sto pur con impazienza tal visita aspettabdo . 

Chi sa , con qual disegno a favellarmi ci venga ? 

Chi sa , che una vittoria con esso io non ottenga ? 

Per uomo di gran mente il mondo lo decanta ; / 

Ma r onor , la giustizia , so che d’ amar si vanta , 

£ femmina qual sono di un gran ministro accanto' ' 

Spero di guadagnarlo colla lagion soltanto. 

P*o. Signora , un’ imbasciata . 

Mar. ' • E'il Prende doti Fétnando? 

Pao. Per 1’ appuiito . 

Mar. eh' ci vertga . 

Pao. Con lui vi raccomando 

Non far di quelle scene, che far solete al Duca. 

Fate , che la ragione vi assista , e vi conduca . 

SCENA IV. 

D. Maria »»* , poi il Principe D. tornando . 

c 

Mar. kJO regolarmi a tempo in Ogni vario impegnò. 

So minacciar, se occorre, so moderar lo sdegno . 

Ritroverammi il Principe umile nell’ aspetto ; 

''Ma saprò, s’ei m'insulta, parlar senza rispetto. 

Di Ec- 


a - 
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Eccolo , alji presenza dimostra un cuor gencllc > 

Spero , che al dolce viso 1’ animo avrà simile , 

Ter. Perdonate, njadaipa^., 

Mat. Signor, di quesf:’ onore 

Sperar io non poteva consolazion maggiore . 

Essere a’ piedi vostri supera ogni |>iacere : 

Permettete , signore , eh’ io faccia il mio dovere . 

( vuol b*cmrgli l» mano , 
Ter. Che fate voi ? ( ritirando la mano , 

Mar. Lasciate , in segno di rispetto , 

eh' io vi baci la mano . ( coma sopra. 

Ter. Ah no , non lo pcripetto . f come sopra , 

Mar. Se la bella umiltade e'P ^ ricusar y* impegna , 
Spero che di tal grazia non mi crediate indegna. 

Tir. Con ^ama vostra pari il mio dover conosco . 

( Dubito sotto il mele npn si nasconda il tosco . ) 
Mar. Vi prego accopioJarvi . 

Ter, fatelo l(OÌ, signora. 

( Pf7:fna Marianna siede , e poi D. Ternandt , 
( In un impegno simile non mi ho trovato ancora . ) 
Mar. Qual njOìÙvo conduce il Principe Fernando? 

Degna soo di ottenere 1’ ouor di un suo. comando ? 
Ter. Io fui , donna Marianna , del vostro genitore , 
fino eh’ ei visse al inSindo , amico , c servitore , 

La medesima stima serbo alia sua fanilglia , 

E vengo ad ofTcrirmi all’ unica sua figlia . 

Mar. Tal bontà generosa ogni mio metto eccede , 

E il cuor mio ifl rispettarvi al geniror non cede. 

Ter. Por qual affaf prendeste' di Napoli il sentiero? 

Mar. Signor, non ho rigij^di a palesarvi il veto. 

Lo dirci francamente di tutto il mondo in faccia; 
Molto più a un cavaliere , di cui son nelle braccia, 
^fiiir più non poteva, dove hp. il natal soitito, 

Da i nobili, c dal volgo venir mostrata a dito.. 
Eccola , mi diceva gente ribalda oziosa , 

Ecco 4 derelitta» où vedeva, ne sppsa. 

Se 
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Se un cavalier d’onore rriànca ad un sàctò impe^nd* 
Sarà di sposo tale il di lei cuore indégno . 

Il Duca don Luigi , che ha fcroici sentimenti , , 

L’ alma noti ha capace di bassi tradimenti ; 

Dunque $' ei l’ aibbandoila , se liiàncà a lei di fèdè , 
Sarà de’ suoi difetti glustisSihia rhercedt. 

Tutte le Messinesi iné risgiiàrdaiido in Viso', 
M^oveano fra di loro un crlrito sorriso; 

£ dite una di quelle fu da nie steSsa tiditl ; 

La povera Marianna mai più' noti si marita. 

I miei congiunti istessi m’han tutti abbandonata: 
Dai sèrvi, é dalla plèbe vedéanii disprez^ùca. 

£d il sordido zio, che ha Tonor mio vénduto. 

Di me , per la vergogina >• nemico’ é divenùfo 
Parlommi di un ritiro , ma . il m'ondó avrebbe' dfetlo 
eh’ io andava a riserrarmi pér onta , é per dispetto 
£d in qualonqué stato , o sole, o àcCorhpagnata , 
Avrebbéro compianto urt’ alrtià disperati . 

Tutto per mé Spirata Sdégno , rossore, e tedio ; 

So , che ne’ mali estremi giova estremo rimèdio . 
Colla fedcl mia scivi cinti in viriti spoglie 
Abbandonai Messina, lasciai le patrie soglie. 

Perduta la mia pace, la gloria mia perduta , 

Eccomi finalmieate in Napoli vénnei. 

Deh ad ottener giustizia , a' rIeoVrar 1’ ottóré' , 
Fate che in voi ritrovi ramlco'’, e il protéft'dré. 

Fer. ( la fatti il di lei ^o degtio é di compassione , 
£ riparase è. forza la sua ripurazidné . ) . 

Figlia, la sofferenza «T ogni Buon frutto c madre. 

In me , ve Io protesto , ritrdveréte il padre . 

La fuga sconsigliata li fama vostra offèndè,' 

Ma seténate il ciglio, Feftiando vi difènde. 

A dama vostra pàti non nianchérà il maritor'; _ 
Io stesso iir questo regno' Vi troverò il partirei . 

£ se lo zio Indiscreto non pensa alla nipote. 

Da cavalier prometto formar la vostra dote'. , 

D } 
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Mfr. Dote a me si promette ? Marianna accompagnarsi 
'Con tal maschera in volto? (al/jnunto sdegntit/t. 

Ter. ( Principia a riscaldarsi . ) 

M*r. Signor , per questa parte ringrazio il vostro zelo . 
Mio sposo è don Luigi, me l'ha concesso il cielo. 
Qiiand' ebbe la mia fede , dote a me non richiese ; 
Etopo il primier contratto son vane altre pretese. 

La dote . eh’ io gli porto , c d' ogni ben m.aggiore . 
Sangue illustre gli reco , ed illibato onore . 

Ter. Ma il legame col Duca non fu da voi troncato ? 

Non fu de' vosri impegni il foglio lacerato ? 

Mnr. Ecco , signor , l' inganno , che di smentire io spero . 
Sciolto si crede il Duca,, ma non si crede il vero. 

La fe, che mi ha promessi, la fe , che mi ha giurata , 
A una fragile carta, non fu raccomandata. 

Di una nobile figlia , di un cavalier d’ onore 
I nuziali contratti sì scrivono nel cuore. 

Cosa inutile è il foglio .' Formano gli sponsali 
Di due li'oeri cuori le volontadi eguali; 

E n nod'o indissolul'ile^à scogliere non basta 
Di uno solo il pentimento, se l’altro vi contrasta. 
Chi scioglier la sua fede pretende a mio dispetto. 

Con un pugnale in mano dee lacerarmi il petto; 

E con il vivo sangue del seno mio trafitto. 

Dee cancellar quel nome , che nel mio cuore' c scritto. 
Ter. ( Cresce il furor ; cerchiamo la via di moderarlo .) 

Se un eccessivo amore . . . 

Mnr. Ora d’ amor non patio. f cuore 

Mi ami, o non mi ami n Duca, p>cr lui mi accende il 
Sdegno , affètto , o vendetta : quel , che ragiona , è onore . 
Signor, chi è la fanciulla, di cui con chiare note r 
Si vuol ' comprar 1' onore a prezzo di una dote ? 

Chi son io , lo sapete ; nata d’ illustre sangue , 

Di cui la gloria antica per povertà non langue. 

Se avesse il padre mio meno l'onor sentito. 

Nei pubblici governi sarebbesi arricchito ; 

Mà 
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Ma seguitò dagli avi le tracce ereditate , 

Servì j>er la me/cede dell' anime onorate , , 

Nei secoli non pochi che conta il mio casato , 

Con nozze indecorose ancor non fu macchiato;' 

Nc io sarò la prima, che lo deturpi ardita, 

Ad onta d’ogni insulto, a costo della vita. 

Con tutta la famiglia il D.ica è debitore 
Di avere un'innocente tradita nell'onore. 

£d io, che ultima sono del tralcio sventurato, 

Non lascierò il mio sangue nell'onta invendicato j ■ 

10 stessa al mio Sovrano andrò a gettarmi al piede , 
Domanderò vendetta , se negasi mercede . 

E della corte in faccia prostrata al regai trono... 

Ah il dolor mi trasporta, signor, chiedo perdono., 

Di un protettore in faccia amabile, e cortese,^' 

Non telno di sventure, non dubito di offese. : 

Voi di giustizia il trono nel vostro cuore ergete , 

Voi padre mio cortese, giudice mio voi siete. 

Ter. ( Ah chi può abbandonarla ? ) Vorrei vedervi lieta , 
Ma una ragion si oppone, un altro amor m'inquieta. 

11 Duca in età tenera al vostro bel si arrese , 

Ora da voi lontano d'altra beltà si accese. 

Sposo di tal donzella ... 

Mar. Come! e chi ha l’indegna. 

Che d’ involarmi ii cuore del traditor s’impegna? ' 
Conoscer la vorrei, e di rossor vermiglia . 

Render quell’ audace . ' i 

Ter. Codesta è una mia figlia . ■ 

Mar. Signor, del vostro sangue la mia rivale è nata? 

Figlia per cotal padre, felice, e fortunata! ' 

, S’ ella nella virtude imita il genitore , 

Apprezzerà , son certa , le massime di onore . 

E sol che r eroina le mie ragioni intenda , 

Posso , se un cuor m’ invola , sperar che me lo renda , 
. ' Vostra mercè , signore , tanta fortuna aspetto . 

. Ter. Di sangue non mi è figlia, ma sol di puro affetto: 
: . D 4 Me 
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Me l'allevai bambina, ed il tnio cuor 1’ adortf. 

Mar. Figlia dell’ amor vostro? Sari più degna ancora. 

Può tradir la natura con trista ingrata prole : 

Colla sua scelta il cuore padre ingjuinar non suole. 
Nc voi di cotal nome' donna degnata avreste. 

Se in essa ben locato Tamor non conosceste. 

Ter. ( Farmi di questa dama lo stil sì inusitato , 

Che il cuor di mio nipote' quasi mi sembra ingrato, y 
Mar. Principe , in voi sperando , scema il cuor mio l'afiànnov 
Ma ancor la mia speranza può essere un insano. 

Se il caso mio vi penetra , se protettor mi siete , 
Signor , per bontà vostra , di me che risolvete ? 

Ter. Figlia , se nei rispondervi sì franco io non mi mostro,' 
Provien da quei riflessi, che metta il caso vostro. 

Il Duca mio nipote l’amo teneramente. 

Della cara adottiva son per amore ardente. 

Amo la virtù vostra , e dell’ amore l frutti 
Vorrei concordemente dividere con tutti . 

Voi la ra?ione avete nel sanmie, e nell’onore: 

Vostro , non so negarlo , vostro del Duca è il cuore . 
£d ei pria di vedere il foglio lacerato. 

Avvi la data fede da cavalier serbato ; 

£ in libertà veggendosi di usar gli aflctti suoi. 

Sciolse il laccio primiero , è si è legato altrui . 

Ma chi più m’interessa, chi più mi parla al cuoie. 
Della tenera figlia è l’ intKxcnte amore . 

Dopo lusinghe, tante d’essere al Duca anita,. 

Come sofirir io posso’ la misera schernita 
Per non mirar tre cuori condotti ai precipizio. 

Par , che sia necessario di un solo il sacrifizio ; 

Ma l’amor mio, che tutti gli appczza ad uno ad uno,. 
Tutti salvar desidera , senza oltraggiare alcuno . 

Gli altri di me si fidano,, voi di' me v» fidate . 

- Ho l’ònor vostro a cuore . Son cavalier', spiate . 

Mar. Ah signor, che pr tatti siete ugualmenee accinto. 
Deb la via disvclaccmi d‘ usdr dal laberlmo. 

ter. 
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Xcr. ;Dellà virtù , che albergo nel vostro, cuor ritrova y 
Esigere mi piace da voi codesta prtfva. 

Nob mi obbligate à dirvi per ora il pensier mio. 

Mar. Son nelle vostre braccia. 

Ter. Donna Marianna, addio, {farle., 

SCENA V. 

"Donna Marianna tota. • 

P 

X'Ar/ che la mia speranza sia ana lusinga insana i- ' 
Perche tenermi in pena? che crudeltà inumana ì • - 
n tiene in lontananza Talma talor consolai , - •• 

Disperazion talvolta ogni timore invola . • ‘ ' ? ' 
Ma vivere in tal modo, incerta di mia mrte i 
£' una srnania d’ inferno , è una continua morte . 

Pure acchetarmi io deggio di don Fernando al &Ioìì 
V oglio di lui fidarmi , voglio sperar" nel cielo., , ^ 


Fine dell' Atto» quarte^ 
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ATTO quinto- 

scena PRIMA. 

Camera in casa di don Fernando. 

Fabrìzje , e Pasquale . 

Pah. IP Asqual , te l'assicuro . Ho don Roberto in mente , 
A lui ti rassomigli petfettissimamente -, 

Scherzo della natura simile mai non fu , 

Carica solamente la voce un poco più. 

Pas. Basta ; in ogni disgrazia a te mi raccomando , , . 
Pah. Eccoci nel palazzo del Principe Fernando . 

Beltrame , che ti crede di Placida il consorte , 

E’ andato ad avvertirla , eh* entrasti in queste porte . 
Tcco non vo* testare , per non recar sospetto . 

' Prin- 
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Principia aJ eseguire con spirito il progetto j 
Poscia verrò io stesso in nome del padrone , 

E avrai per tua difesa di lui la protezione . 

Tosto che i primi passi da noi sien superati, 

11 Cavalier prometee di dar cento ducati. 

P«f. Cento bei ducatelli ? non occorr’ altro. Ardito 
DI questa governante mi tìngerò il marito. 

Dirò , che mia consorte ha fatto un contrabando , • 

E che sarà d' accordo il Principe Fernando . 

. A me lascia il pensicre di dir delle ragioni , 

' Affiti che don Luigi la giovine abbandoni . 

Fab. Se il Duca l’abbandona, il mio padron , che sa 
L’ inganno , e l' innocenza , un dì la sposerà . 

Poi troveremo il modo di por la cosa in chiaro. 
Piti. Rimedieremo a tutto a forza di danaro. 

Fitb. Ecco, vieti donna Placida, condotta da Beltrame : 
Vado , e ti lascio solo a sostener le trame . ( parte 

scena II. 

Pasquale silo, 

On soglion negl’ impegni tremare i pari miei . 

Eh per cento ducati che cosa non farci ? 

Per cinque , o sei carlini , per Tizio , o per Sempronio 
Servito ho tante volte di falso testimonio. 

Per far il querelante par eh’ io sia fatto appesta . 
Non manco di menzogne, di ardire, e faccia tosta. 
, ( si ritira un foco 

.SCENA III. 

Donna Placida , Beltrame , « Pasquale . 

Be/.. Enite allegramente. 

^ Lo sposo mio dov’ è ? 
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Bel. Eccolo ]à , signora . \ 

FU. Oh Dio ! soa fuor di me . I 

Bel. Accosutcri uri poco. ( à Par^uafe .r- 

PU. Incoio il miri' tesoro . 

L' allegrezza mi opprime . Chi mi sostiene ? io moro , 

Bel. Ehi, chi, che cosa fate ? Vi vien mal, poverina ? 

State allegra, signora, che 6 qui la medicina. 

EIm. Adorato consorte f venite alle mie braccia . 

( nteoOtrandt PAsquale , che arriv » . 

Tms. ( Vorrei , e nori vorrei . Non so quel , che mi faccia .. )' 

BU. Caro il mio don Roberto, dopo tant*anni, c tanti , 
si mesto, e sì confuso mi comparite innanti? 

Deh fate , eh*' io vi vegga tassetitnat le ciglia . 

Tas. S'io sOn, qual mi vedete, non è gran maraviglia.. 

Ho sospirato il giorno d' essere a voi vicino ; 

Or di avervi trovata maledico if destino . 
n». Stelle*, ia codesta voce insolita all'udito, 
ravvisar non parmi la voce del marito. 

Veggo I segni del volto, Son dessi, ió lo conosco* 

Ma non avea Roberto l'occhio turbato, c fosco. 

Quelle dolci maniere dal mio Roberto usate 
Come ha in rozzo costume lunga stagion cangiate F 
Stelle! chi mi assicura del mio Roberto in esso? 

Set. Testé l’ ha conosciuto il mio padrone istesso ^ 

£ una certa signora venuta di I^ssina , 

£ la di lei servente, nomata Paolina, 

Fatto il viaggio con Osso in un istesso legòo , 

Per conoscerlo bene mi bari dato i! cOntrastregtip. \ 

( gli tocca il naso 

Rat. Vorreste non conoscermi ai segni della faccia , 

Perchè avere paura , eh' iO vi rompa lo braccia . 

Pia. Che favellare è questo? 

Pat. Orsù in Una parola, 

E’ ver , signora mìa , che avere una fìgluola ? , 

Pia. Ah sì de’ nostri amori nacque il fruttò innocente . 

Pas. Come de' nostri amori? di questo io non so niente.' 

So> 


Digt^h 
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So, che una figlia aveste .- non so, come sia nata ; 

E il Principe fcrnando per sua 1’ }ia dichiarata - 
Tì». Povera me ! 

Btl. Signore, posso attcstato anch’io» 

Che figlia l’ha creduta fin ora il padroa mio» 

Ma che poi si p scoperta del vostro mairimoni® . . • • 
Ta<. Sei di (juplli , che servono per falso testimonio ì 
Sarai dalla giustizia pigliato innanzi $er.a> 

£ aspettati, briccone ^ la frusta, e la galera. 

Bel. Dico quello, ch’ip sento, c non mi prendo Impicci, 
Cosa so io, se fingono, c se vi sian pasticfi? (fvte. 

S C 5 N A ^ lY. 

Pssquftlt, ( donnei ^lucida. 

Tln. Dnh per pietà, signore, per quei primi momanti 
Dei nostri sospirati dolcissimi contenti. 

Non fate un' ingius dzia all’innocente sposa. 

Tanto fedele, c onesta, quanto vi fu .-imoiosa; 

Vi amai dal primo giorno , vi amo ancor senza fine . 

( lo prende per la mano , 
Tat, ( Non mi dispiacerebbe ayer due carezzine . ) 
tl». Su questa mano istessa . . . Ohimè , come ha cangiar^ 
Il tempo, e la fasica la ntan, che mi Jh^ sposata! 
Candida come neve fu questa mano un giorno. 

Tnt. Candido com.e neve in poco tempo io torna. 

Andiam: l’ ira potrcbhesi calmar a poco a poca. 
fi*. Ecco la figlia vostra > che vicop in questo loco . 
f*t. (Spiaccmi quest’ incontro. No., che non è miafigh^. 
Nascer "TO f ho veduta, c poi non mi somiglia. 
Cospetto ^cl gran diavolo 1 mi farò far giustizia. 
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SCENA V. 

Vonna , poi dor.r.x Vlncìdn . 

P ■ . ■ 

P/4. J_ Lacida sventurata! potea temer di peggio? 

Ah mi punisce il cielo per la mia colpa, il veggio. ' 

Son rea d’ aver la figlia piti del dovere amata , 

E il del nella mia figlia mi vuol mortificata. 

o ... • ^ 

h». Madre, ancor non vedeste il genitore m faccia? 
Quado potrò gettarmi del padre in fra le braccia ? 
Amo un padre amoroso , che de' miei giorni ha cura , 
Ma di veder sospiro quel , che mi' die natura . 

Ri». ( Ah non ho cuor di darle un cosi rio tormento . f 
Is». Acchetatevi , o madre ; lungi non c il contento . 

Verrà, verrà fra poco. Questo mio cuor lo sente 
' Vicino a queste porte. 

Vi». Oh misera innocente! 

{» D. Isabella con tenerez.z» , parto, 

SCENA VI. 

Ttor.na Isabella sola. 

XjE smanie compatisco di una moglie aiflotosa , 

Smanio di lei non meno anch’ io tenera sposa . 

Parmi un secolo ogni ora che il Duca c a me lontano.' 
Misera me! se perdere dovessi la sua mano. 

Ma del padre amoroso vo' confidar nel' zelo, 

• Vo' confidar nel Duca, vo* confidar nel cielo. 

Eccoli. Ah qual mi recano lieto, o funesto avviso? 

• Tremo i non ho coraggio di rimirarli in viso. • 


I 
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SCENA VIL 

Il Principe D. Pernantio, il Duca D. Lui^i, 
e detta . 

Ter. Igtia , ov’ è donna Placida ? 

Jsa. Or or parti dolente . 

Ter. Ha veduto lo sposo? 

Isa. Ancor non ne sa niente . 

Ter. Dovrebbe a queste soglie esser pure arrivato . 
Vicino a queste soglie teste l'ho riscontrato. 

Ite a veder, s'c giunto. 

Isa. Signor, chiedo perdono... 

Ter. Che Volete voi dirmi ? 

Isa. Perdon, se ardita Sonoj 

Vorrei tacer , ma il cuore mi sforta a domandarvi 
Qual sarà il mio destino . 

Ter. Siam qui per consolarvi. 

Ice da donna Placida •, poscia con lei tornate . 

Isa. Posso sperar davvero ? 

Ter. Si , figlia mia , sperate . 

Isa. Voi , signor , che mi dite ? ( a Luiri 

Lui. Che un infedel non sono. 

Ter. Quel > eh’ io dissi , non bastai’ { a D. Isabella 
Ita. Si, mio signor, perdono. { s' inchin.% , e parte 

SCENA Vili. 


15. Ternando, ed il Duca, poi Beltrame. 

Y 

Lut- ’ Eramente che dirle io non sapea , si^ore . 
Vive confuso , e incerto fin ora anche il mio cuore . 
Ho di sperar motivo, se ragionate io v’odo; 

Ma di ottener la pace non c sicuro il modo . 

Ter. 
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Ter, Verrà donna Marianna. Ho la carrozza inviata. 
Spero, s'è ragiooevole , note ritrovarla ingrata. 

Si, nipote carissimo, pur che mi sia concesso 
Tutti veder contenti, sagiifìco me stesso. 

Chiede donna Marianna giustizia , o pur vendetta , 

A un cavalier la chiede, dall’onor mio 1* aspetta. 

£ se di voi la giovine può lusingarsi in vano, 
Risarcir le sue perdite vogl’io colla mia mano. 

Ecco uno sforzo novello del mio paterno amore 
Per la cara Isabella , che m’ incatena il cuore . 

Della mia sposa estinta fresca la piaga in petto. 

Il desio non ini sprona ad un novello affètto. 

Ma della sposa istessa, colà dove si trova. 

So , che r alma onorata il mio consiglio approva . 
Lui. Veggo i vostri pensieri diretti, ed inclinati 
A rendere tre cuori felici , e fortunati . 

Voglia il del , che Marianna secondi il bel disegno , 
Che la ragione arrivi a moderar lo sdegno. 

Ter. Se per onor soltaiito 1* illustre donna c accesa , 
LusingomI vederla al mio disegno arresa. 

Può soddisfar di tutti ciò sol le oneste brame . 

( viene Beltrame , 

5entiam di don Roberto . Accosmi , Beltrame . 

Bel. ( Si avanza . 

Ter. Che fu del Capitano ? Non verme a queste porte ? 
Bel. si, signore, poc'anzi veduta ha la consone. 

Ter. Tenero fu l’ incontro ? 

Bel. £u tenero cosi. 

Che la povera donna di gioja tramortì . 

£d egli per soccorrerla all' uso militare , 

Disse che le voleva le braccia scavezzale . 

Ter. Come ? £' forse impazzito ? 

Bel. Dice in una pareva. 

Non voler la ragazza conoscer per figliuola. 

Che non sa , che non crede , che in questa casa è nata , 
£ accusa donna Placida di femmina sfacciata. 

Ter. 
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Ttr. Ah, doy’c quel ribaldo? Venga alla mia prescny.a. 
Bel. Ciò detto, dal palazzo fc’ suoito partenza. 

Ter. Trovisi immantinente . 

Bel. £' una bestia , è un demonio , 

Minaccia di accusarmi di falso testimonio . 

Per amore , o per forza qui Io farò portare j 
Mandatelo in prigione , e fatelo impiccare . ( parte . 

SCENA IX. 

Don Temanioy e il Duca. 

Ter. Lacida sventurata ! 

Lui. Misero me! che ascolto! 

Dovrò mirar la sposa con questa macchia in volto ? 
Conosco donna Placida , dell’ onor suo rispondo ; 

Ma chi vietar potrebbe le dicerie del mondo ? 

Ah signor, se quell’ empio precipita la figlia. 

Come arrischiar io posso l’onor della famiglia? 

Deh soccorrete in tempo la misera tradita; 

O l'onor suo si salvi, o più non resto in vita. 

Ter. Chi ha mai sollecitato L' Indegno alla menzogna ? 
Chi procacciar gl’ insegna gli scorni , e la vergogna ? ^ 
Ma l' innocenza alfine non abbandona il cielo : 

Si squarcierà , lo spero , della calunnia il velo . 

Tempo non si conceda all'alma scellerata 
Di render la menzogna diffusa, e divolgata. 

Dinanzi agli occhj nostri quell' empio si smentisca, 

O sveli il tradimento, o il perfido perisca. 


Il Padre per, Amore. 


£ 


SCE- 
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SCENA X. 

Bonn» Isnlella correndo a^'.mnsttx, e piangente-, 
donna Placida, che tenta di arrestarla, 
t detti. 

Pia. F'iglia, arrestatevi. 

Ter. dolor la trasporta f 

Ita. Misera me! 

Ter. Che avvenne ? 

Isa. Misera me son morta. 

Ter. Ah perchè alla fanciulla comunicar le offese? 

( a donna Placida, 

Pia. Signor , dalla famiglia a pubblicarle intese . 

L:ti. Siam perduti, signore. 

Ter. Povera sventurata ! 

Isa. Padre mio! Caro sposo! Oh £>ci! son disperata. 

SCENA XI, 

Beltrame, e detti. 

Bel. Signore , è il Capitano , 

Ter. Venga pur quel ribaldo. j 

Bel. Col servitor sen viene del cavaliere Ansaldo. I 

Lui. Tremo non sia la trama del mio germano audace. 

Ah s egli è ver , non speri , ch’io lo sopporti in pace , 

Ter. Va il ministro di guerra a rintracciare in Corte -, 

Di che la regia g;uardia spedisca a queste porte -, ' 

£ un uilìzial destini con ampie commissioni | 

Di eseguir prontamente le mie disposizioni. ( a Bel. I 

Bel. Corro immediatamente con un piacere estremo. | 

A me frusta, e galera? or ora lo vedremo. {Pfrte. 

Bla. Signor, vi raccomando la mia riputazione.' 

( a don remando . 

Ita. Il mio cuor , la mia vita . ( a don remando . 

Lui. Eccolo il rio fellone. 

SCE- j 
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SCENA XII. 

Fabrizio, Pasquale, e detti. 

Fai. Signore, il mio padrone in nome suo mi manda , 

E questo galantuomo di cuor vi raccomanda. 

Egli verrà fra poco a riverirvi , e intanto 
Spedisce don Roberto, che premegli cotanto , 

Essendo un Capitano a lui subordinato. 

Con lettere di Spagna a lui raccomandato. 

Lui. Un’anima plebea, che di mentir s’avvisa. 

Ostenta indegnamente la militar divisa; 

E il protettore ardito, che a lui serve di scorta. 

Coi perfidi consigli a delirar lo porta; • 

Del Cavalier conosco l’ idea della vendetta. 

Fer, Duca, a me, compatite, rispondere si aspetta. 

11 c.avaliere Ansaldo saprà i miei sentimenti. {aFabr, 
l’aria tu, scellerato, c perirai, se menti. 

Da chi fosti animato ad un si nero eccesso ? 

A qual prezzo vendesti fino il tuo sangue istesso ? 

Fas. Signor, voi siete un Principe: io sono pover’uomo, | 

Ma cospetto di bacco, anch’io son galantuomo; - , l 

Lo dico , c lo sostengo , lo giuro , e lo giurai , 

Quella non è mia figlia, e non lo sarà mai ; 

E se provar potete , eh’ ella da me sia nata , 

Deposito la testa , c che- mi sia tagliata . 

Fer. Perfido! della legge l’onesta presunzione . • 

Può legittimamente provar la figliazione. ' 

Vivesti colla sposa , e la lasciasti incinta . 

Dall’ età della figlia ogni dubbiezza c vinta . ^ 

Fas. Io non so d’altra legge: dico, che mia non ò, 

£ non lo può sapere nessun meglio di me. 

E poi., che cosa occorre far tanta meraviglia? 

Dell’ Eccellenza vostra, dicono, eh ella è figlia, 
i'-’v, Oimé ! la ria meozoena fondasi in nostro danno, 

E 1 Dell’ 
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Difir innocente figlia sai discoperto inganno . 

Toglier chi può dal mondo un’ impression fondata 
Pel corso di anni canti , eh’ ella da me sia nata ? 

A pubblicarne il vero potea bastar la madre, 

Se menzognero, ardito, non si opponeva il padre. 

Or coi falsi principj , col mentitor, che oppone. 

Pericola nel voigo la sua riputazione. 

Ne basca uiu vendetta, ne bastan mille morti, 

A risarcire al mondo' dell’ innocente i torti . 

Faccia amore uno sforzo all’ onestà dovuto. 

Gli allccti alla ragion si cedano in tributo. 

Duca , il cicl non consente , che sia vostra Isabella , 

Forse coll’ altra il patto a .mantener vi appella . 

£vvi una via soltanto, onde salvar mi lice 
L’ onor di onesta figlia, di onesta genitrice. 

Per togliervi dal volto la macchia ‘vergognosa, 

Convicn or. Isabella, che voi stringa in sposa. 

Jn». ( Oh ciel i ) 

TU. ( Pietosk numi ! ) 

Lui. ( Ah mi sento morire!) 

Tas. ( Amico , questa pillola duca c da digerire . ) 

( pi»i.o a, Pdbrizi» . 

Ter. Per voi questa mia destra , che ad altri avea serbata > 

^er voi co’ suoi decreti il ciel l’ ha destinata . 

Volea donna Marianna sposar per vostro amore s 
Or sposerò voi sola per ahior, per onore. 

Gli occhj fissate al suolo > ( « Z>. ls»b. ) Duca , voi sospirate? 

Deh la ragion T’illumini, bell’ alme innamorate. 

So, qual tormento è il vostro . So, qual dolor vi af&nna. 

SCENA XIIL 

Belfrttmt , « detti. 

Bel. Signore , a’ cenni vostri è qui donna Marianna , 

Ter, Giugne opportuna, c paté ce la conduca il fato. 

Jl*. s 
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Is». ( Misera son perJuta ! ) 

Luì. ( Aimè son disperato ! ) 

Bel. Senta. (La reai guardia è agli ordini disposta.) 

(piano a D. Tertianio . 
Ter. Venga donna Marianna. (Stia la guardia nascosta. ) 

(piano a Beltrame che parte . 
Pat. (Fabrizio, andiamo via.) 

Taif. ( No , aspettiamo il padrone . ) 

Ter. Duca vi compatisco. Ma il ciel cosi dispone. 

SCENA XIV. 

t 

"Donna Marianna , Paolina in abito da donna , 
e detti ì poi Beltrame . 

Alur. Eìccorai a voi, signore. In segno di mia stima. 
Forse con qualche merito , eh’ io non aveva in prima. 
Sola, afHirta poc’.anzi, da tutti abbandonata. 

La causa del mio stato ho a voi raccomandata, 

£ interpretar potevasi la mia rassegnazione , 

Arte di scaltra femmina, ovver disperazione. 

Pochi momenti sono , d un cavalicr venuto , 

Non dirò per qual fine ad ofTeticmi ajuto . 

Mi esibisce egli stesso condurmi al regai piede , 

Per domandar giustizia , per ottener mercede i 
£ per assicurarmi, essente il Re informato. 

Con un regio ministro sen venne accompagnato. 

Nel mar delle sventure ei mi offerisce il porto ; 

Ma al protcKot primiero far non consento un torto . 
Tanto di voi mi fido, in voi tanto riposo, 
tthe il mio destino altronde di procacciar non osos 
Certa , che don Fernando ha un’ anima onorata , 
Certa, eh’ esser non posso tradita, abbandonata. 

Ecco del mio destino, ecco il fatai momento; 

Ah da fiducia estrema incoraggit mi sento! 

Duca , veggo i rimorsi , che al vostro cnot fan guerra, 

fi 3 So , 
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io , che il rossDt vi sforza fissar le luci io terra . 

Ecco /I giudice nostro. Suocero, amico, zio. 

So che voi lo vantate , ma ancora e padre mio . 

Ter. Ah si, donna Marianna, tanto più meritate, 

Quanto più nell'onore di un cavalier fidate. 

Del prorettor novello , per onestà , e rispetto , 

Il nome non vi chiedo, ma in cuor serbo il sospetto ... 
Qual , che a voi lo conduce , sia zelo , o sia malizia , 
Sagrificar pretende la famina alla giustizia . 

In" cause di tal sorte , ove l’ onor s’ impegna , 

Lo strepito fuggire ogni prudenza insegna. 

Ed io prima di tutto fissai nel mio pensiero 
Condur la causa vostra per nobile sentiero . 

Celo a voi quel disegno , che m’ inspirò il mio zelo : 
Altro dall’uom si medita, altro dispone il cielo. ^ 

Per altra via più felice al vostro ben provvedo . ' 

Ecco il Duca Luigi ... 

Xel. Signore ... oh cosa vedo ? 

( viene per pttrletre a don Vernando, e mostra di esser sor- 

preso , osservando Pasquale . 
r.T. Donde tal maraviglia ? ( a Beltrame . 

Bel. , Di travedere io dubito . ( come sopra . 

Ter. Parla, che ti sorprende? 

Bel. Signor, ritorno subito, (parte. 

Ter. (Non ò sciocco Beltrame, dubito, che vi sia 
Qualche forte motivo . ) 
pas. ( Fabrizio , andiamo via . ) 

SCENA XV. 


Il Capitano D. Roberto, Beltrame, e detti. 


Bel. 

Pia. 

Itti. 


Ec 


co due Capiunl. 

Stelle ! 

Numi i 


Tab. 
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ATTO QUINTO. 

Tab. ( Che vedo ! ) 

Ter. Qual prodigio c codesto? 

Taf. (Ah ci siam, me tf avvedo.) 

( tenta Ài nascondersi dietro a Fahriz.io . 
Ter. chi siete voi? (a don Robene . 

Rtb. Signore , ardito in queste soglie 

Venni da amor cotidotto ad abbracciar mia moglie . 
So , che da lei non metto di sua bontade il dono : 
Placida mia adorata, domandovi perdono. 

Pia. Ah questi è il mio consorte. Ah santi numil è questi . 
Lo riconosco a gli atti, e ai sentimenti onesti. 
Perfido, scellerato. {cercando coll’occhio Pasquale, 
lab. (Non ti smarrir, fa cuore.) (piano a Pasquale. 

Questi c un uomo onorato, codesto è un impostore. 
Kob. Qual orribile inganno! al volto, alla figura. 
Veggo, che in due soggetti scherzato ha la natura, 

E l’ arte prevalendosi della natura istessa 

Vuole adombrare il vero, vuol l’innocenza oppressa. 

Mi riconosca almeno la teiaera famiglia. 

Codesta, il cuor md dice, codesta c la mia figlia . 
Deh consolate un padre ; deh consolate un sposo , 

Che se partito è ingrato , a voi torna amoroso . 

(Donna Placida y e donna Isabella xo^liono 
• (avanzare per abbracciar don Robe/ co . 
Pia. Ah il cuor mene assicura, e il cuor non può mentire. 
Ter. Trattenetevi, donne; il ver si ha da scoprire. 

Chi c di voi l’onorato, ha da soffrir 1’ affronto .._ 
Ambi in carcere andrete . . , ^ 

P'.ob. Vadasi pur, son pronto. 

Pas. Come! mi maraviglio, non mandasi prigione 
Un Capit.an mio pap. Vi andrà quel Lazzarone... 

Tab. (Vanne per poco almeno, ch’io ci difeiìderò.J 
las. (In carcere, Fabrizio, per bacco non ci vu.) - 
Lai. Voi, che con un di loro giunta in Nappli sietf. 
Qual sia di questi due conoscere potrete . , ■ £ 

e (a donna Jfiafifnna . 
E 4 Rob. 
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Koh'. Ebbi con voi l’oiiori; di essere accompagnato. 

F»s. Con voi, signora mia, non mi sono imbarcato? 
Mar. Avanzati , Paolina . 

Fai. Eccomi <jui, signora. 

Mar. h scioglier quest’ inganno ajutami tu ancora. 

Fas. { Amico , siam perduti . ) (a Fairizio . 

Fah. { Anch’ io molto ne temo . ) 

Fas. (Subito il Capitano sia condannato a un remo, ) 
Mar. Quel , eh’ è con noi venuto , conaentisi narrare 
La seconda borrasca , che si c sofferta in mare . 

Fas. ( Cosa ho da dire ? ) (a FabrizU . 

Fsds. (Inventati.) {a Pasquale . 

Fas. (Se in inventar m’imbroglio. 

In mezzo alla borrasca vo a rompere in un scoglio . ) 
Rib. Dirò , per compiacervi , che appena si è salpato 
Dal porto di Messina , il mare si è turbato . 

£ allor , se alla filuca tardavasi il riparo , 

Si andava a precipizio a battere nel Faro . 

Questo primier periglio a dir non mi diffondo •, ■ 
Colle sue circostanze descriverò il secondo. 

Mar. Per me scorgo abbastanza , che siete voi quel desso , 
Fao. Pare quest’ altro ancora il Capitano «tesso: 

Voglio venirne in chiaro . Nella filuca entrata , 

Ditemi quella cosa, che tosto ho domandata . 

( verso Pasquale , 

Fas. Da mangiar . 

Fao. Non è vero. 

Fas. Da vomitar . 

Fao. Forcone ! 

Rob. Io lo direi , signora , ma ho un po’ di soggezione . 
Fao. Bravo, voi lo saprete,- dirlo non mi vergogno: 

Ho domandato quello , che a tutti fa bisogno . 

Ter, Orsù , bastantemente il ver parmi scoperto . 

Codesto é un impostore. Quegli c il ver don Roberto. 

L’origine, la trama di tali tradimenti 

Tu svelerai, mendace, fra i ceppi, e fra i tormenti. 

Yen- . 
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Venga a me l’ uffiziale . { » Beltrame ; 

Bel. Il tempo si fa brutto , ( fttrte . 

?as. Sem’ altre cerimonie , signor , vi dirò tutto . . 
Quegli) che mi ha condotto a un tale precipizio. 

Fu il signor Cavaliere per opra' di Fabrizio. 

Fab. Ho facto quel , che ho fatto , per servire al padrone, 
Fer. Anime scellerate, ne avrete il guiderdone. 

' Tu di comando indegno esecutor ribaldo ... (a Fab, 
Bel. Signor , c qui di fuori il cavaliere Ansaldo . 

Ter, Venga , che a tempo ci giunge . ( Beltrame parte . 

lati. Ah perfido germano! 

Ter. No, no, nelle mie stanze non vi adirate in vano. 
Più di voi sono offeso , ed a me sol si aspetta 
Usar doppia giustizia nel procurar vendetta. 

$ C E N A XVI.' 

Il cavaliere Ansaldo ^ e detti. 

Oav. O Ignote, il Capitano, che a voi si raccomanda. 
Giustizia all’onor suo pretende, e la domanda. 
Opporsi è cosa ingiusta alle ragioni sue . ' 

Ttr. Amico, il Capitano qual è di questi due ? 

, ' (facendogli vedere anche don Roberto. 

Cav, Che stravaganza è questa ? ( a Tabrizit . 

Tab. ^ Un colpo inaspettato. 

Tat. Dall’ Indie sulle spalle il diavoi 1’ ha portato . 

Cav. ( Discoperto è l’ inganno . Oimc 1 qual confusione ! ) 
Ter. Cavalier , da par vostro vi par codest’ azione ? 

Ah, cosi deturpate il sangue, onde nasceste? 

Quai perfide calunnie , quai macchine son queste ? 
Giugnet fino all’ eccesso , che un falso genitore 
Rechi a figlia innocente perpetuo disonore ? 


Nutrir potete in seno si orridi sentimenti? 

Cav. Ah consigliex ribaldo d’ inganni , e tradimenti . 

(a Tabrix.io. 




^4 PAvkE PER AMORE 

pah. ( Ecco i cento ducati , che il Cavalier ci dà . ) 

( a Pastinali, 

Tas. ( Fabrizio , ti rogalo anche la mia metà . ) 

SCENA XVII. 

it Tenente della guardia t Beltrame, e detti,' 

* fei varj soldati. 

Bel. !Ecco il signor Tenente. 

Ten. Sono agli ordini rostri < 

Pas. ( Or ci daran la paga per i meriti nostri . ) 

Per. Onci servitore indegno , quel finto Capitano 
Da voi clan consegnati al criminale in mano . 

Il Cavalier s'arresti, e in un castel sen vada. 

Cav. Tal onta ad un mio pari ? 

Ten. Cedetemi la spada. 

C«'t;. Comanda don Fernando? Chi tal poter gli ha dato’ 
Per. A voi conto non rende un ministro di Stato . 

Ten. Olì. Quei due si arrestino . Fra Tarmi sian guidati , 
£ sian dal caporale al criminal scortati. 

(i toldati prendine fra l’armi Pabriz.it e 
( Pasquale , disarmandoli . 

Pah. Ah per un vii guadagno a ciò sono arrivato. 

Pas. Oh naso maledetto , tu m’ hai precipitato . 

[parteno fra i soliati. 
Ten. Seguitemi, signore. {al Cavaliere. 

Cav. Ah qual interno af&nno 

Destami la vergogna del meditato inganno ! 

Non temerei la pena di un vendicato amore, 

Se il rossor non giungesse ad avvilirmi il cuore. 
Finirò la mia vita in carcere profondo ; 

Con questa macchia in volto più non mi vegga il mondo. 

{parte col Tenente, e soldati. 


SCE- 



ATTO Q, V 1 H T O. 


7S 


SCENA ULTIMA. 

Il Principe do» Vernando , il Duca , donna Marianna , 
donna Placida, danna Isabilla , Paolina, 
dm Roberto, e Beltrame . 

T 

Ter. XJOde ai numi pietosi, ceco svelato il Tcro, 
Eccoci ritornati nel pristino sentiero , 

L* amabile Isabella viver potrà sicura 
Di un padre per allctto, di un padre per natura. 
Donna Placida al seno può stringere io sposo, ■ . 
La sposa don Roberto può stringere amoroso. 

Ma trema ancor la tiglia, il Duca ancor si alTaima. 

I Del suo destino incerta è ancor donna Marianna . 

Se il Capitan Roberto tardava anche un momento , 
Qual di voi saria stara la smania, ed il tormento? 
lo consolar promisi di ciascheduno il cuore: 

Vediain se può sperarlo il mio paterno amore . 

Voi, che amor conoscete, voi che virtude amate, 

{a donna Mari'inna . 

Mirate , e compatite quell’ alme innamorate . 

Vostro del Duca c il cuore, vostra , è ver, la sua mano ; 
La man sperar potete, ma il cuor sperate in vanoi . 
£ se la pace all'alma non vi promette amore , 

Solo bramar vi resta di risarcir l'onore. 

Questo serbar intatto per altra via si puote , 

Senza che abbia uno sposo a procacciar la dote ; 

Ma con tale imeneo, che a stato vi conduca 
Per onot, per fortuna pari a quello del Duca. 

Anzi se unirvi ad esso può sol forza , c dispetto , 
L’altro il cuor vi esibisce per stima, c per aJiètto: 
Onde non sol venuta a riscarcir la fama. 

Ma troverete un sposo, eia: vi rispetta, ed ama: 

Che della virtù vostra il metto ha conosciuto. 

Che degna vi considera d’ ogni maggior tributo .' 

Che 
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Che pronto in compiacervi In ogni incontro avrete. 
Che c cavalier d' onore ... 

M»r. E II cavalier voi siete . 

Signor , tanta fortuna so , eh' io non metto , è vero i 
, Ma pur l' ha preveduta audace il mio pensiero . 

Fidar io mi dovea'dl un cavaliere onesto, 

Nè immaginar potevasi mezzo miglior di (jucsto . 
Come potean tre cuori dar fine ai lor tormenti , , 

Se non entrava, il quatto a renderli contenti ? ? 

Duca, di. voi mi scordo, nè lacerar mi sento 
L’ anima prevenuta di un tal distaccamento . 

Ah si nei primi giorni 1' ho dolcemente amato. 

Ma come amar potevalo dell' amor mio scordato? 
L’onor mi fe' sollecita, sol l’onor mio mi ha mosso. 
Gloria maggiore al mondo desiderar non posso . 

Voi cavalier sublime, voi dell'onot geloso. 

Voi di real Sovrano ministro poderoso , 

In cui tante virtudi 1' anima grande aduna , 

Il del vi ha destinato per far la mia fortuna} 

E pur quant’io lo sono, felice or non sarei. 

Se amabile non foste ancora a gli occhj miei. 

Sia dover, sia giustizia, sia inclinazione, o amore. 
Signor , ve lo protesto , vi ho consacrato- il cuore . 
Isa. Respiro . 

Lui. Perdonate , se sconoscente , ingrato . . . 

( a donn i Marianna . 

Mar. Per si bella cagione , signor , vi ho perdonato . 
Principe , del cuor vostro il dubitare è vano ; 

Ma deh! per mio contento porgetemi la mano. 

Ter. Pria che dal nuovo laccio sia la mia destra avvinta. 
Donisi qualche giorno alla mia sposa estinta ; 

Dalle sue calde ceneri rimproverarmi io sento. ^ 

Voi la mia fede aveste . Son cavalier , non mento . 
Mar. Alle sventure avvezza , signor , mi trema il cuore j 
Mi ha mancato di fede un cavalier d’ onore ; 

Abbia r estinta sposa il dovgto rispetto. 

Ma 
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Tardisi ad occupare il maritai suo letto. 

Ma dandomi di sposo la mano in queste mura. 

Del ben, che mi oftèrite, rendetemi sicura. 

Fin che la mia fortuna risplcndc in lontananza. 

Avrò in petto il timore unito alla speranza; 

E il Duca alla sua sposa esser non deve unito. 

Prima che il sacro nodo fra noi sia stabilito. 

Jsa. Deh , padre mio . . . ’ 

V’Intendo. Per rendervi felice. 
Soffra le caste nozze l’ estinta genitrice . 

Speso per voi non abbiasi tanto sudore in vano: 

Su via, donna Marianna, porgeremi la mano. 

Mar. Eccola . Dal contento sentomi il cuore oppresso . 
Ter. Figli , miei cari figli , fate voi pur lo stesso . •' 

Lui. Permettetemi, o cara... (a donna Marianna. 
Tla. Le destra a lui porgete. (<» donna IsaMla, 

Isa. Eccola. Oh me felice! 

Lui. L’ idolo mio voi siete. 

tla. Che più rimane , o ciel , da domandarvi in dono ? 
Roh. Resta, che a me si doni da Placida il perdono. 
Per. Si, non temete, amico; eccolo in quelle ciglia, 
Ecco la sposa vostra, ecco la vostra figlia. 

Ma fra di noi la bella abbia diviso il cuore. 

Voi genitore siete , padre io son per amore’. 

Deh quest’ amor si tenero , deh quest’ amor si onesto , 
Contento, e fortunato rendami almeno in questo. 
Altrui serva d’ esempio il mio onorato impegno , 

E gli uditor ci accordino di compiacenza un segno. 

Urte della Commedia, 


NOI 
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PERSONAGGI 

Mons. BAINER Medico, c Filosofo CHandcsc. 
Madama MARIANNA , sua nipote . 

Mons. GUDZN Polacco ipocondriaco. 

11 MARCHESE di CROCCAND Fiammingo. 
Madama ELISABETTA . 

K * 

Madama FEDERICA. 

Madama GIUSEPPINA . • • ’ ' 

CAROLINA Cameriera di Madama Marianna. 

Mons. LASS. 

Alons. TAUS; ’ • ‘ ^ . - 

Mons. MANN. • • - ’ 

Mons. PAFF. . ^ 

rETTI22 Servitore di Mons. Bainer. 

Un Servitore di Mons. Bainer> che non parla . 


La Scena si rappresenta in Olanda nella Città di Lei- 
den in casa di Mons. Bainer . 
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iCENA PRIMA. 

Camera con libreria di monsienr flaincr. 

Mcnsitur Cude» , t Pittix,x , 

Pet. Signor, se trattenersi le aggrada in questo loco , 
A casa il mio padrone dee ritornar fra poco . 

Cud. L’ aspetterò < Frattanto, per non starmi ozioso, 
Datemi qualche libro. 

Pet. Le» vuoi serio , o giocoso ? 

Cud. Qualche cosa dr buono . 

Pet^ Vuol di filosofìa ì 

Gnd. Se ci fosse un trattato sopra l' ipocondria . . . 

Per. oh signor , ve n‘ è uno , che al certo «on ha pari ; 

Fi La 
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, La Vita di un Poeta,, eh’ c ognor senza' danari . 

Cud. Eh che sono i Poeti, ancorché sien meschini, 

» Contenti della gloria degli estri peregrini. 

♦,A compensar lor duolo bastano Euterpe, e Clio. , 
-^Modo tal io trovassi di consolare il mio! 

' Ma , oimè , non ha rimedio fino; questo mio male j 
Recatemi * Sfi prego', un libro di morale. 

Per.' Signore, un romanzetto c uscito ora in Olanda 
Che parmi sia a proposito per quel , Che mi domanda; 
E' un, uòmo indifferente nel ben,vComei'ncl male: 

*^Le pai;, che qac|to sia 'trattato '^i itjotale ? 

G«</. Soggetto , di romanzo é l'uomo indififerentc. 

•TU ben* c sempre bene; 3 male ogppr.si sente. 

■ 'SoPrir* senza lavarsi ? 1^0 , no , credete a, me, 
"Questa moral si scrive ,'nja in pratica) non è.- 
Tet. Vorrei pur divertirlo , !se fossemi concesso ; 

’ Vuole ,im poema^^ingiese', che critica ij bel sesso ? 

GW. No, critiche non voglio, non sono ‘al genio mio; 
Z quando mi allcttassero, so criticare anch’io. 
H^cricicar le donne, lo stesso è, che pretender^ 
Assalir colla spada chi non si sa difendere. 

Si oltraggiano le buone degne di buoni onori , 

Le triste non per questo si rendono migliori. 

Tet. Non so che dir, signore; ecco la libreria t 
Si serva come vuole, scelga Vossignoria. 

C«d. Non so; per dir il vero, tutto mi reca tedio. 

In vano alia tristezza trovar tento il rimedio. 

Lo studio era una volta il mio piacer più grato. 

Or subito mi sento il capo riscaldato. 

Alle conversazioni era portato un di , 

Adesso son ridotto a vivere così. 

Solo dal padron vosero la mia salute io spero. 
Monsicur Bainer io stimo , Io stima il mondo intero , 
E tante, c tante leghe scorsi rapidamente. 

Solo per consigliarmi col Medico eccellente . 

P«r. Ciascuno al mio padrone non sol si raccomanda 

In 
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Jn Leiden , dove slajno , ma per tutta 1’ Olanda . 

£ vcngon ammalati da pnì lontan paesi , 

Italiani , Tedeschi , e Svizzeri , e Francesi ; 

£ d* Inghilterra peri non molto a noi lontana , 

Verran dieci persone almen per settimana . , 

Di quei, che son di stanza di Leiden nel contorno^' 

Vengono qualche volta venti anàmalati al giorno , ». 

£ se venir non possono , per altri la mattina ^ 

In vetri custodita gli mandano l’orina, ' 

bud. Ecco perchè mi spinse fanta di sua virtute i ^ 

Spero « e non spero in vano da lui la mia salutè; 

Per. Signor , con sua licenza , _ ^ 

Cud. , Dove andate, figliuolo? 

Per cortesia vi prego , non mi lasciate solo . 

, Se compagnia mi manca, mi- assaltano< i trcroorlv 
Mi ascendono alla testa i torbidi vapori, 

Per. Non tarderà il padrone j son ore consuete , 

Ch’egli ritorna a prendere in casa un po’ di quiete. , 

Verranno anche a mómenti alcuni amici sui , i 

Che per Studiar con comodo radunansi da lui . 

Appunto andar io deggio à preparar il tè ; 

Eccole compagnia , signor , meglio di me . 

( osservàndo fra le Scine , 

Ecco la cameriera della padronna mia. 

Che le può far passare la sua melanconia ; 

E’ una giovane allegra , che le darà piacere ; > 

Ma, signor, l’avvcrtisco, perch’ella è forastierc. 

Si trattano le donne da noi coti libertà j 
Però son delicate in punto di onestà . 

So, che in altri paesi son uomini d’ ingegno , 

Se vedono una donna fan subito un disegno . 

Ma qui la libertà, che dessi alle persone , ^ ' 

Fa che sien piò cortesi , ma in fondo assai più buone . 

■ . ( ■ 
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SCENA II. 

Montieur Gudcn, jioi CtiroUn»^ 

Cud. CÌhE in libertà si trattino, e sien le donne illese, 

Lo credo un benefizio del clima del paese . 

C»r. Oh signor, mi perdoni, veduto io non Tavea: I 

Che fessevi persona cjnà denrro io non sapea. ! 

Gud. Un gajantuom trovate , che sa nutrire in petto | 

Per donna d’ ogni .grado la stima, ed il rispetto i j 

E che ha delle Olandesi un'ottima opinione. I 

Car. Signor , c ben bizzarra questa dichiarazione . I 

Io non sono Olandese , ma ovunque sono stata , j 

10 so, che da pertutto la donna è rispettata, ' 

G>*d. £' ver ; dite benissimo , anch’ io son di parere , I 

Che un uom non si fa merito facendo il suo dovere : 

Di un umor malinconico scusate i detti vani . j 

Cmr. Via via, non dubitate, che siete in buone mani , | 

11 padrone ha guarito con i consigli suoi, | 

Uomini ipocondriaci assai peggio di voi. 

Per dir la verità, signor uomo ammalato. 

Il male fin adesso vi ha poco estenuato. 

Grasso , rossetto in viso , che malattia è cotesta ? 

Ho paura, signore, che il mal sia nella testa. 

Gud. Non parliam del mio male, vi prego in cortesia. 

Car. Scusi . Con sua licenza . 

Gud, Deh, non andate via. 

Non mi lasciate solo, graziosa giovinetta. 

Cj»r. Vuol la padrona un libro. E’ di là che mi aspctiJi, 

Gud. Che libro vi ha richiesto? 

Car. Certo libro Italiano , 

Che tratta delle Analisi, venuto da Milano. 

Gud. Han giovanette ancora le femmine Olandesi , 

Di tai studj difficili i loro genj accesi ?' 

Car. 


-*^ired-by Cioo vi 



J 


ATTO F K I M O^.- 7 

C*r. Voi vi maravigliate , che la padrona mia , 

Inclini al dolce studio della geometria? 

Stupitevi piuttosto , che con saper profondo 
Prodotto abbia una donna un sì gran libro al mondo, 
E’ italiana l’ autrice , signor , non c olandese , 

Donna illustre , sapiente , che onora il suo paese ; 

Ma se trovansi altrove scarsi i seguaci suoi. 
Ammirasi il gran libro , e studiasi da noi . 

Gud. Se tal voi favellate , che siete aliiji servente. 

Qual satd la padrona? 

Car, Per me non so niente. 

Appresi dove sono a dir termini strani. 

Appunto conte parlano i papagalli Indiani ; 

Se a giocar, se a ballare si usasse in questo loco. 

Vi parlerei del ballo, vi parlerei del gioco. 

Ma usandosi da noi miglior divertimento. 

Sono avvezzata anch’ io parlat di quel , che sento , 
Gud. Ditemi: la padrona è bella? E’giovinetta ? 

Car. Nipote è del padrone, qual figlia a lui diletta. 
Gud, E giovane ? 

Car. E' prudente . 

Gud. E’ bella ? 

Car. E’ virtuosa . 

Gud. Nqn rispondete a tuono; domando un'altra cosa. 
Car. Della beltà vi cale , vi cal la giovinezza . 

La virtù , la prudenza vi par poca bellezza ? 

Gud. Sì, egli c un tesoro, è vero , che l’inrelletto appaga . 

Capisco , che non è nè giovane , ne vaga. 

Car. Si vede ben, signore, che nella fantasia 
Siete guasto alcun poco dalla melanconia . 

Perchè di lei vi vanto la virtù , la saggezza , 

Voi la credete antica, e priva di bellezza. 

Non è ver , v’ ingannate . I cinque lustri ancora 
Non ha compiti , e tale ha beltà , che innamora . 

Se non parlai degli anni , se non parlai del volto , 

E’, perche le virtudi .si apprezzano più molto, 

F 4 Ma 
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Ma voi siete un di <JuclH , sia detto in confidenza , 
Che amate , a quel eh’ io vedo , l’ esterno , e l’ apparenza . 
Gud. Non certo ; son di quelli , che amano il metto vero . 

Questa padrona vostra potrà vedersi , io spero. 

Car. Perche no ? qua le donne non vivon ritirate , 

Sono liberamente vedute, e frequentate. 

£ non crediate già madama una di quelle. 

Col sol parlar dilettisi di linee paralelle , 

Di circoli , o triangoli , di puntò , e proporzione ; ■ 
Piace anche a lei di fare la sua conversazione . 

Anzi all' uso di Leiden figlie di varia età 
Si radunano spesso in buona società. 

In casa or di questa, or di quella signora 
Fra loro unitamente si parla , si lavora ; 

Ora di cose serie , or di gioconde cose , 

Sempre però modeste , e sempre spiritose . 

Gud, Chi è quel , che di là viene ? 

( esservAndo fra le Scene . 
Car. E’ il padron , eh’ è arrivata . 

Gud. Ecco la mia speranza. Il ciel sia ringraziato. 

Car. Lasciovi in libertà; prendo il libro, e lo porto. 

(•va a prertdere il libro nella libreria .• 
Ciid. Son dei mesi ch’io peno. Eccolo il mio conforto. 
Car. Vedete quai figure ? Vedete in qual impegno 

( mostrando il libro aperto a móns. Gttden . 
Dalla sapiente donna si è posto il bell’ ingegno ? 
Osservatelo bene . Eh confessar bisogna , 

Che fan femmine tali agli uomini vergogna . 

E poi del sesso nostro si sente a mormorare ! 

Oh quanto j quanto meglio fetebbefo a studiare! 


V,- 
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SCENA III. 

iAansieur Gudtn, fot ntonsieur Bsiner, fti nn servitore t 

Cu». Ah, che beltà non curo, non giovami viroues 
Mi occupa il sdlo , il tristo pensier di mia salute , 
Tristo pensier finora , eh’ ogni sventura avvanza , 

E in si grand’ ut>m soltanto mi resta una speranza . 
Bai. Signor ... ( salutandolo. 

Cud. Deh soccorrete un , che non spera in vand 

( incontrando lo ansiosamente. 
Uscir, vostra mercede, fuor di miseria... 

Bai. Piano , 

Ehi recate due sedie * (forte verso la Scena. 

Cud. Signor, sòno per me 

Perigliosi i momenti . 

Bai. II vostro polso . 

(chiede il folte a mons. Cudin, 
Cud. Oimè , 

( nel dargli il polso si turba . 
Bai. ( dopo averne sentito il polso . 

Ehi, chic di là? Due sedie . ( al servitore , che viene. 
Cud. Vi supplito, signore, 

Sentomi un tale afianno. . . 

Bai. !sIob abbiate timore 

Sedete . 

Cud. eh’ io ti eSponga , signor , hon isdtgnattf 

Tutte le stravaganze di questo mal. 

Bai. Nartatc . 

Cud, Or la decima luna sarà, s’io non m’inganno. 

Il cuore un di mi sento assalir da un affanno . 

Dal cor in pochi istanti parvemi a poco a poco 
Stendersi per le membra, e dilatar.i un foco. 

Sentomi il capo acceso , tremo , mancar mi sento , 

Pili 
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più non mi reg;'o , e credo morir in quel momento , | 

S tendo al polso la inano ; parmi più nqn sentirlo . ! 

Corto cosi tremante, fin dove non so dirlo. , j 

Acqua gridando, andava; chi mi soccorre? io spiro. j 

Recanmi alfin dell'acqua; alfin , bevo, e respiro. 

Ma che ? quel dì fatale ; l’epoca è sventurata 
Di tai batbarbari assalti, ch’io provo alla giornata. 

Ma la notte, la notte c il mio crudel tormento, 
tonando la sera imbruna , s’ accrosce il mio spavento , 

Parmi, che mi si stacchino le viscere dal petto; 

Sei, sette volte almeno forca è balzar del letto. 

E se mi prende il sonno, ahi che dormir funesto! 

Veggo le#ni , e demoni , con tremot mi desto . 

A tavola , al teatro , in un festino , al gioco , 

Sentomi questa fiamma salire a poco a poco ; 

E funestar remendo altrui colla mia morte , 

Mi forza un rio timore fuggir da quelle porte . 

Niente mi consola, ogni piacer mi è odioso, 

Son diventato agli altri , e a me stesso nojoso . 

Ah voi, sigiTOr, porgete a tanto mal ristoro, 

O questo di non passa , eh’ io mi consumo , c mor* , 

Bai. Altro a narrar vi resta? 

Giid. Son cento i mici malori , 

Ma vi narrai per ora i sintomi peggiori. 

Se male io mi spiegai, se il labbro mi tradì. 

Ritornerò da cajx). 

B*'. No , no , basta così . 

V’ intesi a sufficienza . Di qual paese siete ? | 

Gud. Soccorretemi prima ; poi ehi son , lo saprete . 
pai. Si, vi soccorrerò; ma per un tal malore 
Siate sicuro intanto , signor che non si more . 

Gud. Come? Se in dicci mesi sento morirmi ogn’ora? 

Bai. Moriste tante volte, e siete vivo ancora? 

Son flati, son vapori, son convulsioni interne; 

Sùn mali , che spaventano chi teme , e non discerue . 

Sentite il buon tabacco. (gli afre del tabacco. 

^ ” Gud. t 
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p.'iii Signor , vedo , che fti r.mo 

Per consigliar con voi partii sì da lontano . 

Ed il veder , eh' io sono si poco consolato , 

Creder mi fa, che il male sia grave, e disperato. 
P:ii. Voi , che fin qua veniste pien di fantasmi rei , 

Qual concetto avete fiiior de' fatti miei ? 

P»d. Signor tanto vi stimo, che firi dal settentrione-’ 

1 Venni a cercar da voi rimedio , c direzione . 
Moscovia, Danimarca, la Prussia, la Sassonia , 

La Svezia, il mio paese natio, eh' è la Polonia, 

E Inghiltetra, che pochi lodar suol per costume. 

Voi della medie' atte suol appellare 'il nume. 

Volai sino in Olanda per monti, fiumi, e valli', 
Lenti pareanmi al corso i rapidi cavalli , 

E tosto , che le mura ho di Leiden vedute , 

Dissi fra me giulivo: ecco la mia salute. 

R:ti. E il moto salutevole si poco vi ha giovato? 

Culi. Ah, signor, il mio male, lo veggo, é disperato, 
Piti. No , ccrchiam la cagione , che misero vi rende ; 
Questa non vien dal corpo , dal spirito dipende . 

All' esame, all' esame , -, 

Citd. Or mi constiate , 

Fatemi le ricerche dall'arte praticate. 

Bai. Dite, signor Polacco, come si «ta d’amori? 

Cuti. Perchè non domandate se ho sete, se ho dolori? 

( un pocp mortiJicatQ , 

Bai. Non istudiài soltanto Ippocrate , c Galeno. 

Di medico son’io filosofo non meno, 

E di cento ammalati ricorsi all'arce mia. 

Ottanta ne guarisce buona filosofia . 

AU’csame , aU’csame : è amor che vi cotmenta ? 
end. Signor, quella ch’io amava, miseramente è spenta. 
Bai. Quani’ è , che più non vive ? 

Oìi.i. La misera morì 

Poco pria, ch'io giungessi a delirar così. ' 

i..»;. E a me pel vostro male dunque chiedete aita ? 

\'o- 
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Volete per guarirvi eh’ io la richiami in vita ; 

Giovine appassionato, capite or le ragioni 
Fondate , ragionevoli di mie interrogazioni . 
iìud. Ma, signor, il principio puoi' esser metafisico. 

Ma il mal, che ora m'affligge, è doloroso, e fisico; 
Sì , è tanto abituato , reso si è così forte , 

Che adesco ogni momento minacciami la mone. 

E»t. Che morte ? Che minacele ? Scacciate ogni tintore r 
Per questo mal vi replico al certo non si more , 

Voi bramereste , il veggo , l’ alta consolazione , 

Che sopra il vostro male facessi mia lezione 
Coi termini dell’ arte, con qualche anotomia. 

Per tender più confusa la vostra fantasia. 

No , uditemi signore : trattate il vostro male 
Come un fanciullo armato; clic l’inimico assale; 

La spa4» può ferirvi, se gli esponete il petto. 

Ma (riccola difesa delude il giovanetto. 

Tale dal mal potrete , volendo , esser oppresso ; 

Ma la difesa vostra è dentro di Voi stesso. 

Se la ragion si opponga al mal, che vi fa guerra. 
Ecco il bambino inerme, ecco la spada a certa. 

Gnd. Ma signor . . . 

Bm. Ma signore, chi a me dal settentrione* 

Venuto è per consiglio, m’insulta, se sì oppone. 
Cud. Qualche medicamento almen per consolarmi . 

Hai. Eh ben, se vi guarisco, quanto volete darmi ? 

Cud. Signor , il sangue istesso darei per istar bene .• 

Ho lettere di cambio , so quel , che far conviene . 
Bai. Saranno k cambiali, sarà il vostro danaro 
Opportuno al rimedio , che darvi or mi preparo . 
Uditemi: prendete nei borghi al rio vicini 
Comodo albergo , e lieto in mezzo a bei giardini : 
Una conversazione trovatevi gioconda; 

Vivete cogli amici a tavola rotonda ; ' 

Giocate per piacere, non mai per rovinarvi , 

Prendete un buon cavallo taloc per sollavatvi. 

Anche 
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Anche un amore onesto , che vi trovaste io lodo ; 
Chiodo, i Poeti dicono, scaccia dall’asse il chiodo, 
Ecco il rimedio vostro . Sarà la mia mercede , 

Che a miei buoni consigli abbiate a prestar fede . 
Bainer da malati di profittar non cura ; 

Sincerità è il mio vanto, non vivo d’ impostura. 

Voi di me vi fidate ; io sono un uomo onesto . 

La malattia conosco, ed il rimedio è questo, {purtt . 

SCENA IV. 

MansieHr Guden , poi Mari/tnna . 

Gud. D Unque sin’ or fui pazzo ? dunque mi dolsi in vano ? 
Tanto soffersi, c tanto per un principio insano? 

So , che la donna estinta recommi un fier dolore , 

Ma non mi par la sola fonte del mio malore i 
£ se la cagìon prima anche da lei fia sorta , 

Persister dieci mesi dovrà dacch’ella é morra? 

Bainer è un uomo grande, sa dir, sa consigliarmi > 
Ma dirlo anche potrebbe af^n di consolarmi . 

Mi lascia ? mi abbandona ? ah non avrò quiete , 

Se a parlar non litorno..,. 

( correndo per l» Scena . 

Mar, Signor, dove correte? 

(3ud. (Stelle, che volto c questo? Della mia bella estinta 
Patmi vedere in esso l’ immagine dipinta . 

Oh fatai somiglianija , che mi risveglia in cuore 
L’amata rimembranza d’un sventurato amotei ) 

( si ferma sorpreso salutandola. 

Mar. Siete voi l’ ammalato ? 

Gud. Per mia disgrazia il sono." 

Mar. Fotcstler ? 

Gud. Sì , madama . 

Mar. Di qual nazion? 

G icd, Pollono , 

Mar. 
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Mar. Da region sì loncana fin qua chi v' ha condotto? 
Ciid. Monsiuer Bainer, madama i non trovasi per tutto.- 
Mar. Vi ha egli soddisfatto ? 

Cud. Dirò, per dir il vcroi 

Sembra, che del mio male non prendasi pensiero. 
Ma'. S’ella c così, signore, vivete in festa, e in gioco!. 

Ouand’ei non s’interessa, il male sarà da poco. 

Cud. Ma esige un ammalato m.aggior compatimento.- 
Mar. Che dato egli non v’abbia alcun suggerimento? 
Cud. Ecco i consigli suoi: Pala-izo infra i giardini « 
Amicale , cavalli , convers.izion , festini . 

E all’ultimo, cred’ io solo per beUcggiaimi, 

Giunse a lodar perfino l' idea d’ innamorarmi . 

Mar. Cotai medicamenti son ben particolari i 
In bocca di mio zio sono straordinarj 5 
Egli però degli uomini c buon conoscitore. 

' Vi avrà con una occliiata letto perfin nel cuore, 

Cud. Madama, ho già risolto prestar fede a’ suoi detti; 

Vo’ divertir lo spirito con piacevoli oggetti. 

Mar. Ite a cercar adunque ciò, eh* ei vi suggerì. 

Cud. Dove potrei andare per star meglio di qui. 

Mar. Sì, è ver, sono anche i libri un bel divertimentii. 
Cud. Ma di studiar per ora, madama, non mi sento. 
Quel che provar può farmi lodevole il consiglio, 

E’ r amoroso sguardo di un sì amabile ciglio . 

Mar. Il ciglio mio, signore? Oh giudicar conviene., 

Che delio zio i consigli capiste poco bene. 

Cud. Anzi se mi approfitto di sì felice sorte. 

Medico , e medicina ritrovo in queste porte . 

Mar. Qual trovar medicina sperate in questo tetto • 

Cud. Egli non disapprova un rispettoso affètto, 

Maf. Ma impiegarlo per chi ? 

Cud. Per voi , sé nói sdegnate . 

Mar. Caro signor Polacco , ridere voi mi fate . 

Cud. Lo so lo so , che in vano spero tròvar conforto ; 
Meco le mie sventure ovunque vado, io porto. 

Per 
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•ter me le stelle ingrate son d’ogni bene avare . ( agitato , 
i>!ar. Questo trasporto vdstro e ben particolare . 

Uud. Che può sperare un uomo pieno di Larve in petto ? 

Reso dal mal stucchevole, orribile d’aspetto? ( agitato., 

Mar. Oh signor, non è vero. Frenate ornai quell'ira. / 

Il vostro volto è tale, che riverenza ispira. 

Sprezzo di voi medesimo vi porta a questo segno: 

Non vi si vede in viso di quel , che dite un segno . 

Cuti, Esser può , che madama co* suoi lumi vezzosi 

j ( rasserenati . 

Àr .abbia tratti dal volto segni dolorosi. 

Mar. Son di guarir lo spirito arti al mio ciglio ignote. 

(Jitii. Ah, non so chi più vaglia, se il zio, ^ se la nipote. 

Mar. Vi scordaste, mi pare, i suoi suggerimenti. 

Propose all'uopo vostro miglior divertimenti i 
Gioco, feste, giardini, moto, allegria di cuore. 

Cud. Aggiungete , madama , qualche discreto amore . 

Mar. Oh mi perdoni, in questo ei vi consiglia male. 

Cud. No, dubitar noi posso, Bainer so quanto vale. 

Mar. Bene ; il paese nostro d’ oggetti è provveduto : 

Basterà, che voi siate in Leiden conosciuto. 

Non mancherà, chi apprezzi del vostro cuore il dono. 

Cud. Le lettere, ch'io porto paleseran, chi sono: 

Non Paladin del Regno, non della corte .amante. 

Ma giovine Onorato, banchiere, e negoziante. 

Nè dì vantarmi intendo nel dichiarar, ch’io sono 

Tal , che da sorte amica ebbe ricchezze in dono ; \ 

Ma , che mi vai al mondo l’ àver comodo stato ? 

L’ oro, che può valermi , s’ io son si sfortunato ? 

Mar, Or di che vi dolete ? 

Cud. Mi dolzo avrt sofferto 

d •* * 

Tanti dolori , e tanti , della mia vita incerto. 

£ allot , che dal mio seno spero smarrito il tedio , 

Trovar, che al male mio contrasta il mio rimedio.. 

Mar. Signor , non vi avrà detto i il medico eccellente , 
che posta il vostro male guarir sì facilmente. 

Spe- 
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Spegner non può sì presto poc’ acqua un sì gran focO{ 
Soglion le medicine oprare a poco a poco . ,< 

Non siate uno di quelli, che haoqo in sofirir dispetto, 
Che von con una bibita balzar fuori di letto . 

Sanan le medicine sofferte , e reiterate . 

Via, rignor ammalato , j curatevi , e sperate. (p»rte . 
C'iud. Vedo, o di veder parmi di madama il pensiero . 

Si , medica pietosa , la mia salute io spero . ' 

Se tanto ella somiglia al bel , che ho già perduto , ; 
Di pace , e di conforto il ciel mi ha provveduto . 

Di Biiner mi sovviene quel paragun , ch’io lodo. 
Chiodo, mi disse il medico, scaccia dall’ asse il chiodo . 


^int dell'Atto prima. 
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SCENA PRIMA, 
j Fettizz solo, 

V . . • 

X Repariamo le sedie . Che possan comodarsi 

Questi filosofioi , che vengono a spassarsi . . < 

( mette una sedia . . , , • 

Fra loro le giornate dividonsi da bravi. 

Un dì vengono i pazzi , un di vengono i savi i / 

( un'altra sedia. t • / 

Oh viene monsieut Lass. Capisco: in (questo di 
( una sedia. ■' 

Non sono i pazzi pazzi , ma quei cosi cosi . 


• il Medico Olandese . G 
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S C El N A II. 

« 

Monsieur Lass , monsieur Taus, mons. M.mn , 

• [>oi monsieur Puff , ed il suddetto . 

* * - 

M. Lass camminando or^ passo lento , fermandosi di quando 
in quando , leggendo un foglio , pot si pone 
a sedfrt senxjc dir niente. 

N fi ■ ^ 

, abliacla a nessuno. Che faccia da Catone 
Ecco <Jiit monsieur Taus . Un altro inedàglione. '" ’-i'* 
Tau. (\E.ntrd senza^-parlare , va alla Librerìa-, si prende 
' utr librò f poi si putte a sedere, salutandosi con tmns. 

Lassi seruua parlare S - 'e- . ' '"'"d 

Pei^ Ots non s' h.in -Jo, -.parole da coiìwnaj in’ vafto.; 

.^..Pac^iSfioéca tornano .' 
Man. ( Viene anch' esso bel bello-, si pone a sedere vicino 
a mons. Lass , si salutano al solito . Poi tira fuori 
la scatola col tabacco. Ne dà una presa a mons. Lass, 
e ne prende per se . Poi tira fuori di tasca un foglio, 
si pone gli occhiali al naso , e legge piano . 

Per. Che sia qualche ricetta? è medico egli pure. 

Ma un medico soflìstico pien dì caricature . 

Oh viene monsieur PafF; questi mi dà più noja, 

Pare un greco avanzato dall’ incendio di Troja, 

Taf. ( Entra, e va a sedere al tavoline, e si pone a 
scrivere senxjs salutar nessuno. 

Ptt. Oh le belle figure! son elleno, m’impegno, 

Q^uattro statue eccellenti per l’arte del disegno. 

Vuole il te ? 

( A monsieur Lass , quale gli fa cenno di no . 

Signor no . C da se . 

Vuole il tè ? •' 

( A mons. Crem, che gli accenna, che taccia. 
^ No, non parlo^ 

-• - . • Vo- 
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Vogliono il rè , signori ? 

( Mons. Mann , mons. Tatts occennMu di st . 

Zitto ; vado a pigliarlo . 
Un povcr’uom, che fosse mutolo di natura > 

Fra questi si vedrebbe a far la sua figura, ( parte . 
( Restano i suddetti nella loro situazione per tpualche 

( tempo, 

SCENA III. 

Monsieur Cuden, e detti. 

Gud. IV^ Adama è ritirata. A restar solo io peno. 

Qui son de’ galantuomini -, potrò parlare almeno . ) 

{ da se. 

Servo di lor signori . ( saluta alcuno di loro . 

( Rispondono al saluto senza dir niente . 
Che studiasi di buono ? 

Non sono un letterato , filosofo non sono ; 

Ma anch' io dell’ atti prendo qualche diletto . 

Signore a me non sembra mancare al mio rispetto, 

( Terso uno di loro, che mostra di inquietarsi , 
Onde abbiate a inquietarvi . Fatemi voi ragione . 

( ad un altro , che non risponde . 

Oh si , che ho ritrovato buona conversazion^! 
eh’ ip tratti , e mi diverta , Bainer mi raccomanda . 
Son questi i passatempi , che trovansi in Olanda ì 
Eh l’avrei ritrovato il passatempo amabile; 

Ma un forestier... si presto so, che non è sperabile. 
E se un po po mi attacco , quel , che sarà lo veggio . 
Venni in Olanda afflitto, e partirò assai peggio- 
Scacciar vorrei di mente le immagini funeste; 

( Ma che fan qui costoro ? che genti sono queste ? 
Hanno ragion i favellano ? o son di senso vuoto 
Macchine , che si muovono per via di suste , e ruote . 
Lass Monsieur Taus. 

Cud. ( Oh egli parla, ) 

C X 
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Las. Spero averlo trovato. 

Cud. Che cercate, signore? ' ( a mons. L/tss. 

Las. II circolo quadrato . 

Cud. Signor, questa scoperta vi fa un onor sovrano. 

L’hanno lìnor cercata tante Accademie in vano, 

Las. S‘ ha da trovar . 

Cud. In Leiden fiorisce alto sapere . 

Vi prego illuminarmi. • 

Las. Vi prego di tacere . 

( seguita a leggere . - 

0ud. Siete voi persuaso , signor , di tal scoperta ? , 

( a morssieur Lass . > 

Tati. Or mi tiene occuj>ato cosa , che assai più metta . ^ 

Cud. E qual’ è 1’ argomento ? 

Ta:{. Da me trovar si spera 

Del flusso, e del riflusso del mar la causa vera; 

Cud. Se ciò veder mi lice, signor, sarò ben lieto: 

Vi supplico di dirmi... < i 

Tau, Vi supplico star cheto.- 

' ( seguita a leggere: > 

Cud. ( Ha ragion -, questi studj esigono attenzione . ) 

Voi, signor, che studiate con vostra permissione? 

( a tnons. Fajf, 

Taf. Cerco la divisione del punto indivisibile . 

Cud. Oh signor perdonate; cercate un impossibile. ' 

Taf. Tutto chi cerca trova, c 

Cud.^ ' Come sperar si può? 

Taf. "Aspettate, che’I trovi, e poi ^risponderò. 

( segue a scrivere . 

Cud. (' S’egli non parla più pria d' averlo trovato. 

Innanzi, ch’ei risponda, il mondo è terminato. 

Quest' altro ha un foglio in mano, temo aver a pentirmi , 

Se chiedo cosa legga; ma serve a divertirmi.} 

■ Signor ', t " ■ ( a tnons. Mann , il quale si fissa gudr- 
{ dandolo cooli occhiali. 

Quel , che leggete è qualche poesia . 

- Man. 
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Ma». ( Dopo averlo ancora guardato . 

Qjcl eh’ io c un trattato sopra l’ ipoco’.idtia . 

Gud. Oh signor , s’ io non sono sovverchiamente ardito i 

Ditemi gualche cosa . ■ 

Man. Mon ho ancora finito . \ 

{ torna a leggere . ' 

D’ ipocondrie , che dice? è mal, che sia incurabile. 

Dirà , ne son sicuro , eh’ è un male , insopportabile ? 

SuiTtrerisce il rimedio al pessimo vapore? 

Ammette fra i rimedj accendersi d’ amore ? ì 

Dice, che al mal s’accordi un simile solazzo? 

Man. Sono alla conclusione. L’ipocondriaco c un pazzo. 

( queste ultime parole mostra di leggerle . 

Cstd. In sensi quasi simili Bainer lo definì. 

Quando Io dicon tutti, dev’essere così. , 

Ma se l’ipocondriaco pazzo vien dichiarato, 

Tanto peggio; il mio male adunque è disperato. 

Ah se talor m’accende fiamma vorace, e ria. 

Saranno i miei deliri effetti di pazzia. 

Di risanar, s’ è questo, sperar più non mi giova. 

Medico per i pazzi al mondo non si trova. , 

Dubito sia un effetto del senno mio smarrito, 

L’ essermi di madama sì subito invaghito. 

E lo sperar , eh’ io possa in lei destar passione , 

Fammi temer del tutto smarrita la ragione . 

No , non è ver ; s’ io avessi perduti i sentimenti , 

Non tratterrei me stesso con simili argomenti. 

Signor , r ipocondriaco è un misero infelice , 

Ma non è pazzo . Un. pazzo sarà quel , che lo dice . 

( a mons. Mann con tsdegno . 

Man. ( S'alza bel bello, piega berte il foglio , che legge- 
( va , lo mette in mano di mons. Guden , poi torna 
( a sedere . ^ , 

Gud. Che complimento c questo ? Lo consegnate a me ? 

G } . set- 
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SCENA IV. 

Tettizx. col t'cy t ditti. 

IScco per chi ne vuole . Si servino del té . 

( Tutti i qu.ittro Olundeii lo prendono , e lo bevono 
senza parlare . 

Ella , signor ? C « mont. Guden . 

Cuti, Non so ; lo prenderei , ma tremo , 

D’ogni cosa pavento, ogni bevanda io temo. 

Dicon, che il tè rilasci lo stomaco. Non voglio; 
Bevanlo gli altri; intanto leggerò questo foglio. 
Curiosità mi sprona . Ah temo di far peggio . 

Fin la voce mi trema. Eh ton follie, lo veggio. 

( 

SCENA V. 

Monsieur Baintr , e detti. 

Bai. ( Saluta tutti . Si pone a sedere ; e prende il te 
senza dir niente . 

Cud. {Leggendo smania. 

Bai. Signor , che avete voi ? (a mons. Gud. 

Cud. Ah in questo foglio ho letto 

Quel , che per lusingarmi voi non mi avete detto . 
Bai. Che contiene quel foglio ? 

Cud. Contiene la fatale 

Fondata, fondatissima sentenza del mio male. 

Bai. Chi ve lo die ? ( alzandosi . 

Gud. Mei diede quel ... ch’io non -so , chi ei sia 4 

( accennando mons. MaWn. 

Bai. Signor meno gallenica , e più filosofia .' 

{ a mons. Mann togliendo la carta di mano a mons. Gud. 
Ad uno , il di cui male sta sol nello spavento , 

Chi y' insegnò di porgere si barbaro fomento ? 

- Man. 
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. M*n. Oua per curar non venni uom , eh’ e da voi curato: 
Il foglio non e mio, ma il foglio è ben fondato. 
Sai. Lo sarà, non contrasto. Ma che ha che far con lui* 
Man. Legga quel foglio, e tr.mi . Vegga i perigli sui. 
Cud. Oimc 1 

{osservando ora l'uno, ora l'altro qttando parlano. 
Sai. Vi e noto appieno qual siasi il di lui male ? 

Man. Lo conosco abbastanza . E' orribile , e mortale . 

Sai. V' ingannate . 

Man. Lo provo . 

Bai. Non e , che ipocondria . 

Man. £' un' ipocondria nera , che tende alla mania . 

Bai. ^uai sintomi vedeste ? 

Man. Furor fuor di ragione. 

Sai. E’ falso 1’ argomento . 

Man. Certa è la conclusione . 

Bai. Il polso è regolare . 

Man. Favorire, {gli tasta il polso.) E’ alterato. 

Cud. Oimc. 

BsU. Noi conoscete, E’d'unuom spaventato. 

{tastando il polso. 

Man. Bainer , anch’ io son medico ; ne vo' soffrite un torto . 
Bai. Qpest' ammalato ho in cura , 

Man. Queir ammalato c morto. {parto. 

Cud. Signor , per carità . 

Bai. Figlio non pavé nate . 

£' monsieur Mann il primo fra le teste ostinate . 
E'tal, che acciò un pronostico non gli andasse fallato, 
Votria , se fosse lecito , uccider l’ ammalato . 

No , timor non abbiate di morte o di deliro , 

Sulla mia fede, amico, sulFonor mio. 

Cud. Respiro . 

Sai. Mons. Lass colla mente , che scrutinar proccura ? 

( a mons. Lass. 

Cud. Del circolo pretende trovar la quadratura . 

Sai. Ben , la trovaste , amico ? ( a mons. Lass . 

G 4 Las. 
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L»s. Sì , quasi ad evidenza . 

( alxMiiiosi . 

Eat. E su quii fondamento ? 

L»s. Vado a far 1‘ esperienza . 

Bi*i. Da superar vi resra qualche difHcoità? 

L»t. Non la trovai del tutto , ma un di si troverà , 

( Gasi per me trovassi il cuor di sua nipote , 

Che tanto mi par bella, ed ha si bella dote (fsrte. 
B*i. Malagevole impresa. 

(jud. E‘ una follia visibile, 

Oual di chi vuol dividere il punto indivisibile, 
P^.D-al gebra , e d’ analitica insegnan le bell’arti, ( /«/ti». 
Che ogni materia ha corpo, e ogni corpo ha parti. 
Che ogni picciola parte dal corpo suo recisa. 

Puoi’ essere in più parti divisa, e suddivisa; 

E il punto indivisibile rispetto alla figura 
Dividere pretendo alme» per congietmra. 

So, che l’impegno c grande, ma il fondamento c sodo; 
Mancami sol, ch’io trovi per eseguirlo il modo. 

Tau Ho ben’ io ritrovata la causa, e il fondamento (s’alza. 
Del flasio e riflusso del liquido elemento. 

Bai A parte i buoni amici render di ciò conviene. 

Tau. Il flusso e riflusso del mar dun-jiie proviene , 

O da una forza elasrica , che In fondo al mar s’ aduna, 
O dai violenti influssi del corso della luna , 

O un moto sotterraneo rende quell’ onde istabili ; 

Tutte ragioni vere , o almen tutte probabili . (- pane . 

SCENA VI 

Monsieur Baintr , mensieur Guden . 


Cud. VJIgnor , queste figure in casa vostra unite , 
Che $’ intende che sicno ? 

Sai. Dirò , non istupite , 

— . Veu- 
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Vengono a favorirmi cotai filosofastri , 

Che presso il basso volgo votino passar per mastri , 

E par loro ) che giovi dire al mondo ingannato : 

Di Bainer frequentiamo lo studio accreditato. 

Li soffro qualche volta, di tutti amico io sono: 

£sc^ dai sciocchi ancora talvolta Un pensier buono? 

E la filosofìa, eh' è il studio a me diletto. 

Anche con questo .mezzo aprir può l’ intelletto . 

Le stolidezze altrui fanno studiar di più, 

E fan miglior concetto aver della virtù. 

Gud. So, che quel signor medico con sua caricatura' 

Mi avea cacciata intorno una bella paura . 

Bai Non temete niente; son qui tutto per voi: 

Oggi restar vi prego a desinar con noi . 

Di voi ho buon concetto ; per voi ho della stima ; 

Si dan di quegli incontri, che piacciono alla prima. 
Duoimi dall'ipocondria vedervi un po' avvilito. 

Sarete , in me fidando , prestissimo guarito ; 

Voglio, che superiate il mal colla virtù. 

Gud. Son nelle vostre mani, che ho da bramar di più? 
Bai. So , che un banchier voi siete ; piatemi il parlar schietto , 
Senza affettar grandezze . 

Gud. Signor, chi ve l'ha detto? 

Bai. Dissclo mia nipote . So che con lei parlaste. 

Gud. Signor, fu un accidente ; non vorrei mi tacci.aste . 
Bai. Di che ? Non c interdetto il praScure onesto . 

Che vi par di Marianna ? 

Cud. ' ■ Signor , io vi protesto. 

Che giovin più gentile non ho veduta mai. 

( In questo suo discorso vi è da sperare assai . ) (da se. 
Bai. Ha del talento . 

Gud. £■ vero'. 

Bai. E’ giovane prudente . 

Cud. Dal conversar si vede , dal suo parlar si sente . 

( Or la ragion capisco del suggerito amore . ) 

Bai. Io non no figli al mondo , ella è tuttofi mio cuore. 

Offer- 

- S. 
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Offerti alla fnncinlia fur più ricchi partiti; 

Ma certo infin ch’io viva> non vo’ che si mariti. 
Gud. ( Prima si ttnda'ua consolando ora si turba , 

Hai. Che c è, che vi cambiate? , 

Gud. , Niente . 1 miei vapori . 

Hai. Si calmeranno 1 spirti, si seùeran gli umori. 

Presto risanerete jr Vo’ vedervi contento. 

Gud. ( Perdutaho laspennza del mio medicamento. ) ( da se, 

SCENA VII. 

Pettix.z. , ed i ssoddetti . 

C 

Pet. c JIgnor, un forestiere, che ha titol di eccellenza. 
Venuto è per le poste, e vuol subito udienza. 

Hai. Bene ; sarà servito . { Pettizx. parte . 

*iad. Andrò con permissione... 

Hai. Servitevi, signore , qui non vi c soggezione. 

Di Leiden vi saranno ancor le strade ignote , 

Potete trattenervi per or con mia nipote . 

Oggi , secondo 1’ uso di nostre cittadine , 

A lei tocca ricevere le amiche , e le vicine . 

Vi servirà frattanto per sollevarvi un p>oco. 

Cad. ( Mi servirà io dubito per crescere Ù mio foco . ) 

(parte. 

%(,€ E N A Vili. 

Montieur Bainer, poi il Marchese 
di Croccante . 

. F 

Bai. J. Ra quante sono al mondo pessime infermità, 
Sono gl’ ipocondriaci quei , che mi fan pietà . 

Questo giovin dabbene si di lontan venuto , 

Metta l>cn eh’ io gli porga ogni più caldo ajuto . 

Ne via miglior di questa per risanarlo io veggio; 
Cura , medicamei)ti 1’ opprimetlan di peggio . 

Mar, 

/ 
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Mar.Bainet, mi conoscete? 

Eai. Signor mi par di no. 

jVar. Or saprete chi sono ; scdiam ve lo dirò . ( siedono . 
Bai. ( Un pessimo negozio 5 lo veggo nel sembiante 
Mar. Io sono il Colonnello , Marchese di Croccante . 

Bai. Oh signor... {complimentandolo. 

Mar. Io son quello, medico mio garbato. 

Che scrivere vi fece per esser curato . 

Voi venir non voleste in Fiandra a medicarmi , 

E per parlarvi alfine dovuto ho incomodarmi. 

Sembra, che più rispetto si debba a un cavaliere. 
Bai. Leiden è la mia patria; qui faccio il mio mestiere. 
I cavalier rispetto con ogni umil trilmto ; 

Bainer non è , signore , un medico venduto . 

Mar. Conoscete il mio male ? 

Bai. Astrologo non sono. 

Mar. Il color del mio volto parvi cattivo , o buono ? 

Bai. Farmi il rosso eccedente . 

Mar. Sapete onde provenga ? 

Bai. Esaminiam gli effetti pria, che alia causalo venga. 

Dorme la notte? 

Mar. Poco . 

Bai. Gli serve l’ appetito ? 

Mar. Pochissimo . > 

Bai. Gran sete ? 

Mar. Son sempre inaridito . 

Bai. Bevete è necessario . 

Mar. Bevo quel, che bisogna: 

Quattro bottiglie al giorno di vino di Borgogna, 
Canarie tutti i giorni per confortare il petto, 

E un peccher la mattina di rosolin perfetto . 

Bai. E poi mi domandate da che provenga il rosso ? 

Mar. Ho un foco nelle viscere , cui tollerar non posso . 

( s‘ alza. 

Bai. Siete a digiuno ancora ? ( si alza . 

Mar. Scesi alla posta un poco. 

Mi 


\ 
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Mi sentia per le membra, cd alla testa il foco, 
Presi un pezzo di pane con del botit salato , 

E con del vin del Reno mi sono rinfrescato . 

B2Ì. Ecco la cagion vera del color porporino. 

Mar. Spropositi ! Mei voito ha da passare il vino ì 
hai. Oh sì signor ; il sangue di atro color ripieno 
Ora v’infianinu il volto, c inliammeravvi il seno. 
Mar. Come ho da fare adunque a spegner la mia sete ? 
hai. Acqua , signor . . . 

Mar. Io acqua ? Acqua mi proponete? 

Questa è di tutti i medici l'usata medicina: 

. Non mi cred.-a , che foste medico da dozzina. 

Deir acqua ad un par mio ! acqua non assaggiai . 
Saran più di vene’ anni , e non ne berrò mat. 

E se miglior ricordo darmi voi non sapete, 

Bainer io non vi stimo quel medico, che siete. 

B.ai. Signor , vo’ soddisfarvi ; ho un cantinin ripieno 
Di vino di Sciampagna , che avrà sect’ anni almeno . 
Ho del Toccai perfetto. 

Mar. . Bravo . 

hai, • Del vin di Spagna, 

Del vino d'Ungheria, del vino di Brettagna. 

Mar. Bravo; così mi piace: del vin, che mi conforti. 
Bai. E poi poco lontano abbiamo il beccamorti. 

Mar. E’ il cantinicr costui ? 

Bai. E’ quel , che favorisce 

GU uomini quando crepano , c quel , che seppeliscc . 
Beviamo allegramente , e poi presto a drittura 
In men di quattro giorni si passa in sepoltura. 

Mar. Piano , piano di grazia ; ho da morir per questo ? 
Bai. O tralasciare il vino , o andarsene ben presto . 
Bainer, che non vi sia nella medica scuola. 
Gualche espediente? Almeno una bottiglia sola. 

Bai. Impiegherò ogni studio per consolarvi appieno. 

Tralasciate di bere per un sol giorno almeno. 

Mar. Ho una sete terribile. Solo il ber mi consola. 

' Sai. 
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E fi. Ac^ua , signor . . , 

^ar. Non posso . 

Bai. Una giornata sola. 

*Via per piacer vel chiedo. Il vino ha tal virtù > 
jSc un dì ve ne astenete , doman vi piace più . i 
iDopo d’aver bevuto dell’ acqua in' quantità, 
iQh quaÀb saporito il>vin vi riuscirà . • 

Bainer-, questa ragione par* che mi persuada. 

BJfi. (Conrjicn con <^esti. pazzi andar ^rJògni strada.) 

'Dunque si è stabilito, • • .• ' 

Mar. . Una giornàta^sola . 

Bai. No'Y signor , non mancate . ' 

BÌar. 1'' Vi dò la mia parola . 
BJfi. Un.lca^aliet non manca. 

AiUr. 1 . ' . Ditemi, non potrei 

I Pome' cosi' nsH’ acqt^a due*, quattro ^dita ,- o ' 

Bai. Signor i mi maraviglio , 'se cavalier voi siete ; — 

Mi deste la parola, vo’che la mantenete. 

Blar. Bainer , un uomo grande siete a comun giudizio . 
Alla virtù sia fatto 1' enorme sagrilìzio . " ' 

Potrete al metto vostro vantar per un tributo : 

II Marchese Croccante un di non ha bevuto, (parte. 
Bai. Ma a che siam noi soggetti? Quale destin maledico 

Ammalati ci manda per impazzire il medico.» ‘ 
liceo di noi meschini , ecco il delirio usato , 

Dover colle ragioni cozzar coll' ammalato ; 

E chi non ha quell’ atte, eh’ è necessario avere. 

Per secondar l' infermo , tradisce^ il suo mestiere : 

Lungi la soggezione, lungi i rispetti umani; v i 

Franco si parli, e schietto coi spiriti più strani, 

Sia volgat 1’ ammalato , sia prence , o ca vallerò . > 

L’arte è una sola, e sempre dee prevalere il vero.. -' 


Tirte dell' Atto secondo . 
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ATTO TER^O. 

SCENA PRIMA. 

Camera di madama Marianna con varie fedie. 
MudumA M»ri»nn»f t Carolina. 

Car. IN^Adama, le signore mandano l’ imbasciate. 
JMar. Via presto , fa die sieno le sedie preparate . 

Car. Subito, si signora, {'va ponendo le sedie in ordine. 
Mar. Per divertirle bene, 

Che mai si potrà fare? 

C4r. Non so . 

Mar. - Pensar conviene. 

L'altrier, che ci ha trattate madama Elisabetta, 

Fu 
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Fu la conversazione amabile, perfetta; 

Io vorrei corrispondere , giacché lo zio il consente , 

A quel che ho ricevuto , almen passabilmente . 

Car. Non vi mettete in pena: ciascheduna di loro, 
Secondo il praticato, porterà il suo lavoro . 

Se a desinar qui restano , si penserà . 
jl/.'ir. •' ' Si certo. 

Spero vi resterano. Picchiano? 

C.nr. L’ uscio è aperto. 

Eccole tutte unite . 

Xlar. - Mi porterai or ora , 

Se il lavorier principiano , anche il mio . 

C/»r. si , signora 

,( in Hit» di par tilt 

Mar. Dì , che fa T ammalato ? 

C.-ir. Veggolo tutto il giorno 

Come fa l’ape al mele , a queste mura intorno. 

( parta 

Mar. Di qui non sa staccarsi il povero meschino . 

Ma lo fari per essere al medico vicino . « ■ • • • 

SCENA IL 


Madama Elisabetta , poi madama Federica, poi 
madama Giusep^na, $ la suddetta. 


M 


Eli. XV JL Adama . 

Mar. A voi m’inchino. 

Eli. Sono ad incomodarvi 

Mar. Per grazia lo ricevo , che vogliate degnarvi . 
Serva, madama. 

Amica. 


Fed. 

Mar. 

Fed. Eccomi qui con voi. 

Mar. E’ un onor , che non merito , che venghiate da noi 
Giu. Son qui, se mi c permesso. 


Mar. 
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LIar. Oh niadama, che dite? 

Son grazie , son finezze ; di seder favorite. ( tutte sudone, 
Ciu. Deila mia genitrice vi reco i complimenti . 

{alzandosi un foce, e incbinundesi . 
Tenuta di madama a’ grati sentimenti, 

( s alza un poco inchinandosi . 
Ted. Madama, al vostro ciglio la gioja è consueta. 

In compagnia sì bella non posso eh’ esser lieta. 
Ted. Troppo onor . (alzandosi, e inchinandosi un pece. 
Mar. Paria il core . ( come sopra. 

Eli. • Madama è ognor garbata . 

Vostra bontà, madama. Restate accomodata. 

( s' alta , e t inchina , facendo lo stesso madama 
( Llisavetta. 

Ted. ( Da una borsa , che tiene al fasico , tira fuori una 
( calzetta di seta, con i suoi ferri, e si pone a lavorare . 
Ciu. ( Da una borsa, che tiene al fianco, tira fuor la 
(seta coli ordegno per far gruppisti. 

Eli. (Da una borsa, che tiene al fianco, tira fuori qual- 
( che cosa di bianco da ric.tmart . 

SCENA IIL 

Carolina , e le suddetti . 


Car. Orta a madama Marianna una piccola rocca 
per filare bavella , e si ritira in disparte , ponendosi 
anch' ella a sedere , lavorando intorno a manichetti , 
( 0 cose simili . 

Eli. Bello quel barellino! (a madama Marianna. 

Mar. Lo crederete amica? 

Fra me, e la cameriera. , -senza poi gran fatica. 

Si è filato in un anno tanto bel bavellino 
Per tessere un vestito .’ , • 

Car. >• Cerco riuscì bellino. 

Eli. 
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i//. E che piacer si prova, quando a portar s’arriva 
Cosa, che da un lavoro facto da noi deriva, 
furto quello, che occorre per me di ricamato. 

Tutto c dalle mie mani trapunto, e disegnato. 

Mar. Voi disegnate ancora ì ^ 

Sì, madama , assai male. 

Mar. Oh , madama , lo spirito in voi so quanto vale . 

So, che studiate assai, so, che molto leggete. 

Ili. Sono un’ ignorantella ? 

No, no, si sa chi siete. 
Madama Federica , sono calzette , o guanti ? 

Fcd. Son calzette , madama , ma si va poco innauti . 

E poco anche ci bado poiché di casa mia, 

A me sola han voluto lasciar l’economia; 

Poco^ ne son capace , ma quel che posso io fo . 

Mar. Lna giovm di garbo siete, madama, il so, 

FrJ. Oh no davver . 

SI certo. Madama Giuseppina 
Qir.i tanti suoi gruppetti a cosa li destina? 

Ci.f. A un piccol fornimento per un an.lrie , madama ; 
Ma questo è un passatempo, lavorier non si chiama. 
A casa i miei fratelli non mi fan stare in ozio: 

Mi fan copiar le lettere di casa , e del negozio . 

E quando avrò imparato ben bene la scrittura , 

Mi pagheranno, io^spcro, alinen la mia fattura. 

Mar. Cosi pratiche in tutto le giovani diventano. 

Ciu. Lo so , che so far poco ; ma in casa si contentano. 
Mar. Siete una maravio-lia , 

Oh cosa dite mai ? 

Mar. Brava ; le figlie' savie non si lodano ma I , 

Lo senti , Carolina , che giovani son queste ? 

Car. Gisvani virtuose , e giovani modeste . , 

lo , che son forestiera, quando son qui arrivata. 
Subito di tal cosa mi sono maravigliata. 

L Olanda per le donne certo è una gran nazione ; 

Ma questo in lor deriva da buona educazione . 

Jl Medico Olandesi . H 
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Oiicsto non è pa«;, die spendi al'egramcnte ; 

Àia per l’educazione non risparmia mente. 

Piatemi assai quest'uso, che il genitor destina 
I figli ali’ esercizio, cui la natura indiiu ; 

E se un figliuolo maschio il discolo vuol fate. 

Subito in una nave, a far giudiz’o in mare. 

Ctu. Voi della nazion nostra buona opinione avete . 

Ditemi, Carolina, di qual paese siete? 

Cur. Riflettendo, madama, al stil del mio paese. 

Ho vergogna di dirlo. Ora sono Olandese. 

£ in grazia ai buoni esempj della padrona amata , 

In Leiden posso dire di essere rinata. 

M*r, Via taci, Carolina, non mi far arrossire. 

Car. Oh il vero, mia signora, ceno Io voglio dire. 

Mur. Amiche , vorrei darvi qualche divertimento , 
Proporzionato in parte al bel vostro talento. 

Oggi in qualche maniera procurerò ingegnarmi , 

Spero , che a desinare starete ad onorarmi . 
j/f. Non so che dir, madama} le grazie accetterò. 

Ttd. A madama Marianna non si può dir di nò . 

M*r. Madama vostra madre sarà contenta io spero . 

( » m»da.ma Ciusefpn * . 

C/m. Lo sa , che da voi sono } non si prende pensiero . 
Oggi non ci son lettere da registrar } si sa , 

Che anche per me ci vuole un di di libertà. 

Mar. Oh davvei mi contenta si bella compagnia. 

Ora proprio mi sento il core in allegria. 

Qualcheduna di voi racconti qualche cosa , 

Qualche bel dubbio , o qualche novelletta graziosa . 

Eli. Vo’ proporvi un enigma. 

Mar. Oh sì, madama, dite. 

Ttd. Ditelo, che ho piacere. 

Giu. Lo goderò . 

Eli. Sentite . 

Car. Perdonate, madama, il mio grosso cervello: 

Che vuol dire un enigma? 


1 
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Eli. Vuol dire indorinello. 

„ Nacquer gemelli al mondo da poveri parenti 
„ Due figli di costume, di genio differenti. 

„ Uno buono, un cattivo; e quandi uniti sono, 

„ Spesso fa bene il tristo ,' e fa del male il buono .. 

„ Muojono tutti due, poi tutti due tifati, 

„ Con quei, che li alimentano, son per usaiua ingr.iti; 
„ Volete voi conoscerli? van sempre ad uno 'ad uno; 
„ Son tutti due per tutto , e non li vede alcuno . 
Alar. Oh madama , c impossibile , ch’io giunga ad ispicgarlo , 
Fed. Io non I’ ho inteso bene . 

. Eli. Tornerò a replicarlo. 

( tfrn» a dirt f tnlgmn . 
Giu. Tante cose contrarie confondono la mente. 

Eli. Se non fosse difficile , non valerla niente. 

Mar. Zitto, zitto, mi pare aver dato nel segno. 

Sarebbero per sorte e l’ amore , e lo sdegno i 
Eli. No , madama ; per altro ammiro che pensiate 
Essere i due gemelli due cose inanimate. 

Fed. Spiegatelo, madama. 

Ciu. Viai fateci il favore. 

fli. Sono amiche carissime, la speranza, e il timore; 
Nacquer gemelli al mondo. Tosto che l’uom è giunto 
Air uso di ragione , teme , e spera in un punto . 

E nacquero gemelli il timor,, la speranza. 

Tosto , che il mondo antico corruppe la baldanza , 

Da poveri parenti . La speranza , e il timore 
Conoscono il bisogno f>er loro genitore , 

E l’uom quantunque ricco, alle passion ricovero 
Dando dal proprio seno, sempre è meschino, c povcrti. 
Due figli di costume, di genio diflèrcnti, > 

Si sa , che la speranza voler ci fa contendi , 

E che il timor procura sempre abbassar le piume ; 
Onde son differenti di genio , c di costume , 

Uno buono, un cattivo; accorderà ogni cuore, 

Che la speranza c buona, che pessimo c il timore ; 

H X Ma 
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Mi so^giuncrc l’ enigmi: c tju.indo uniti sono, 

Spesso lii bene il tristo, c fa del male il buono, 
t vjol dir; dal timore siamo tenuti in freno, 

E la speranza allarga agli appetiti il seno; 

Onde procede jpi , che più della speranza, 

11 provvido timore ci tiene in vigilanza , 

Muojono tutti due ; questo si vede spesso ; 

Einisce la speranza, ed il timor anch’esso. 

Poi tutti due rinati ; con ciò spicciar s' intende 
Di timor , di speranza le solite vicende . 

Con quei, che li alimentano son per usanza ingrati , 
Questo vuol dir, che gli uomini si trovano ingannati . 
Doix) il timor taluno a trionfar si vede , 

E dopo la speranza il piangere succede . 

Volete voi conoscerli? van sempre ad uno, ad uno; 
Sperar, temere a un tratto inai si c sentito alcuno. 
Ora teme , ora spera , fan le passioni un gioco , 

E quando una s'avanza, l’altra le cede il loco. 

Son tutti due per tutto . Dove si troverà 
Un uomo , che non speri , un che timor non ha ? 

E non li vede alcuno. Si può per spiegazione 

Dir, che non son corporei, ma v’è un’altra ragione.. 

Che temendo , e sperando ogni mortai s’ atiànna. 

Ma non conosce il vero , perche 1’ amor l’ inganna . 
Ecco spiegar l’enigma tentai donna qual sono: 

Se malamente il feci, domandovi perdono. 

M»r. Bello , bello davvero . 

Ted. Bella composizione . 

Cìh. Vo’, che me l’insegniate, ma colla( spiegazione. 

Eli. Vi servirò, madama. 

Car. Sin’ ora sono stata. 

Madama, ad ascoltarvi colla bocca incantata. 

Me ne consolo tanto; lasciate, che vi dia 
Su questa mano un bacio . 

Eli. Oh no, figliuola mia. 

■ I :v - - {tu b/KS» in vis» . 

. C/rr. 
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Cay. Che umiltà , che dolcezza ! oh che trattar cortese ! 
Oh dove sor» le donne tutte del mio paese ? , 

Mi comanda la servo. ( "verso U scen.i . 

JMur. Dimmi , chi ti ha chiarrtato ? 

. ( a Caroli».% , 

C;jr. Con licenza signore. ( alle donne . ) Quel giovane 
ammalato. ( piano a Marianna. 

Mar. ( Guarda, se mal avesse necessitade alcuna. ) 

( piano a Carolina . 

Car. Sì , signora . ( parte , e a tuo tempo ritorna . 

Mar. ( Infelice I metta miglior fortuna . ) 

[ da se . 

Eli. Via diteci, madama, qualcosa di curioso. 

( a madama Marianna . 

Mar. Pensava in questo punto a un caso doloroso . 

Un povero signore , Polacco di nazione 
Venuto da mio zio per la sua guarigione. 

In età giovanile ha una melanconia 

Si tetra, che di peggio, credo, che non si dia. 

Eli. Monsieur Bainer , che dice ? 

Mar. Proccura consolarlo . . > 

Fed. Capperi! Monsieur Bainer saprà ben risanarlo. 

Car. Madama , poverino I Vorrebbe un po' venire . 

( piano a madama Marianna . 

Mar. ( Che dicesti ? ) 

Car. ( Niente . ) 

Mar. Non sai quel , eh' hai da dire ? 

Siamo qui tra di noi . Non vorran soggezione . 
Compatite . ( alle donne . 

Eli. Servitevi . 

Car. ( Glie l' ha detto il padrone . ) 

Mar. ( Mio zio ! ) 

Car. ( Così mi disse . ) 

Mar. (Farà per ricrearlo- 

Nel stato, in cui si trova, non ve' mortificarlo. ; 
Amiche, l'ammilato, di cui parlammo adesso, 

H J Vor- 
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Vorria venir innanzi, se fosscgli permesso. 

Che dite ? non è tale da recar soggezione . 

Eli. Io per me non mi oppongo. 
h. d. Venga pure . 

dia. F padrone . 

j\l4r. Digli, che non si pratica; proccura d’ avvertirlo , 
Che in grazia del suo incomodo si fa per divertirlo . 
Car. Glic’ldirò, si signora. Proprio anch’ io ci ho piacere . 

Gli uomini appassionati non li posso vedere . ( parte . 
Maif. E’un foresrier, si vede, assai civile, onesto. 

Si pi*ò, ch’egli s'avanzi, permettergli per questo. 

SCENA IV. 

Monticur Guden, e le taddette . 

diid. IN^Adame. ( tutte s' aitano, e gli fanno ri- 

( verenz.a . 

Mar, Favorite. Come si sta, signore ? 

lo fa avanZMfe . 

Cud. Ah non saprei , che dirvi , sempre in angustie il core . 
Mar. Sedete qui con noi; vedete? in casa mia 
Vici! tutta gioventù , non vi è melanconia . 

Cud. La gioventù c un gran bene ; lo spirito c migliore . 

Ma non può stare allegro,' chi non ha quieto il core . 
Mar. Sempre col cuore in bocca; siete un grand' uom 
sincero. 

Cud. Voi scherzate , madama , ed io vi dico il vero . 
Mar. Amiche lo risvegli un po’ del vostro brio . 

Eli. Signore, il vostro nome ? 

Gud. Guden è il nome mio. 

Mar. Monsieur Guden , adesso so anch’ io qual vi chiamate . 
Cud, Ch’io sono un vostro servo di già lo sapevate. 

Eli. Di Polonia mi pare. i 
Cud. Sì , madama. 

Eli. Lasciata i 

Ave^ 
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Avete per il Reno la Vistola gelata ? 

Gud Della Vistola il freddo alle mie fiamme è poco. 
Eli. Anche da noi vi è il gelo, anche da noi vi è il foco, 
Cìtu. Sol per trovare un medico venir si da lontano ? 

Cud. Qui sperai la salute, ma l’ho sperata invano. 

Fed. Vicino a monsieur Bainer dovete essscr contento, 
Cud. Sperai alle mie piaghe miglior medicamento. 

Har. Ditemi, monsieur Guden, in questo quarto mio 
Sariavi quel rimedio, che ha suggerito il zio? 

Cud. SÌ, madama. • 

Eli. Rimedio forse di nuova usanza. 

Raccolto dalle mura d’ intorno a questa stanza ? 

( tutte dimostrano l'ironia giocosa. 
Mar. L’aria delle finestre. 

Eed. Meglio é quella di fuori. 

Ciu. Perche non va nel fiume a spegnere gli ardori ? 

Cud. Si burlano a ragione di un povero ammalato . 

Eli. Poverino! si vede, eh’ è in un misero stato. 

Pallido, smunto, e secco. ' ' 

Eed. Non ha più carne indosso. 

Ciu. Il mal dev’ esser grande, se l’ ammalato è grosso. 
Cud. Mi beffano. Pazienza. 

Mar. Non le crediate offese , 

Scherzar con bello spirito è il costume Olandese: 
Amiche, con licenza, accostatevi a me. ( « mon- 

( sifur Guden. 

( Quale vi piacerebbe , signor , di queste tre ? ) 

Cttd. ( Madama , compatite ; meglio sari eh’ io taccia . ) 
Mar. ( Possibil , non vi sia qualcuna , che vi piaccia ? ) 
Cud. ( Vi è pur troppo , ) 

Mar. ( Ma quale di quelle tre ? ) 

Cud. ( Nessun i; 

Finche non dite quattro, non ne ritrovo alcuna.) 
Mar. Carolina . ( chiama . 

H 4 SCL- 
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SCENA V. 

Carolina, e detti. 

Car. M Adama . 

M/tr. (Ecco son «quattro adesso.) 

Cud. (Ditemi fra le cin«que, o per me (ìa Io stesso. 
Mar. ( Basta, basta, ho capito. Ah non vorrei , ch'or ora... ) 
Levami questa rocca; ne ho abbastanza per ora. 

( a. CaroHnn , 

Gtiil. Queste signore amabili non crederei d’oflèndere , 
Chiedendo , se son spose . 

Mar. Siamo tutte da vendere. 

zìi. E non è cosi facile trovare il compratore. 

Ted. Han le robe, che mangiano, pochissimo valore. 
Ci». Oh io poi non mi curo di essere comprata. 

Cud. E madama Marianna? 

^iar. Ed io son destinata , 

finché vive lo zio , starmi con esso unita ; 

Egli ha per me, signore’, una bontà infinita. 

Cud. Troppa bontà, madama, scusate, io non l’approvo. 
Mar. Dove potrei star meglio del luogo, ove mi trovo > 
Cud. (Eccomi sempre alpeggio. Perduta ho la speranza . ) 
Mar. ( L’Olanda, e la Polonia sono in troppa distanza. ) 
Cud. ( Le mie stolide brame godo , che siano ignote . 

Meglio è, che. non le sappia nie il zio , nè la nipote.) 
Giu. Ora siam tutti mutoli . Voi , che avete viaggiato , 
Diteci qualche cosa.. . 

Cud. Oimè ! (s'aìza.. 

Litu. Che cosa è stato ? 

Cud. Uno de’ miei assalti perfidi, micidiali. 

Perdonate vi prego son vapori fatali . 

Spero non sia niente... ma... di grazia scusate. 
Necessario è, ch'io pana, madama... ( Oh stelle ingrate ! ) 

( parte . 
SCI- 
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SCENA VI. 

Le cinque donne suddette . 

Giu. F* A compassion , meschino . 

Ted. La salute c un tesoro . 

Ciit. Sento pietà di lui. 

Mar. ( Lo sento io più di loro . ) 

Va presto Carolina, vedi se gli occor miiii. 

Car. ( Lo so quel , che gli occorre; ma sono anch’ io fanciulla . ) 

( p.xrte . 

Non vorrei eh' egli fosse... Vedo tal stravaganza... 
SCENA VII. 

Il Marchese Croccante y e le suddette . 


A'.'^rc. i/EIIa conversazione, che trovo in questa stanza'. 
Mar. Che volete, signore? {si alza adir.tta , 

Marc. Adagio , madamina . 

Il medico cercava: trovai la medicina. {guard:\do 

( le donne . 

Mar. Le stanze dello zio , signor , son più timore . 

Olii non abita. 

Marc. E bene, starò colla nipote; 

Starò con questa bella compagnia graziosa ; 

L’ questa una giornata per me calamitosa. 

1-aincr non vuol , eli’ io beva . Con questa legge austera , 
Se un po’ non mi diverto, io muojo innanzi sera. 
Mar. Chi siete voi , signore ? 

Marc. Il M.archcsc Cioccaur • . 

Gran partigian del vino , e delle donne amante . 

Mar. Vorrei , signor Marchese , saper con sua licenz,a : 
Con donne al .suo paese si usa tal confidenza ? 

Marc. Soggezion non abbiate; son uomo di buon cuoi e.' 
Eagazzc, chi di voi vuol far meco all’amore ? 
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Eli. Signor, mil conoscete l’onor deile donzelle. 

Fid. Le Olandesi, signore, non fan le pazzarelle. 

Mure. Via, via. Ragazza bella. (u mudum» Gius. 

Gin. Che vuol da’ fatti miei ? 

Mar. tirsù , signor Marchese , qui non vi è pan per lei . 
Favorite, madame, passar nell'altra stanza. 

( accennando un altra camera . 
Eli. Signor , più assai de’ titoli noi stimiam la creanza. { parte . 
Marc, brava ! 

itd. Il suo marchesatu dev’esser in montagna, {parte. 
Gud. Arvn/xs i conversare con gente di caiiip.igna . ( parte . 
Mare. Oh che son spiritose! 

Mar. Non trattasi cosi . ( inchinandosi . 

Mare. Mi lasciate qui solo ? 

Mar. La porta eccola lì . ( parte , 

( mostrandogli la porta di dovi era •venuto . 

SCENA Vili. 

Il Marchese Croccante , poi Fertizx. . 

Mrt/T.^Jon san che i lor mercanti conoscer le Olandesi: 
Non san che cosa sia tiattar con i Marchesi: 

Volino dai loro amanti rispetto, e servitù: 

Non san , che a noi e lecito qualche cosa di più . 

Fet. Signor , dice madama . . . 

Marc. Sentiamo il complimento, 

Fit. Che abita il padrone nell’ altro appartamento. 

Marc. E’ venuto ì 

Fet. Verrà vicino al mezzo di . 

Marc. L’aspetterò . 

Fet. Comanda ? ( gli fa cenno se vuol andare, 

Marc. Voglio aspettarlo qui . 

Fet. S’ accomodi . 

Marc. Madama di fiainer c nipote? 

Fet. Sì signor . 

Mare. Dimmi un poco. Averà delja dote* 

Fot. 
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Pet. Non ha che lei al mondo, ed ha dell' oro assai. 
Marc. Che nc vuol far in casa ? Non la marita mai ? 
Pet. Non so . 

Marc. Quanto per dote sarà il suo assegnamento ? 

Pet. Ha tanto , che può fare un marito contento. 

Marc. Ci vuol poco . Secondo lo stato di chi prende . 
Averi cento mila? 

\ Pet. Oh di più si pretende . 

Marc. Cento mila fiorini avrà quest’ OlaiTdese ? 

E anche più si crede ? fE’ un colpo da Marchese . ) 

Pet. Signor, con sua licenza. {imol partire. 

Alare. Fermati. Hai tanta fretta > 

Pet. Deggio andare in cantina, il cantinier m’aspetta 
Marc. In cantina? a che fare ? (et» urt poco dì movimento. 
Pet. Abbiam dei convitati, 

E preparar si devono de’ vini regalati . 

Marc. Per esempio, che vini? (commovendosi . 

Pet. Borgogna, vin del Reno , 

Canarie , Fontignac , Cipro , ma di quel pieno . 

Alare, Basta , basta . Oh che sete ! sento abbruciarmi il petto. 
Pet. Vuol un bicchiere d’acqua ? 

Marc. Che tu sia maladctto ! 

Pet. Servitore umilissimo . 

Marc. £, dimmi: la cantina 

£’ lontana di qui» 

Pet. Non signore , è vicina . 

Marc. La vedrei volentieri . Giacché il ber m’ c vietato, 
Almen che mi consoli coll’occhio, e l’odorato. 

Pet. Sento il padron , mi pare . 

Marc. Quand’c cosi, non vado. 

Digli, che favorisca di venir, se gli è in grado. 

Pet. Puoi andar nel suo quarto. 

Aiare. Cosa mi vai quartando ? 

Digli , che venga qui , che son’ io , che il domando . 
£' qualche cavaliere, é forse un’eccellenza. 

Che abbia d' avere anch’ egli le camere d’ udienza ? 

Un’ 
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l'r» iiom , chj ha fatto ricco di sue fatiche il frutto f 
th che quatti , che quinti ? riceva da per tutto . 

Prf. ( Affé se glie lo dico , sarà il signor Marchese 
Con tutto il marchesato mandato ai suo paese . ) 

Mire. Tieni. 

l’ct. Che mi comanda ? 

Marc. Tieni, buon lìgliuolino; 

Pel tempo che hai perduto, vo’ donarti un fiorino. 
Pct. Pagar per le parole non si usa in questo loco , 

E se ho da vergognarmi, noi fo per così poco. 

( parte . 

SCENA IX.* 


Jl Marchese Croccante . 

V ^He ti venga la rabbia , ragazzo impertinente ! 
Gli pare, che sia poco un fiorin per niente. 

Ma qui d’ ungati, e doppie si fa glpriosa pesca 
A forza di sdassi, a forza d’acqua fresca. 

Sarà ben foititnato colui, che la nipote 
Pigliandosi di Ilainer , avrà sì ricca 'dote . . 

Anrh’ io m’abbasserei, se la potessi prendere. 

Già della nobiltade in casa ne ho da vendere . 

Mi mancano i quattrini , e un poco di salute . 
Otti c’ c tutto ; danari , donna , beni , c virtute . 
Eh ! per mettermi in grazia del medico dabbene , 
Mostrarmi rassegnato, e docile conviene, 
he ver acqua tutt’ oggi , e anche doinan , se vuole . 
Cento mila fiorini son altro, che parole. 

SCENA X. 


Bai. 


D 


Mensieur Bainer , ed il suddetto . 

Unque il signor Marchese mi vuole in . questa 


stanza . 


Marc. 
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Marc. Amico , ho da parlarvi di cosa d’ importanza . 

Bai. Vi pretto di spicciarvi, perche sono aspettato. 

Sappiate innanzi a tutto, che l’ordine ho osservato; 
Che ho bevuto dell’acqua, e che in una parola, ‘ 

= ' L’acqua mi ha fatto bene. ( Nè anche una coccia sola. ) 
Bai. Mi rallegrO|èoi^ voi. Seguite il sano avviso, 

• E svanirà col tempo la maschera dal viso. ' 

Mitre. Coir assistenza vostra spero di risanarmi . 

■ E poi ... Non ho ancor moglie , e penso di ammogliarmi . 
'Bai. Se Seguitai, -.l^re , ninna vi prenderà. 
t^’farc. Acquai' ac^ia', "signore , acqila in gran quantit.\. / 
1 *.trr ^al’ ragione a quest’ora vi sprona a incomodarvi . 
jiXàrc. ‘•Questo perilfiei: di nozze ... Bainér , ho da parlarvi',, 
Jiai. É venite à ^^est’ora? ' ■ 

'Xlarc/y : ’ > "■ Cosa volete fare ì , ^ 

f Mi*'dlvertisco.un poco. Oggi non vo’ pranzare. . . 
^ Mànglar sen2a‘'bflf vino non può il stomaco mio. 

'Bai. èe non pranzate voi, signor, vo’ pranzar io. 

Marc. Ma è presto ancor . 

Bai. Da noi si pranza a mezzo giorno. 

Di gente , d’ ammalati ho pieno il mio soggiorno . 
Molti s.aran venuti da luoghi più lontani v 
Signore, con licenza, ci rivedreni domani. 

Mitre. Sentite una parola .1 

Bai. Vi domando licenza . 

1 • • {in atto di partire . 

Marc. Ma io voglio parlarvi. 

Bai. Ma questa è un’ Insolenza . 

( parte . 

Bfarc. Centomila fiorini sarebbero un colpetto. 

Se dirglielo non posso, gli scriverò un viglietto , ' 

Eh la dote , la dote , mi ha fatto restar muto , 

E che ringtazj il cielo, che oggi non ho bevuto. ‘ 

( parte . 

fine dell’ Atto terzo . 


AT- 


'♦■'TJigiTiied by Google 




JL dedico Oìanilcjc 


^Ito ir. Sc.H. 


SCENA PRIMA. 

Giardino delizioso . 
ià»iétnA M/nfi/mn* , e Carolina , 

Mar. leni qui Carolina, so che tu mi vuoi benez 
Vo’ svelarti un arcano, ma ciò tacer conviene. 

Gar. Madama , face torto alla mia fedeltà . 

Segreta mi averete per debito , e onestà . 

Mar. Quel forestier . . . 

Car. V'ho inteso; scasate l’increanza. 

Se interrompo il discorso ; saper credo abbastanza . 
Sono allevata altrove , un po' di mondo ho visto ; 

Di 
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DI onestà , di malizia credo d' avete un misto . 
Possiam fra noi fanciulle parlar liberamente ; 

Cpnosco che non siete per esso indifferente. 

Mar, E di lui , che ti pare ? 

Car. . , , Se fosse qualche mese , 

Che avesse nronsieur Guden soggiorno nel paese , 
Giudicherei, che fosse di voi appassionato. 

Certo, che chi l’ osserva, dirà, eh’ è innamorato. 
Mar. Com’ io presi passione , ( per confìdarlo a te ) 

Non avrebbe potuto prenderla anch’ ei per me 
Car. Certo ; voi dite bene : vogliono , che si dia 
Quest’amore d'incontro, ovver di simpatia. 

Mar. Vedendolo si afflitto, appresi a compatirlo. 

Cor, E ha del merito in fatti ; il ver bisogna dirlo . 
Mar. Ma che prò s’ io l’ amassi ? peggio per me satia . 
Guarito , non guarito un giorno anderà via ; 

E se per compassione mi fossi innamorata , 

Da chi sperar potrei d’ esser compassionata? 

Car. Io di voi avrò sempre tutta la compassione. 

Mar. Eh vi vorrebbe altro , che tal consolazione ! 

No, no meglio è troncare pria, che s’avanzi più: 

A tal risoluzione consigliami anche tu . 

Car. Sì , fate ben , signora j alfine è forestiere . 

Lo zio di maritarvi non mostra aver piacere; 
Scacciate sulle prime questa passion dal seno. 

Mar. Ah Carolina mia, solo in pensarvi io peno. 

Car. Fate forza a voi stessa ; il mal aon è vanzato . 
Mar. Par , eh' egli mi ami, e dicami , che ho nn cuor 
barbaro, ingrato. 

Car. Sfuggiste di vederlo ? ' 

Mar. Piacerai il di lui ciglio. 

Car. Dunque perche badate a chiedermi consiglio ? 

Mar. Vorrei una ragione , che mi obbligasse a farlo . 
Car. Sia la ragione il zio ; sfuggite d’ irritarlo . 

Mar. Non è mio padre alfine . 

Car. Ma seco lui vivete . 

Mar. 
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M.U 2%'on c , eli; òasti . 

i-nr. Fate qu;l , che volete . 

y.j.r. Non t' irritar ; ti pre^o di non abbandonarmi . 

Car. Velo, conosco, intendo, eh' e vano il faticarmi. 

Vi piace; compatisco l’ ir.clinazion , l'età. 

’ .'o:i so eh; dite; amatelo. Sarà '■[uel , che sarà. 

H^r. Sarà tjael, che sarà ? che paò acc-dcr di male? 
Povera me! remore ai ojni amor prevale; 

Se l'amar e delitto ancor con innocenza, 

(j;u:o mai piu vederlo. Non s’ha d'amar? pazienza. 
Co.!-, t^ra la mia padrona ! con tali sentimenti 
Non dubitate mai , che il ciel non vi contenti . 

Se il ciclo per isposo a voi l’ha destinato, 

L'avrete in qualche modo da noi non figurato. 

Mar. Cara, tu mi consoli. 

Car. Dal fondo del giardino 

Ilan preso a questa volta le giovani il cammino. 

Mar. Zitto per carità . 

i:ar. Signora mia , non parlo . 

Mar. Onesto pcnsicr malnato non dovea coltivarlo. 

SCENA II. 

MaiU'/ia Eliuhctta, tnailaina l'edt;rua, ma.iama Gìusep- 
pin* dal fondo della scena , e le suddette . 

\ 

Jli. i-.i.Vete un bel giardino, (a madaina Marianna. 
Mar. Sempre ai vostri comandi. 

Ted. Bisogna , che una grazia , madama , io vi domandi . 
Veduto ho degli alleinoli, che credo Americani; 

Ne gradirei la pianta . 

Jl.'.ir. SÌ, r avrete domani. 

Ctu. Madama, che erba è quella, che se toccar si arriva. 
Sembra, che si riviri? 

M.%r. ET erba sensitiva . 

Al tatto delle mani resiste per natura . 

Giu, 
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Gin. Voglio toccarla, c fogge. Davvero ebbi paura. 

£/». Certo , 1’ agricoltura è uno studio bellissimo . 

In casa mia , il sapete , ho un giardin picciolissimo j 
Pur vi è un poco di tutto : lasciato il mio lavoio, 
Prendo nell' ore fresche dolcissimo ristoro . 

Car. Ed al paese mio... No, non vo’ dir niente;/: 
V.anno sulla lìiiestra a saettar la gente . ; 

Dir mal delia sua patria non istà ben, raccordo; 

Ma spiaccionmi quegli usi quaiivio me li ricordo . 

Gi.i. Madama , in quel recinto , chiuso da’ ferri intorno 
Di pianto sconosciute , c di alberetti adorno , ^ 
Scusatemi di grazia , che c’ è ? (a madama M.tr. 
Mar. . • • ■ , , Vel dirò. io;-... ■ 

Quello è il' giardin dei semplici, lo studio di mio zio. 
Dentro vi sou dell’ erbe, die lunno di gran virtù; 

Ma ancor di. velenose. -, i 
Giu. Oh non, ci guardo più. 

M.tr. (L’amico ove sarà ? ^ , (piano a Carolina. 

Car. I ( Chi Io sa , poverino 1 ) 

( Digli , che si diverta, che venga nel giardino. ) 
Cari' (Glielo dirò, signora; mx poi cosa sarà?} 
M.'ir.(Ma. via non toriuciitarmi . ) . . 

Car. ( Zitto , zitto , verrà . ) {parte . 

£/». Madama; che si fa? Oggi non si lavora?. 

( a madama Mariann.i . 

Mar. Possiamo divertirci. • , 

Eli. E’ troppo, presto ancora. 

Star tutto il giorno in ozio, sapete, ch'io non amo. 
Darò, se il permettete, due punti al mio ricamo. 
Andiam, che il lavorare mi riuscirà più grato; 
Andl.ain tutte a sedere d’ intorno al pergolato . 

Te l. Anch’ io un pajo di giri farò ne’ miei calzetti . 

Giu, Vi terrò comp.ignia ; fatò quattro gruppetti. 

AAir. Servitevi , m.tdame : casa mia c casa vostra; *■ 
Questa è la prima legge dell’ amicizia nostra • ' 
Li:. Mi ricorderò sempre quel detto di mia quadre;, 

Il Mctli'o Olanda . I ti- 
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F:^!i'!o!e I^Torirc, chf It ore «>;io la-ire. 

Rulurio il tempo a noi ocr darlo a chi succede ; 

K il tempo, che han rubato, mai più non si rivede . 
Volete risarcirvi de! farro , che vi fanno ì 
Servitevi di loro, e lor vi pagheranno. (parte, 

Fed. A proposito anch’ io vo‘ raccontar la mia; 

Come la so, la dico, bella, o bratta che sia. 

Un uomo grossolano di quei del mondo antico, 
f,h‘ età per siu natura del lavorar nemico. 

Diceva da se stesso: i tempi sono tre ; 

Uno di questi tempi ha da bastar per me . 

Il passato noi trovo , il presente noi curo , 

A lavorar vi è tempo, aspetterò il futuro. 

E tanto lo ha aspettato , che alfin per benemerito 
Mori senza il futuro, c gli restò il preterito, (parte. 
Alar. Spiritosa davvero. E voi non dite nulla? 

(Jiu. La balia mi diceva quand' era più fanciulla : 

Han quelle, che lavorano una camiscia sola. 

Ouclle , che non lavorano, ne han due, lamia fisliuola . 
Parca, che mi dicesse; dunque non lavorate; 

Ma poi come il proverbio spiegavami, ascoltate: 

Vi eran , dicea , due donne -, una continuamente 
A lavorar vedevasi, l'altra quasi niente. 

Quella, che due ne aveva, eliceva ho da mutarmi. 
Non voglio lavorare, non voglio affaticarmi. 

L’ altra non avea tempo di farsene di più , 

/ Lavorando p'-r altri: e all'ultimo, che fu? 

Quella , che ha lavorato , provvista si, ravvisa , 

E r altra poverina restò come Marfisa . (parte . 

SCENA III. 

Madama Marianna tela . 

ISfovellettc graziose, da rallegrare in vero 
Chi altro non avesse per ora nel pensiero ; 

Oh 




oh che novella vaga potrei narrare anch’io. 

Se lecito mi fo«e parlar del caso mio! 

Arriva un forestiere , racconta i mali sui , 

Ed io per compassione vo a star peggio di lui. 

Farmi ancora impossibile; e pur ella è così. ' 

Mio zio > non è mai solito in quest' ota esser qui . ■ 

( osservando all» sctn » . 

scena IV. 

Monsieur Sainer, e detta . 

Bai. Ipote ho ben piacere di ritrovarvi sola . 

Mar. Avete a comandarvi ? ' 

P.j/. Vo’. dirvi una parola.; 

Mar. Eccomi ad ascoltarvi . 

Bai. Udito esser non voglio. 

( osserva st intorno. 

Prima, che altro vi dica, leggete questo foglio; .. 
il /.ir. D’onde viene, signore? 

Bai. Non lo so ben; mel diede 

Un forestiere poc’anzi. Nome in lui non si vede . t 
Monsieur Guden sospetto autor di queste note pi 
Il ver dal vostro labbro voglio saper, nipote ' . 
Che non sarebbe un uomo si sciocco, e si balordo 
Di scrivere in tal guisa ienza essere d’accordo. 

Mar. (Mi tremali cor.) Leggiamo. Mi par, che siafitmato; 
Il vostro pili fedele , più docile ammalato . ‘ I 

( legge in fondo' alla lettera . 
Bai. D’ aversi rassegnato un merito si fa . • • • ; • 

Or veggo a cosa tende la sua docilità. 

Mar. „ Amico, stupirete nel leggere il mio foglio, ' 

„ In cui tutto l’arcano manifestarvi io voglio. 

„ La malattia, ch’io soffro , non vien da rio vapore , 
,, Ma quella, che mi opprime è passion d’amore. 

,, Non vi ho manifestato finor le fiamme ignote : 

„ La cagion del mio male è sol vostra nipote. , 

I X l^ai. 
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Tai. £ note alla nipote sttan sue fiamme aniite. 

Mar. Odi non si sa chi parli . 

Tiai. A lei^^cre seguite. 

Mar. „ E il fato, che non onera sue stravaganze invano, 
„ .Sol per lei mi Jia condotto in Leiden da lontano. 
Hai. Vi paté or di capirlo? Lo stii vi c sconosciuto 
. Di uno-, che di Polonia è in Olanda venuto? 

Mar. (Guden sì poco saggio?) . , • (d.'t se , 

Hai. Seguitate, madama*. 

Mar.,, Conseguirla in sposa c l'unica mia brama. 

„ Da voi per questa via spero esser risanato . 

,, Il vostro più fedele, più docile ammalato. 

Pai. Temerario ! il suo maic confessa essere amore , 

E vuoj-, ch’io gli risani la malattia del cuore? 

Tutte le circostairze di questo foglio ardito [riprende il foglio. 
Mostrano, che da Guden stato sia concepito; 

. Ma pitria darsi ancora, ch’io m’ingannassi, e spero 
Dalla nipote onesta di rivelar s' è vero. 

Parlatemi sincera, col più onorato impegno: 

. D’ amarvi mons. Guden v’ha mai dato alcun segno? 
AI/ir..Siguot mi conoscete. Capace di morire 

Sarei. tacendo ancora, ma non mai di mentire. 

Guden cogli occhj suoi , con qualche oscuro detto 
Conoscere mi fece , che ha per me dell’ affètto ; 

Però , sì contenuto, si saggio ei fu finora, 

. Chciiautot di questo foglio non so tenerlo ancora. « 
Pai. Dabbio rimasi anch’ io leggendo il foglio ardito , 
...Ma quel, 2he cbnfessaie , in’ accerta , e mi ha chiarito. 
Di questa carta audace dove cercar 1’ 'autore , 

■Se in lui le prove avete del co.itumace amore ? 

Eccolo il forestiere , eh’ c di lontan venuto 
Col .pretesto di chiedere dal mio ‘sapere ajute . 

, icoovl’dpocondriaco, affliitto, delirante, 

.Scoperto da se stesso delia nijiote amante. 

Ma no^:in sì breve t. mpo amante esser noti puote , 
^ucl, che di voi 1' accende, è T amor della dote, 

E co- 
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F. conoscendo i! vile I’ avidità del core , 

S;jicgasi con un foglio celando il suo rossore. 

Perfida gente , indegna! animi scellerati , ’ ■ 

Che tendono le insidie atrii uomini onorati ! 

Deli’ oro , c dell’ argento avidità rapace , 

Che insegna al cuor degli empj ad essere mendace! 
Dei rapitori indegni alla proterva cura , 

Non è salva innocenza, non è virtù sicura; 

Per ottener quel frutto, che gli avidi diletta, . 
Calpestasi la fede,'l’onQt non si rispetta. 

L’onestà , l’amicizia, le sacre leggi anch’ esse 
.Sagriricatc all' idolo fatai dell’interesse . ' ■ 

Ihriida gente ingrata, dove da voi m’ascondo? 

Tutte le vie son piene, tutto n’c pieno il mondo. 
Mrr Signore , il vostro sdegno non è fuor di ragione. 

£ peno in me medesima trovando la cagione . 

Se vi ub'oidii finora ... ’ ' 

Bili. Madama, il vostro cuore 

Come toccar s’ intese ai segni deli’amorc ? 

X'ar. Ha r onesta per guida. -■ 

B.ù. Lo so; ma internamente 

Li sprezzò? Gli ha graditi? Ditelo prontamente . 
dli-ar. Pria morir, che mentire: signor, confesso il vero: 
L’amo, ma lui non seppe , e non saotallo io spero; 

• Nè voi giunto sareste a penetrar giammai 
Senza quei foglio indegno quel chc tacer giurai. 

Bai. Figlia, si spera invano celar sott’ altro velo 
Le passioni malnate; che le discopre il cielo. 
Ingannar ci possiamo fra noi nati agli errori ; 

Occhio lassù ci vede , eh’ è scrutator de’ cuori ; 

E chi arrossisce al mondo svelar gli aft'ctti rei , 
Paventi, ed arrossisca degli occhj degli Dei. 

Queste massime vere stampatevi nel core ; 

Deve appagar -noi stessi il zelo dell’ onore . 

Sappia , non sappia il mondo quel , che si cela In petto. 
Sempre virtù si perde per un indegno alletto. 

I ì M^r. 
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M^r. Ah signor, se vedeste qual pentimento Iio in seno i...' 
Bai. Ecco l'indegno. Andate. 

Mar, Vo’ superarmi , e peno, (parte . 

SCENA V. 

Monsieur Bainer , pei monsieur Cuden. 


c 

Bai. Oo, che Marianna è saggiai l’umanità perdono; 
Ma il mio dover mi rende sì rigido qual sono . 
Massima nostra, e vera, ch'io trascutat non oso: 

Fa la piaga insanabile il medico pietoso. 

Cud. ( Al mio venir madama parte con ciglio mesto. 

Il cuor mi presagisce qualche destin funesto . ) 

Bai. Favorite , avanzatevi . 

Cud. Certo, signore, io vedo 

Che di Leiden il clima mi giova assai . 

Bai, Vi credo . 

Ma di quest’aria nostra 1’ inclinazion migliore 
E'di produrre al inondo degli uomini d'onore. 

Gud. Signor , gli uomini onesti sotto ogni eie! iìotiscuno. 
Bai. Ma l'onor della patria gli uomini rei mentiscono. 
Gud, Perchè a me tal discorso? 

Bai. Perchè il mio dir vi mostri 

A render più giustizia ai cittadini vostri . 

Gud Posso pel mondo errante portar sventure , c guai ; 
Ma l’onor della patria non tradirò giammai ; 

E voi, che mi offendete, signor, senza ragione. 
Pensate all’onor mio di dar soddisfazione. 

Bai. Senza ragion vi offendo ? Permette 1’ onestà , 

Che uno sttanier si abusi della ospitalità ? 

Gud. S’ ha da punir per tutto sì temerario eccesso . 

Bai. La verità vi porta a condannar voi stesso. 

Cud. lo, signor? 

Bai. Si, noti giovaa d'amar vani pretesti. 

No» 
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Non soglion con inganno oprar gli uomini onesti . 

Se in Leiden vi condusse l’ amore , o l’ interesse 
A cercar mia nipote nelle mie soglie istesse, 

Potea ruomo onorato chiederla a un uom d’onore. 
Non malattie tìngendo nascondere l’ amore . 

G»d. Signor... f ‘volendo parlare. 

Bai. Per guadagnare il cuor della fanciulla. 

Ma ciò, dov'io comando, non contisi per nulla. 

Cud. Signor... {come sopra. 

Bai. Se me ne offendo , solo di voi lagnatevi ; 

Bainec è un uomo onesto,.. 

Cssd. Signor... {come sopr.a, 

{ ma più forte . 

S.'ti. Giustificatevi . 

O'wii. Prendete questi fogli. {dà alcune carte. 

Bai. Che ne ho da far ? 

Cud. Prendete . 

{fa che prenda le carte. 
Se desio d' arricchirmi qiti mi guidò, vedrete. 

Solo di mia famiglia, noto alla mia nazione. 

Lettere porto meco pel valore d’un milione. 

Sia infermit.ì di spirito, sia mal fisico, o vero. 

Venni a trovar del mondo il medico primiero . 

Per compassion , per uso , docile m’ accoglieste : 

Gradii del vostro cuore 1' esibizioni oneste . 

Cercai sol divertiruii seguendo il buon consiglio ; 

Ma oimc nel mio rimedio ritrovo il mio periglio. 

Di madama Marianna trovai nel vago aspetto 
L’ effigie di colei , che un dì m' accese il petto . 

Sì, lo confesso, amico, sia debolezza usata. 

Sia cognizion del merito, vostra nipote ho amata. 
Sperai di possederla nou mi credendo indegno , 
Formai dentro a me stesso di chiederla il disegno s 
Ma inceso, che lo zio resiste a collocarla , 

Tacqui la fiamma in petto, risolsi abbandonarla. 

A lei non dissi un motto , noi dissi ad uom del mon^; 

' I 4 ■ “ Or 
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CJr, che ciò si traspiri mi duole, e mi confondo. 

Gli occlij , se han , mio malgrado , le fiamme mie svelare , 
Se favellai tacendo, deh, signor, perdonate. 

■'jiti. Gli occhi potean dir poco , se <juasi con orgoglio. 
Voi non vi foste indotto spiegarvi in questo foglio . 
CuJ. lo ì O.ial foglio, signore: 

Lai. Cornei di vostra mano 

Forse non è vergato ? ( dandoili la ktter* . 

C'4:i. Render mi ponno insano 

( dopo aver osservato la lettera . 

I mali, ch'io sopporto fino ad un certo segno. 

Non mai a farmi scrivete simile foglio indegno. 

Giuro sull' onor mio, la carta io non distesi; 

F noto il mio carattere ai mercanti Olandesi: 

Una impostura c questa , che voi mal conoscete ; 

E di me sospettando, signor, voi mi oftendete. 

Bai (Son confuso.) Chi dunque l'indegna carta estese? 
Favorite, Signore. la lettera.) (Che mai fos- 

( se il Marchese ? 

Ho lettere di lui , che si pon confrontare . 

Ah se ciò c ver, costui è pizzo da legare.) 

Cud. Siete ancor persuaso ? 

Bai. _ SÌ , vi credo , signore , 

Ma fu da un accidente scoperto il vostro amore. 

Cud. Non so che dire ; il fato vuol che infelice io sia , 
Se disvelato ho il cuore , non c per colpa mia . 
Bastami, che sappiate, che io mentir non soglio. 

Che son uomo onorato , da voi altro non voglio . 

B.ii. Se da un falso sospetto, signor, tradito io sono, 
So, che vi offési a torto, e chiedevi perdono. 

Cud. Basta così. 

Sai. No , amico , se a voi basta sì poco , 

A me bastar non .deve. Siam soli in questo loco. 

Le luci di Marianna vi sembrano leggiadre? 

Lasciate eh' io vi parli qual parlerebbe un padre . {scena . 
Cud. Signor, a questa volta gente venir io vedo, {guardando la 

Bai. 
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B.'il. Indiscreti! A c^iicst’ ora ? {«uar dando la sana. 
Cud. ( Pavento il mio congedo . ) 


SCENA VI. 


Monsteur Mann , monsienr Lass , monsteur Taus , mon~ 
sieur ?ajf, e detti . Tengono tutti quattro a due a due 
colla solita serietà , e salutano senza parlare , 

Bai. Mici compatite , se ora non son con voi . 

Abbiamo un interesse da consumar fra noi . 

Là sotto il pergolato vi son deile figliuole: 

Siete persone oneste , goJran di non star sole , 

Las. Bainer, ho trran bisocrno di voi. 

Bai. Per qual ragione ? 

Las. Nel mio paralogismo evvi una sproporzione . 

Del circolo trovata avrei la quadratura ; 

Un sol punto vi resta a compier la figura. ■ < 

Lo cerco, e lo ricerco, e ancor non lo trovai. 

Bai Nessun 1’ ha ancor trovato ; noi troverete mai . 

L.ts. Osservate, vi prego, se i miei lavor son strani. 

( mette fuori un gran foglia pieno di fgtsre , 

Bai. Monsieur Lass, non ho tempo; lo vederem domani. 

Las. ( Lo guardi , o non lo guardi, alfin poco mi affanna. 

Vorrei trovar il tempo di chiedergli Marianna . ) 

( si parte 'verso il fondo^ della scena . 

Tau. Una parola sola . Aggiungo alla scoperta ■ 

Del flusso, e del riflusso una ragion più certa. 

Il mar ogni sei ore cresce, e cala ogni di. 

Perchè quando fu fatto , fu creato così . 

( parte seriamente . 

Bai. Queste in certe questioni è la ragion più sana; 

E’ limitato il corso della scienza umana. 

Faf 


Digitized by Google 



)g IL MEDICO olasde:ie 

l'af. Io dii sono . 

lai. L’ veto , 

J'af. Tcsu ho quadrata . 

lai. II so . 

Ix) divedeste il punto? 
laf. Ko, lo dividerò. 

( parte ton gra-cità . 
Dai. Che ne dite ? ( « monsseur Cuden . 

fjud. M* annojano . 

Dai. Lasciateci per ora . 

(/» mortsieur Mann. 
Man. Ha quel gran male intorno, e non c morto ancora ? 

( verio monsieur Cuden . 

Lai. E’ vivo. 

Man. Morirà . ( parte seriotamente . 

Cud. Costui mi vuoi sentire . 

• ( verso monsieur Bainer . 

Dai. Il mal come vi tratta ? 

Cud. Non so , non saprei dire . 

Fuori di me medesimo l’ orgasmo ora mi tiene , 

Non mi tormcnt i il male , ma non conosco il bene , 
Dai. Se ascolt.Uìdolo meno voi non sentite il male , 
Segno c , che non è fisico , ma sol tanto ideale . 
Venj;hiamo a noi: lasciate, che termini il mio detto , 
£ che vi parli al cuore col più sincero afiètto... 

SCENA VII. 


Signor... 


Pettizz. , e detti , 


Pet. Oignor... (a monsieur Bainer. 

Bai. ' Che tolleranza! par lo facciano apposta. 
Che vuoi ? 

Pet. Manda il Marchese a prender la risposta , 

lai. Digli, che la risposta gliela riserbo a bocca. 

Pet, £ dice un' altra cosa . . . 

Bai. 
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Rai. Che soflèrit mi toci ; 

Finiscila una volta. 

Fef. Vi prega a capo chino , 

Che gli date licenza di bere un po’ di vino . 

Rai. Beva, che bever possa l’ ultima sua malora. 

Vattene , e non tornare j non vo' nessun per oia . 

Ret. ( Partt . 

Cuti. Signor , voi v’ irritate . 

Rai. Amico, l’irascibile 

Frenar nei primi moti talor non c possibile; 

Ma presto la ragione rischiara l’ intelletto, 

£ passa dalla mente in un momento al petto; 

Onde dell’ira ad onta, passion mia dominante. 
Coll’uso di ragione mi calmo in un istante. 

Ciò però non crediate costi poca fatica: 

E’ duro il soggiogare una passion nemica . 

Usai per lungo tempo a impormi da me stesso 
Una sensibil pena in ogni caldo eccesso. 

Talor mordeami un dito per punir l’ impazienza. 
Durandomi la collera usava un’astinenza; 

Alfine a poco a poco sono arrivato a segno. 

Che mai più d' un minuto non dura in me lo sdegno . 
Ma tornano i seccanti filosofastri insani; 

Non vorrei mi obbligassero a mordermi le mani. 
Andiam . Le mie intenzioni desìo di farvi note ; 

Ma colà sospirando passeggia la nipote. 

Due parole le dico, poi nello studio mio 

Meco a parlar, vi aspetto. Non vi affliggete. Addio. 

( faru abbracciandoU mn poca con amiciz.ia . 

SCENA Vili. 

Monsieur Cudtn . 

P . . . . 

i Iena ho l’alma di dubbj, temo in un punto , e spero , 
Baincr mi compatisce , più non mi parla altero . 

Chi 
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Chi sa? ma ii lusintrarmi cosa è fuor di iasione. 

Se trattami cortese , mosso è da altra cagione . 

Onesto è per natura ; sa che m' offese a torto , 

E di ottimi consigli preparami il conforto . 

SCENA IX. 

Mensieur Lxss con madam» Zlisnbetta , monsieur Tane 
con mjtdama Federici , monsieur Munn , e monsieur 
Puff con madnrnn Giuseppinn . Pnsseg^inndo il giardino, 
tenendo le donne Ut mano al braid; degli uomini, ed 
il suddetto. 

c . .. 

Ciid. X^Arl quegli amorini delle Veneri a lato ! 

Las, ( Mostrando a madama Elisabetta il foglio tjsl'e 
( del circolo . 

Vedete ? Ecco le prove del circolo quadrato . 

Deve la linea D condursi al punto C , 

E quella B, e C infino al centro D ; 

E poscia intersecando dall’acca inlìno all’/. 

( camminando . 

Zìi. Signor, non me n’intendo. Per or basta così. 

Las. Per via di quel triangolo si va alla quadratura. 

Eli. Con vostra buona graz.ia quest’è una seccatura ( partono. 
Tau. Il flusso, ed il riflusso provicn, signora sì 

Dal moto della luna. {raminhiando . 

Fed. Dunque quand’ è così , ( cammin. 

Essendo un po’ lunatico, voi monsieur Taus potete 
Far crescere, c calare il mar quando volete. 

Taf. Il punto indivisibile siete voi , madamina . 

Man. Vedete quel Polacco ?• è un morto , die cammina . 

{partono. 

Cud. Clic impertinenza c questa? voglia mi viene alfe. 
Di far queir insensato morir prima di me . 

Ma no. Bainer m’insegna di usar la solLrcnza. 

Aa- 
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nel di lui stadio a udir la mia scntqnz/\^ v> 
Due volte a lui guidato mi avrà tremante il cote 7 1 

Una il timore antico, l'altra il novello amore. 

La malattia di spirito ho, sua mercè, corretta; 

La malattia del cuore or 1? salute aspetta . , 

Se bastato alla prima del zio mediiihe^notc , , v,-* 7 

F necessaria a questa la man del^^nipotc . * 
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Atto V, 


ATTO QiriKTO- 

SCENA PRIMA. 

Camera di monsieut Bainer con sedie . 

Monsieur Bainer , pei mensUur Guden . 

Bai. 'U ( Seie , passeggiando senza dir niente . 

Cud. XLCcomi a voi, signore. 

Bai. Monsieur Guden , sedete. 

{ siedono. 

Io sono un uomo onesto, un onest’uomo voi siete. 
Chiaro fra noi si parli, e non ci aduli in cuore 
Nè timor , nè rispetto , nè un sconsigliato amore . 
Un evento impensato, opra di stolta mano. 

Vi 
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Vi oS'jIi^i non volendo ad Isvelar 1’ arcano . 

Vi discoprite amante della nipote , è vero ; 

Ma qual ragion può farmi creder l’amor sincero? 
Quando s' intese mai , che un divenisse amante 
Di femmina in un giorno, e quasi in un istante? 
Aspetto verisimile 1‘ evento in se non tiene ; 

Non si perdonerebbe tal caso in sulle scene : 

Temo a ragion, che abbiate detto d’amar per gioco. 
Ed or sol deir impegno sia conseguenza il foco. 
Matianna or non vi sente ; sincetitade io bramo . 

L’ amate , o non l’ amate ? 

Citd. Si, vi rispondo, io l'amo. 

Str.ano sembra a me stesso , in così brevi giri , 

Per lei mandar dal p>etto le fiamme, ed i sospiri. 
Non so che dir; lasciamo di simpatia i portenti. 

Che son d’ un -vero amore difficili argomenti ; 

Lasciam della bellezza, della virtude il dono, 
Adulazion sospetta , di cui nemico io sono . 

E più d’ogni suo pregio, dote lasciam da parte. 

Che arrossirei pensando di arricchir con tal' arte. 

Quel che di lei m’accese, vo’ giudicar più tosto 
A compatirmi afditco un animo disposto . 

Piacer d’essere insieme d’amabile persona, 

Trovarla in giovinezza, saggia, discreta, e buona i 
E più di tutto io. credo trovare in lei dipinta 
L’ immagine vezzosa della mia bella estinta . 

Presto si fa scherzando a compiacersi un poco , 

Da una scintilla ancora presto si accende un foco. 
Quando è sincero il cuore, quando la fiamma c onesta, 
Fuor d’un legame eterno altro ijperar non resta; 

£ se al desio racsembra non discordar chi s’ ama , 
Cresce la speme , c il cuore accelera la brama . 

Gli ostacoli ancor essi forza aggiungono a forz.a, 

E presto amor piacevole a sospirar ci sforza. - . 

Ecco signor qual penso fatta la mia catena , 

Soggetta ad una critica fors’anco in sulla scena. 

' Ma 
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Ma solo il vcrisimil potrà lia nel pensiero , < 

E picn di casi è il mondo, ed il mio caso c vero, 
hat. Sempre più vi ravviso giovine saggio, in cui 
Filosofia si vede, che sparsi ha ì lumi sui. > 

Voi la nipote amate, vi ama ella pur. Io veggio; 

Ad un amor reciproco, io che risponder deggio? 
Uditemi: Bambina venne Marianna meco: 

Son da venti , e più anni avvezzo a viver seco , 

Ella è l'unico bene, che mi sia caro al mondo. 

Con lei ha da vedermi , chi mi desia giocondo . 
Moglie non presi ad onta di tonti amici miei. 

Per r unico piacere di vivere con lei . 

Temendo, che una zia superba, stravagante. 

Non amasse Marianna quant’ io le sono amante . 

Ora voi la chiedete, la chiede un uom , ch'io stimo 
Giovine saggio, onesto, e di ricchezze opimo. 

Veggo, che a voi negandola, tolgo a lei sua fortuna, 
E fuor dell’ amor mio non vi è ragion alcuna. 

Ma ! voi , che amor sentite , lungi però dal mio , 
Perderla non vorreste , c perderla degg’ io ? 

Da lei , che per tanti anni godei mirarmi appresso , 
Dunque dovrei per sempre allontanarmi adesso ? 

Nel settentrione algente andrà la mia Marianna ? 

So , che il negarlo è ingiusto , ma un tal pensier mi 
affanna . 

Cuti. Signor , entro in voi stesso , c apprendo il duol sì fiero 
Che il cuore in sul momento risvegliami un pensiero. 
Solo di mfa famiglia, 'non ho chi mi comanda; 

] beni di Polonia tradnr posso in Olanda. 

Sotto la scotta vostra , sotto il vostro consiglio. 

Ecco , se noi sdegnate , ecco signor , un figlio . 

Bai. Ah si, vostra è Marianna; a questa legge il giuro. 

( si alzano. 

Gud. L’ amor suo , l’ amor vostro ; bene ma?<rior non curo . 
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ATTO QUINTO. 


SCENA 


II. 


Itt. 


E' 


Ftttizx, > € detti , 


Lecito , signore , di fa.rvi un' imbasciata ? 

( a mensieur Bainer . 

Bui. Che vuoi ? dell’ imbasciate è questa la giornata . 

Tet. Monsieur Lass , che desidera parlarvi con premura. 
Bai. Verrà per istuccarmi colla sua quadratura. 

Ma ricusai poc’ anzi d’ udir le sue parole : 

Non vo’ parer superbo} venga pur quanto vuole. 

Fet. {Fatte, 

Cud. Andrò dai negozianti d’ Olanda principali) 

Sopra di cui son tratte le lettere cambiali. 

$i prenderà opportuna da lor la direzione > 

Per trasportare in Leiden mia mercanti! ragione. 

Seco lor tratterete, e chiaro si vedrà, . • 

Se Guden vi ha parlato finor con verità . 

Bai. Prova non ha bisogno maggior la vostra fède. 
Bainer è amico vostro , e vi conosce , e - crede . 

Deesi avvisar la sposa. . 

Cud. Fatelo voi , signore . 

Dirglielo a me non lice, e poi non avrei cote. 
Dubiterei ancora , eh’ essa dicesse un no . ' 

£ se un si mi risponde, quel che farei noi so. 
Conosco del mio cuore 1’ usau debolezza : 

Potrei su quel momento svenir per allegrezza. 

Solo in pensarvi io sento, che mi circonda un foco... 
Ritornerò, signore, titomerò fra poco. , ■ {fatte . 


il Medita Olandese. 
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% 

SCENA IIL 

Mo/uitur Bainer, fti mtnsteur L*ss , 

Sai. fjCco, per un sentiero sì strano, e mal previsto, 
Ecco fatto in tal giorno il più felice acfjuisto. 

Dell’ amor, con cui soglio per altri interessarmi. 
Ecco, che il del pietoso desia ricompensarmi: 

Non perdo la nipote , contenta ella si resie , 
Acquistomi un amico , acquistomi un erede . 

Vogliano i Dei pietosi , che pria ch’io chiuda il ciglio. 
Vegga della nipote bamboleggiare un figlio., 

Las. Bainer, 

iBai. E bene, amico, compiste il bel disegno? 

Las Ho abbandonato il circolo ; son in un altro impegno. 
Sai. Qualche scoperta nuova ? 

Las. Novissima scoperta , 

Del circolo quadrare piu facile , e più certa . 

Sai. Ot da lungo discorso vi prego dispensarmi. 

Las. Vd dico in due parole: risolto ho maritarmi j 
Sai. Oh monsieur Lass amabile , quest’ è ben altra cosa , 
Che consumar nei circoli la mente rugginosa . 

Bravo, me ne consolo. 

Las. Dissi finora il meno. 

Ho bisógno di voi '. -’ - P 
Sai. • ’ • Disponetene appieno . 

Las. Ho 'fissato l’ oggetto . 

Sai. ' ‘ É-chi è? saper si puote? 

Las. Vel dico ih confidenza . Questa è vostra nipote. 
Sai. Voi mi onorate troppo. 

Las. Pensato ho fra di me , 

che partito più proprio al caso mio non c’ è . 

Filosofi noi siamo , siam tutti due sapienti . 

Amici siamo, è giusto, che diventiam parenti. 

Do. tale unione il mondo potrà sperare assai . 

■ ” Vir- 
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ATTO QUINTO, 

Virtil passando al figli» non finirà giamtni. 

In graria dello aio sposar va* la nipote . ^ 

Sai. Siete ben generoso . 

Zas. Quanto arerà di dote?' 

Bai ( Ecco r idea primaria della filosofia . ) 

Il bene, ch’io posseggo, frutto è dell’ atte mia. 
Privarmene non voglio . Marianna è mia parente -, 

Ma è povera , e di dote non le vo’ dar niente . 

Però se il di lei volto vi piace , e v’ innamora . . . 

Las. No , non corriamo in fretta ; non ho risolto ancora . 
Bai. Quando risolverete ì 
Las. Quando perfezionato 

Averò il nùo progetto del circolo quadrato . 

Ecco le prime prove . ( spiega il foglio . ) Vedete , e 
giudicate , . . 

Se le proposizioni son certe, e ben fondate . 

Sai. Vedo di gran figure . 

Las. Costami gran fatica. 

Bai. A Marianna volete , che l’ amor vostro io dica ? 
Las. Se sperar si potesse . . . 

Bai. Se non ha dote, è bell*. 

Las. Vedete quella linea dell’ altra paralella? 

Bai. Amico, io vedo tutto, vedo l’operazione} 

Del circolo a che tende conosco l’ intenzione . 
Figuriam questo punto di monsieur Lass il core , . 

Figuriamo quest’alito di Marianna l’amore. 

La liftea tende al centro, ch’é il bel della nipote; 
Me ne impedisce il corso mancaitza della dote} 
lo potrei veramente formar giusto triangolo-, 

Ma vo’ di tal figura restar fuori d’ ogni angolo ; 

Onde piegate pure il foglio, ed il progetto , 

Voi vi formaste in mence un circolo imperfetto. 

Las. {Lo guarda, piega il foglio, o lo saluta, t parto > 
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IL MEDICO OLANDESE 


SCENA IV. 

Monsitur Bsiner , f»i mjnUmti M»ri»nnm , 

I 

Bui. FiCco gl' insidiatori dei splendidi contanti; 

Ecco gl' interessati filosofi ignoranti. 

E' ben che a maritarla con mio piacer sia giunto . 
Terminetan le insidie. Ecco Marianna appunto. 

M*r. Signor, voi mi diceste, che essendo sol, venissi; 
Eccomi a' cenni vostri. 

B»i. si , Marianna , il dissi ; 

£ a tempo a me venite. Spiegò la fiamma ascosa 
Monsieur Guden alfine , e vi desia in isposa . 

Giovane , e d' alti fregi , ricco , prudente , c saggio , 
Par che a noi l' abbia scorto di provvidenza un raggio. 
Voi r amate ? 

M»r. Sì certo, l'amo, signor, noi nego. 

Questa mia fiamma onesta di compatir vi prego ; 

So, che mi amate, e vedo, che tenerezza umana 
Caro farà costarvi vedermi andar lontana . 

Ciò costerà a me pure fiero dolor di morte , 

Ma superarsi è forza, e cedere alla sorte. 

B«i. Ah ingrata! avreste cuore di abbandonar lo zio. 
Dopo cotante prove del tenero amor mio ? 

Sino in Polonia andreste con il consorte allato, 
Lasciandomi, crudele, dolente, e sconsolato? 

Questi i r amor di figlia , onde 1' amor pagate ? 
Anima sconoscente! oh donne, oh donne ingrate! 
M»r. Girne! voi mi atterrite. Col vostro labbro istes». 
Non foste voi signore , che hammi d’ amar concesso ? 
Che vi abbandoni , e parta voi la cagione non siete ? 
B»i, No , barbara nipote , di qua non particete . 

» 

SC£. 
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SCENA V. 

Marinnn» s$l». 

O^Ome a un tratto il destino , misera ! cambiò faccia 
Prima la vita mi offre , morte poi mi minaccia . 

Peno ancor io lasciando un zio grato , amoroso ; 

Ma troppo è dolce cambio la compagnia di sposo. 
Perchè non maritarmi con altri a lui dappresso. 

Pria che dal forestiere fosse il mio spirto oppresso? 
Vuol condannarmi a vìvere in uno stato amate? 

Ah il ben, ch’egli a me fece, mi costa troppo cato. 
Prima bastar poteami il suo paterno amore. 

Altre fiamme ora nutro, altro desio nel core. 

Non partirete, ei disse? parla si risoluto. 

Che barbaro comando, che barbaro tributo! 


SCENA VI. 


Cartlins, e dttt». 

C»r. ìAlh madama, davvero ne ho consolazione ! 

M»r, Si, consolati meco, che ne hai giusta ragione. 

( irenica, 

Car. Come ! Non siete roi del forestier la sposa ? ' 

Mmt. Chi tei disse? 

Cor. £gli stesso. Carolina amorosa. 

Dissemi giubilante , da queste soglie andando : 

Consola la mia sposa, a te mi raccomando. 

Vengo per consolarvi... 

■Mor. La sposa mia consola? 

Senti , che frase è questa ? che barbara parola ? 
Dovendo restar sola , misera abbandonata, 

A te si raccomanda , perch’ io sia consolata . 

Cnr. Spropositi, signora; soggiunge, che in Olanda... 

K 3 Mar. 
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IL M7.D1C0 OLjìNDTSE 

}iì»r. 11 zio p'r mia sfortuna, che barbaro comanda, 

Disscmi in chiare noti: me abbanJonir volete? ' 

No, barbara nipote, di qui non partirete. I 

C»r. E bene ; monsicur Gu.leu dissemi presto presto : 

Più in Polonia non torno, qui colla sposa resto. I 

Mar. Possibil , che aia veto ? i r 

Car. Veto, ve rassicuro. 

Mar. Ora del zio comprendo quel favellare oscuio. 
pietosissimo zio , caro fcdel amante , 

Oimc, che di dolcezza l’alma mia è delirante; 

Sostiemni, Carolina, ahi mi par di morire. 

C«r. Vengono le Eznciuilc , non vi fate sentire . 

SCENA VIE 

liad. Elisabttta , madama T<’derica , madama Cìttuffinaf 
€ U sitddett*. 

# 

Zìi. M A Toi ci abbandonate . 

Mar. Scasatemi di grazia. 

( ton agitazione . 

Ttd. Siete molto agitata. 

Giu. Oimc ! qualche disgrazia? 

Car. Ha avuto tal disgrazia per sua mala fortuna. 

Che simile vorreste averne una per una . 

Mar. Via via, parliamo d'altro. Amiche perdorato. 

Se .'troppo lungamente vi ho quasi abbandonate. 

Un ai&r collo zio mi ha trattenuto qui. 

Car. E’ un aiiàr ; si signore . . . seoi lo saprete un di . 

Zìi. Finor con quei filosofi siam state in compagnia , 

Ma parlano di cose, che fan melanconia. 

Distinguere non sanno i tempi , e le persone . 

Cosa sappiamo noi d' influsso , e proporzione ? 

Leggete qualche cosa , certo che non è male , 

. Di storia specialmente , di dogma , c di morale . 

. . Ma 
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Ma il studio delle donne , per me soti persuasa. 

Che prima debba essere 1’ economia di casa . 

Alar. Voi pensate benissimo. 

Ted. Vi pare poco impegno, 

Diriggere una casa? tpii pur spicca l’ingegno. 

Gli uomini le ricchezze pensano ad acquistarle , 

E noi con buona regola pensiamo a conservarle. 

E di una brava economia il picciolo sparagno , 

In casa a capo all’anno produce un bel guadagno. 
Ciu. Intanto s’ io non fossi povera creatura , 

Dovrchboo delle lettere pagsr la co; iatura; 

E quello , che risparmiano , eh’ è almen tre paoli al giorno , 
Serve a lot per comprarmi , quel che mi metto intorno . 
Car. Madama, è qui l’amico. ( etn allegrezza» /»a- 
( dama Marianna avendo osservato fra le scene , 
Mar. Oimè ! vien egli innanie ì 

Eli. Mi parete turbata. ( a ma.lama Marianna. 

Car. Anzi è tiitta brillante . 

Eli. Il perchè può sapersi ? Se non è qualche arcano . 
Car. Cosa serve il non dirlo? già l’occultarlo c vano. 
S’ha da saper fra poco. Madame, consolatevi. 

Che la padrona è sposa. 

Eli. Davvero ? 

Car. Assicuratevi . 

Eli. Mi rallegro, madama. 

Ted. Anch’io provo piacere. 

Ciit. E chi sarà lo sposo? 

Car. signor forestiere. 

Eli. L’ammalato? ( a madama Alarianna. 

Mar. Si quello. ( an foco ridente. 

Ted. Andrete al suo paese ? 

Mar. No, per gtaiia del cielo, anch’ei si fa Olandese. 
Ciir. Eccolo li lo sposo. ( accennandolo fra lo scene. 
Eli. L’ora è tarda, madama.. 

Tornare ai nostri tetti ora il dover ci chiama . 

Per me grazie vi rendo alla finezze vostre. 


Alar. 
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IL MEDICO OLANDESE 


Mmt, Madama , mi son note le CQStuinanze nostre . 

Lo so, che conversare 1' uso fra noi dispose 
Le figlie colle figlie , le spose colle spose . 

Però restar potete; sposa ancora non sono. 

Jli. Deggio patttt, madama, domandovi perdono: 
CoDSolomi di nuovo del vostro gentil sposo: 

■ Il ciel con lui vi doni la pace, ed il riposo. 

Finor fu da sorelle fra noi tenero afiètto. 

Qual figlia in avvenire vi amerò con rispetto. 

So, che per nozze acquista donna un grado maggiore; 
Ma voi , cara Marianna, siete umile di cuore , 

£ so, che mi amerete con amistà perfetta, 

£ so , che sarò sempre la vostra Elisabetta . ( p»rt€ , 

M*r. Che bel cor ! ( a C»r$lin* j 

C»r. £a da piangere. ( » mudar » a 

( M»ri»nn» . 

Eid. Addio , diletta amica : 

Il cielo vi consoli, il ciel vi benedica. 

Credetemi , vel giuro , son dalla gioja oppressa ; 

Godo del vostro bene, qual sarei per me stessa. 

Fate il vostro dovere, amate il sposo vostro; 

Ma deh non vi scordate ancor dell 'amor nostro. 

( f«rte. 

Sin. Datemi un bacio almeno . Or che diverse siamo , 
Chi sa , gioja mia cara , quando più vediamo ? 

Ma basta, da fanciulle fummo amiche fidate, 

Chi sa, che non lo siamo ancor... da maritate? 

( psrte , vergognandgsi , * correndo . 

SCENA VIIL 

Madsm» Matìmm», t Carolinm. 

Mar. Aria il cuor veramente . 

Car. Oh quanto pagherei. 

Che fossato a sentirle certi paesani miei. 

Che 
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Che dieon delle donne ... So io quel , che ragiono . 
Vengano qui a redcrc le. donne cosa sono. 

Vien il padron. 

ÌA^r. Rammento, ch’egli mi disse ingrata. 

Ebbe ragion di dirlo, e soa mortificata. 

C»r. Ed c con lui lo sposo . 

M»r. Credimi, afflitta sono. 

C»r. Ma via non vi affliggete, lo sapete di’ è buono. 

scena IX. 

Monsieur Ssiner, mtnsieur €udtn, e detti, 

, fot mensieur Taus , t mensitur Man » . 

'Bai. fìcco lo sposo vostro. madama Marianna 

( ttsttnato. 

Mar. ( Guarda /’ uno * l’ altra martifitata . 

Gud. Madama , io vi ho sperata 

Vostro nel presentarmi più lieta, e consolata. 

Oimè ! pentita siete forse dell' amor mio? 

Mar. Alzar gli occhj non oso in faccia dello zio. 
Tacciar di sconoscente m* intesi , e con ragione , 

£ fa. la mia vergogna la mia disperazione . 

Bai. No , figlia , l’ età vostra , 1’ amore io compatisco , 
■£ il dolor che mostrate per cagion mia gradisco. 
Porgetevi la mano, si compia il matrimonio. 

Signori favorite servir di testimonio . 

( a mont.Taus, ed a m»ns. Mann , quali si avantatu. 
Cud. Ecco diletta sposa, ecco la mano, e il core. 

Mar. Ecco tutta me stessa . t 

Car. Viva, viva l’ amore. 

Tau. Madama delle nozze l’ ore son buone , e amare , 
Come il flusso, e riflusso instabile del mare. 

Prego il ciel , che per voi , giovane bella , e fresca , 
Sia la gioja amorosa un mar , che sempre cresca . ( parte. 
Man. Madama mi consolo . Ma guardatelo in cera , 

Mi spiace , che sarete vedova innanzi sera . ( parta . 

SCE- 



7-f 


IL MEDICO OLANDESE 


S C E N A- U L T I M A. 

Mensttur Bainer , monsìtHr Guden , mMÀttm» Mari/tnna , 
Curolina , fot il murchtst Crucsott . 

Mar. Olmc! 

Cud. Sciocco , indiscreto ! ( in atto di seguitarlo 

( sdegnato . 

Bai. No amico , rammentate 

Di raffrenar la collera, e voi non ci badate 

( a madama Marianna. 

Quegli è un pazzo ostinato; medico per disgrazia. 
Mar. Mi fa morir lo stolto. 

Car. Medico malagrazia ! 

Bai. Alla cena si pensi ; che 1‘ ora ornai s’ accosta . 
Marc. Amico son venuto a prender la risposta. 

( a snonsiestr Baùter. 

Bai. Eccola qui; Signore, ecco mostrar vi voglio 
L’esito fortunato, che ottenne il vostro foglio. 

Voi chiedeste la sposa , io non sapeva per cui : 

Guden si è dichiarato , e 1' ho sposata a lui . 

Marc. Come! a me sì gran torto? preferite un mercante 
A un cavalier mio pari, marchese di Croccante? 

Ed io, medico ingrato, contro del mio costume 
Avrò per compiacervi quasi bevuto un fiume? 

Basta così; lo giuro, non tien la mia parola. 

Se passo a medicarmi sotto d" un’ altra scuola. 

Vo’ber finche ne ho voglia; vo’ rinfrescarmi il petto, 
Vo’ ber per ravvivarmi , vo' ber a tuo dispetto . 

E dopo aver bevuto quanto mi piace, e pare.. 

Del torto , che ricevo , mi verrò a vendicate ( parte. 
Cud. Questi è quel pazzo adunque , che fu del foglio autore? 
Bai. Dell’ertor mio cagione. 

Mar. Qh fortunato errore! 

Cui. 
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Cud. Spiaccmi , che ho sentito, eh’ et di furor s’accese. 
Smì. I paz^i non si temono qui nel nostro paese. 
Pensiamo a viver lieti . Giacché la sorte amica 
Uniti ha i vostri cuori, il ciel vi benedica. 
Centomila fiorini sarà la vostra dote ; ( « mad. Hat. 

Vi accetto in casa mia per figlio, e per nipote. 
Vedervi in altro stato nella salute io godo; 

Ecco quel, ch’io vi dissi, chiodo discaccia il chiodo 
11 docile consiglio la mente ha persuasa. 

Ma non credea che aveste a esercitarlo in casa . 

Basta ne son contento. 11 ciel per strade ignote 
Il zio rende felice , non men che la nipote -, 

E il vostro cuor se stesso a medicare apprese. 

Colla ragion per guida dal Medico Olandese. 


Tint éUlU CommtdÌM 
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COMMEDIA 

PI CINQUE ATTI IN VERSI. 
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PEIISONAGGI, 

a CONTE ORAZIO. 

LA CONTIiSINA LIVIA sua sifrella . 

DONxNJA FELICITA cittadina . 

D, EMILIO promesso Sposo della Contessine / 

RICCARIK) Amico del Conte . 

RAIMOMIX) Serisalc. •' i - ’ i 

BRIGIDA Vecchia . 

/> ■ • 

ROSINA figliuola di Brigida. 

PASQuiNA. . ■ ; ■' ' : ;i •' 

SANDRINA. 

*•, ■ 7 ri- >-i ^ 

ONOFRIO Scusalcidi matrimoni* 7 ■ • 

BIGOLINO SctTitore del Conte / 

Un altro Servitore del Conte 
UN NOTARO. 

Due Testimonj, 

Quattro Giovani . 


La - Scena rappresenta mia caiherà in casa 
del Conte Orazio . 
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AifTÓPjRiMO- 

SCENA PRIMA. 

Caineca in casa del Conte Orazio ; 

Raimondo , e Rigoimo , uno da una forte t 
l’altro dall'altra incontramdosii 

< 

Uon giorno, Bigblino. 

Big. Raimondo, ri salata < 

Rai. Mi rallegro con voi . Se ricco è divenuto 

Il signor Conte Orazio vostro padron cortese, % 

Si accrescerà per voi il salario, c le s[>ese. . 

Certo, se dallo zio cotanto ha ereditato, < 

Anch’ io spero vedermi da lui beneficato . t 

L X Rai. 
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' , -V.' •• ■ . W 

S/t/. Bella fortuna, amico! dolcissimo diletto! 

^ And’.re a dormir povero, c ricco uscir di IcttQj 
lig. Il jiadrone infatti visse finor meschino. 

Lo 4Ìo SOI .lido avatp npn da vagli un quattrino i 
Ma' ipa.sj>ettat3meiite' c morto intestuto', 

E I dicci .mila scutji 4i tendipa ha lasciato . 
iR«/. ;E dicdno, che” iri;casa fessevi -de| grand'oro.. 

£ij. Per bacco ! nelle? strigno ha lasciato un^ tesoro , 
'Tante doppie ho vepjiito, patiti zecchini,' e tanti, 

’ i •^a'nti' ducati , e s!(^ ^ -ebe 'non saprei dir quanti, 
iTuUa una 'notte ffittlra in camcia serratp 

moneti èòl hiiq.padron son stato, 
mi facea sridere . Il motto poveretto 
insepolto ancopaV ^cor nel prpptid Jet^ , * 

•; E it’ padrone ogni tratto all' uscio-. si ^voltava . 

* /Guardando > se il defonto ancor risiiscitaita . ■ ^ j 

' J^ucl v.ecchip in mezzo airoió si' è ogimi^iranneggiatoj 
Poscia miseramente c morto, e lo ha lasciato. 

Questo è il fin dell' avaro , 

Big. Questo c quel, che succede 

A chi senza alcun metto benefica un erede. 

R»i. Far buon uso conviene dei beni della sorte. 

Meglio è dar dieci in vita , che donar cento in morte, 
Big. Ed ci per risparmiare, fin si astenea dal vino i 
E dato non avrebbe a un povero un quattrino . 

Rai. Dai sordidi risparmj qual frutto ebbe l'avaro? 
Leverà il signor Conte la ruggine al danaro . 

Quello , che ha il zio acquistato vivendo parcainente , 
Consumerà il nipote scialando allegramente. 

£ fortunati i prirni, che a lui si accosteranno, 

£ a consumare, e a spendere l’erede ajuteranno. 
Bigolino carissimo > parlo per me , f per voi : 

I primi , i fortunati pptressimo esser noi . 

Già dai destin comune non può fuggite il Conte ; 

A eredi di tal sorta le insidie sono pronte. 

Se noi non Io facciamo, lo saprà fare un altro, 
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Di noi meno discreto, di noi Torse più scaltro. 

Io so, eh' ei vi vuol bene i sogliono tai signori 
Lasciarsi consigliare talor dai servitori , 

Ed essi profittando dell’ amor de’ padroni , 

Compran spade , orolog) , si fan degli abitoni . 

Io ^n, già lo sapete, un ottimo sensale : 

Son pratico di tutto, son uomo universale. 

Ditegli , che volendo far delle buone spese , 

Io sono il miglior mezzo , che siavi nel paese , 
Poscia fra voi , c me mettiamolo in pensierc 
Di spandere alla grande , da ricco cavaliere . 

Fatò venir mercanti, se contrattar gli preme, 

E tutti due con essi c’ intenderemo insieme . 

Fate la parte vostra , anch’ io farò la mia , 

E spartiremo aU’ultinio fra noi la sensaria, 

Rig. Per dir la verità, non mi spiace niente 
rtuesta proposizione, e penso veramente j 
Che se il padron mi dona , non mi vorrà filai dare 
Tanto, quanto con voi mi posso approfittate, 

Rat. Per ora aminobigliando gli appartamenti ignudi , 
Vo’ , che gli facciam spendere tre o quattro mila scudi 
E qualche buona somma in abiti , ed argenti , 

E in vini , e in comestibili per far dei trattamenti ; 
Poi quando si marita, allor ii farà il resto. 

£ig. Credo, che a maritarsi risolverà beh pr.sto. 

Sono tre anni , c pijì , eh’ ei fa 1’ amore ad una 
Ricca mediocremente di beni di fortuna } 

E che nella miseria, in cui fìnord è stato, 

Con somme di dehari talor lo ha sollevato, 

Nobili min di lui, ma spiritosa, e bella. 

Rdi. Vorrà, prima di farlo, dar stato alla sorella; 

E noi provvederemo, se provveder conviene. 

Sig. Ecco il padron , che. arriva . 

Vii porcatevi bene. 

L J 
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SCENA 


IL 


Il Cont$ Or4i.io, ed i suddetti, poi un Servitore. 


Con. K.JHe seccatura è questa ! che ottibile tormento 1 
In pace non mi lasciano le visite un momento . 

Tre giorni fa nessuno non mi guardava in faccia. 
Ora ciascun m' inchina , pia ciascun m’ abbra 


Bi<»olino . 

O 


rap^ . 


Sig 

Con. 


Signore . 


Chi è quegli ? ( ncetnnundo 

(Ruimendo, il quale prefoadamente s' inchina . 
Big. £’ un uom dabbene , 

E' un mercante onorato, che ad esibirsi or viene 
In tutto quel , che po$sa occorrere per ora 
Di vitto, di vestito per lei, per la signora. 

Con. fiigoiin , che ti pare ? tre giorni fa , se un pane 
Chiedea per sostenermi, non mi guardava un cane. 
Big. E’ ver ; ma non si parli del tempo , eh’ c passato , 

E ringraziate il cielo, che siete in miglior stato. 

Solo pensar dovere a provvedere adesso 

JLa casa, e la sorella, e a provveder voi stesso. 

Ma a spender non essendo, signor, troppo avvezzato, 
Dovete guardar bene tjon essere gabbato. 

Questi, chequi vedete, è un uom giusto, e sincero; 
Fidatevi di lui , eh’ c un galantugm davvero . 

Con. Chi r ha fatto venire ? 

Big. Per dir |a verità , 

Io son , che mi ho pigliato codesta libertà ; 

Ma perche lo conosco , e so, eh’ è up omenone , 

E so , che r interesse può far del mio padrone . 

Con. Va da donna Felicita, dille, ch’c qui aspettata 
Da Livia mia sorella a ber la cioccolata . 

. r Big. 
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Big. Subito y si signore . ( E’ finalmente giunto 
A dar la cioccolata in grazia del defunto. ) 

, * - (da se, » fatte 

Con. Accostatevi , ^ico . '(a Raimondo 

Bm. > !• Son qui per ubbidirla. 

( s' avanza incfjinandosi 

Degnisi comandarmi , se bo l’onor di servitila . 

Con. Mercante? 

Rai. > . SÌ signore. 

Con. Di che } 

Rai. ' Di tutto un poco 

< Buone corrispondenze coltivo in ogni loco. 

Di lasciarsi servire, quando sia persuasa, - • 

Ea servirò, occorrendo, di mobili di casa. 

Di abiti di ogni sorta , di gioje , e argenterie 
D’astucci, d'orologi, di pizzi, e biancherie, • 

Di vini , di liquori , di mode olrramontane , 

Di quadri d’ogni prezzo, di specchj , e porcellane. 
Di cera di Venezia, di caffè di levante. 

Di buona cioccolata , di frutti ,' fiori , e piante , 
Statue , cammei , medaglie , armi , libri , c cavalli , 
Di musica, e strumeiut, di cani, e papag.alli. 

Con. Sento, che in ogni genere da voi si coglie , e semina. 
Nel vostro magazzino saravvi anche la'femrainra. 
Rai. Per dir la verid, sia detto con rispetto. 

Di tale mercanzia signor , non mi diletto ; 

Chi vende, e nop mantiene , si accusa, e si condanna 
E in mercanzie di donne spessissimo s’ inganna . 

Con. Uravo, ammiro lo spirito, e la prontezza vostra. 
Di qualche bella stofià portatemi la mostrai 
Voglio farmi un vestito, 

Rai. Perdoni l'ardimento. 

Di mobili di casa vuol far provvedimento? 

Con. Cosa avete di bello ? 

Rai. Cose superbe, e rare. 

Tappezzerie magnifiche , che fan maravigliare . 

L 4 Degli 
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Degli arawi di Fiandra di un gusto peregrino# 

Tessuti su i disegni di RalFael d’ Urbinoir ' 

Specchj, lumiere, c vasi di cristal colorato. 

Fabbrica di Venezia d' artefice pregiato , 

Cbc fc’*co bei lavoti stupite il mondo tutto , 

£ riportò con gloria deli* invenzione il frutto. 
Addobbetem le sale... 

Ser. Signore, è dbmandato. 

( mI Contt / 

Con, Chi è? 

Ser. II signor Riccardo. 

Con. Ah! mi ha por seccato. 

Di, che ho che far per ora. (parte il tervo ^ 

Rni. , - Signore, ha fatto bene. 

Le cose , che ora premono, risolvere conviene . 
Addobberem , diceva ... 

SCENA III. 

Riccardo, é detti. 

Rie. Sr può venire innanti I 

Siete confuso , e oppresso dal peso dei contanti . 

Con voi me fte consolo de' fortunati auspici ,' . 

Ma non si dee per questo scordarsi degli amici. 
Avete degli affari ì ecco son io venuto 
A darvi il mio consiglio, ad offerirvi ajuto. . 

Fuori quelle monete, fuori fuori quell’oro: 

Finché sta nello scrigno è inutile il tesoro.- 
Avete assai patito , povero disgraziato ...... 

Rifatevi , e godete per il tempo passato. , 

Con. Amico, compatite, stava qui discorrendo. 

Ait. Io voglio divertirvi , sturbarvi non intendo. 

Con. (Ite, signor mercante, ci rivedremo poi» 

Sempre che avrò da spendere , ricorrerò da voi » } 

Rai. ( Signor, la non si lasci persuader da nissuno , 

Avrò 
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Avrà da oie quel prezzo , che non può fare alcuno. ) 

( fi»n» »l Ctnte < 

Oon. (Dopo pranzo tornate; ci perlerém, ri aspetto.) 
iW». ( Voglio servirla i io solo . ) ' 

Con. { Ma si > re Id proinetco . ) 

Rai. ( Costui mi fa paura ; lo so , ch*c un imbroglione . 
Ld dirò a Bigolino , che invigili al padrone.^ 

{dat*y* Parti < 

SCENA IV. . 

' ■ i 

Riccardo , td il Conte ^ 

A»V. Chi è colui, ch’c partito? 

Con. £’un uom per quel, ch’id sento# 

Che ha cognizion di tutto , che ha pratica ,- e talento 
Per provveder di mobili, vestiti, e vettovaglie. 

A;V, Badate a quel, che fate, vi son delle canaglie. ^ 
Sari , che avete danari , cd useranno ogni atte 
A gara i frapjtatori d‘aver la loro parte. 

Quando sì suol comptare, c il consiglio più sano, 

Le irietci dai mercanti pigliar di prima mano . 
Lasciatevi servire da chi alle speSe è usato, 

Io vi farò Comprare la roba a buon mercato. 

Cori. Veramente vi è tempo a spendere, a comprare: 

Per or per qualche giorno ad altfo ho da pensare. 
•Ancor non ho potuto esaminar ìo stato. 

Le rendite , e gli aggravj di quel , che ho ereditàt# 
Tutto da se faceva lo zio senza un agente. 

Principio ad informarmi ; ancor non so niente. 

Rie. Tre o quattr’ore del giorno ponno bastar pef questo , 
Pensar, pensar.* dovete a divertirvi il resto... i 
Finor siete vissuto, si può dir, fuor del mondo; 

Voi , non provaste ancora a vivere giocondo ; 1 

E se perdete i i giorni ‘più bei' di gioventù,' 

I beni, e- le* ricchezze non vi gioveran più 

Pren- 
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Prendendo di soverchio amor per il danaro , ■ j. 

Non meno dello zio voi diverreste avaro . 

E se fuor dello scrigno quell’ oro non traere , 

Più infelice di prima, più misero ■ sarete . 

Con. Non ho intenzione , amico di vivere , infelice . 

Mi voglio divertire, però sol quanto lice. 

Spendere, non gettare-, veduti ho in questo mondo 
■ De’ ticchi, che han distrutto delle ricchezze il fondo, 
£ se tornassi un giorno nel misero mio stato. 
Meriterei allora d' essere bastonato.' 

Rie. Con una entrata almeno di dieci scudi al di , 

Con un tesoro in scrigno non parlasi cosi . 

Splendere allegramente per ora almen potete ; 

Finche d’ argento , c d’ oro pieno lo scrigno avete , 
Fatevi onore almeno finche piotete farlo; 

Non mancherà pxii tempo un dì di risparmiarlo. 
L’entrata è sufficiente. Basca avere in deposito 
Cinque , o sei mila scudi , di più non c proposito , 
Moglie voi non avete , e non avete figli . 

Con. E’ ver , ma pwsso averne . 

Rie. < , Volete , vi consigli 

Da amico , con amore , e con sincerità ì 
Godete in questo mondo la vostra libertà . > : ... 

Lasciate il matrimonio con i fascidj suoi . 

Qiiel ben , che il ciel vi ha dato , godetevelo voi . 
Con. Ma con donna Felicita sono in un mezzo impegno. 
Riti. Che impegni! che pazzie! voi mi movete a sdegno.. 
Ora , che la fortuna vi ha tratto fuor di pena , . • 

Volete pKr diletto imporvi una catena ? 

Via non mancherà tempo di prendervi un malanno; 
Ma vi consiglio il mondo godere almeno pn anno 
Un anno sol provate i beni della vita . 

Se voi vi maritate , la libertà è finita , j ' 

£ colla moglie al fianco seccante, e pretendente. 

Tutti i vostri danari non servono a niente . • ■ 

Provate un p.iF di m(si a far quel , che fo io , 

Scom- 
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Scofnetto, che alla moglie date un perpetuo addio, 
^Giochi , feste , teatri , villeggiature amene , 
Conversazioni amabili di femmine ripiene , 

Tavole con amici, tnlor qualche viaggetto. 

In compagnia alia seta a bevere un liaschetto , 
Vegliar tutta la notte, dormir fin mezzo giorno. 

In carrozza , a cavallo il dopo pranzo intotno , 
Spendere allegramente , vestire a tutta moda j 
Godere i proprj beni, e far che altri ne goda; 

Libero da o?ni cura , c libero dai guai , 

Questa è vita piacevole , e da non morir mai . 

Con. Certo , che se io potessi far questa vita un anno , 
Mi rifarci ben bene d' ogni sofferto affanno . 
p.ic. Chi v’impedisce il farlo? 

Ctn. Per confidarvi il cuore , 

Ho con donna Felicita un iinpegno d’onore. 

Ella mi ha sovvenuto nel povero mio stato: 

Son cavalicr , non posso, non deggio esserle ingrate^ 
P-ic. Affé mi fate ridere. Codeste obbligazioni 
' Ricompensar potete con bejefizj e doni. 

Ella è una cittadina, un cavalier voi siete; 

Bisogno di soccorsi da lei più non avete . 

Ne può da voi pretendere per qualche benefizio 
Che facciate per essa di tutto un sacrifizio. 

Bella forse vi sembra , ne siete innamorato ? 
Pochissimo nel mondo avete praticato . 

Vi farò veder donne bellissime , vezzose ; 

Tenete , giovinette , brillanti , c spiritose . 

Variar , variar mi piace or con questa , or con quella } 
Oggi una beila giovane , domani una più bella . 

S’ intende onestamente senza intacchi di cuore , 

Che 1’ allegria è finita , dove si caccia amore . 
Andiam, fatò conoscervi il fior di gioventù. 

Riguardi non abbiate : argent , argent fnit tout , 

Co». Lasciatemi pensar un poco a^ casi miei . 

Passar dal nulla al tutto si presto io non vorrei. 

Rare 
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Farmi d’ essere ancora della fortuna im gioco ; 

Penso in questo gran mondo d' entrare a poco a poco . 
Mandai donna Felicita ad invitar poc' anzi : 

Andremo à divertirci, ma vo' vederla innanzi. 

Rie. Povero innainoratO! siete perduto , amico , 

E le vostri ricchezze, non vi varranno un fico. 

Con. Credetemi, vi parlo con sulle labbra il cuore: 

Sento la gratitudine per lei , più che l’ amore. 

Nelle miserie andate certo I’ avrei sposata ^ 

Or la risoluzione sarà piu consigliata . 

Rie. Ditemi: in vita vostra avete mai giocato? 

On. Come giocar poteva nel povero mio statò ? 

Rie. Nelle conversazioni andar senza giocare. 

Che razza di figura un cavalier può fare? 

Comprate delle catte, io vi darò lezione. 

Prima al gioco più facile, eh' è quel del Faraone i 
Poi v’insegnerò l’ ombre, il tressette < il picchetto. 

Io sono a tutti i giochi un giocator perfetto. 

Per me , qualora io gioco , di guadagnar mi picco j 
Ma voi dovrete perdere, che siete un uomo ricco: 

Le donne hanno piacere di essere regalate, 

AI donator talvolta senza essere obbligate; 

£ il mezzo più comune di regalarle poco , 

£' il perdere con esse qualche zecchino al gioco . 

Con. A furto ciò v’ è tempo : il gioco ho da ùliparare . 

Ouaido sarò nel caso, mi saprò regolare. 

Rie. Amico, a quel ch'io vedo, non farete niente. 

Con. Perche ? 

Rie. Mi par, che siate un po* troppo prudenti, 

c 071 . E' mai troppa prudenza. 

Rie. E' buona a te.-npo ; e foco . 

Ma chi è . troppo prudente ^ suol divertirsi poco . . 

Con. Anzi vo’ divertirmi, c non ne vedo l’ora. 

Ma il modo di condurmi non ho imparato ancora. 
Rie. Stiamo due mesi iu$ieme. Due mesi s’ io vi addestro 
Nell’ arte del buon gusto, voi vi fate maestro . 

SCE- 
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SCENA Y. 

Bigolino , t detti . 

pig. Signore, un galantuotnp per lei sta ^ul difuora, 
Con. Verrà donna Felicita? 

Bri. Verrà , disse fra un’ ora , 

Con. Chi c quel , che or nji domanda? , 

Big. Onofrio Malacura, 

Che dee comunicargli qualcosa di premura. 

Con. E’ un galani’ uom ? 

Bif. Sì certo , 

Cpn. Che venga, 

£}^. Signor sì 

( In grazia di uno scudo si ha da parlar così . ) 

(dt$ se, e fMrte , 

Con. Onofrio Malacura Io conoscete voi? (* Riccardo, 
Rie. Non so chi sia . Vi la^io ; ci rivedremo poi , 

Vado a tentar la sorte. 

Con. . Dove? • 

Bic. Al caffè vicino; 

Vo’ veder , se mi riesce di vincere un zecchino . 
Tosto, che siete libero, venitemi a trovare. 

Già il loco lo sapete. V’insegnerò a puntare. 

Ci tratterremo un poco ; poscia ne andremo in piazza; 
Vo’ farvi questa mane vedere una ragazza 
Bella, bionda, garbata, sul fior di giovinezza. 

Eh ! che donna Felicita ! Vedrete una bellezza . (far/e . 

S C E N A VI, 

Il Conte OraxJe, poi Onofrio, 

Con. SEntirmi tutto a un tratto far tante esibizioni , 
Mi fa di quando in quando venir delle apprensioni . 

Temo 
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Temo di esser tradito . Ma poi ragiono , c dicor 
Possibil , che tìel mondo non diasi ini vero amico ? 

Se dubito di tutti > che farò d^ me solo! 

Che vai la mia ricchezza , se agli uomini iti’ involo ? 
Dovrei pur procurare di vivere giocondo. 

Non dice mal Riccardo; godiamo un po’ di mondo, 
Ò»0. Servitore umilissimo, servitore divotissimo. 

Bacio la mano a lei, signor Conte illustrissimo. 

Cai. Via , non più riverenze ; 

Ono. ' Io faccio i mici doveri y 

Vossignoria illustrissima è il iìor de’ cavalieri . ^ 

C»n. Quanto tempo sarà, che voi mi conoscete? 

Otto. Satan circa tre giorni . 

Cea. Bravo . Voi mi piacete j 

Godo aver da trattare con uomini sinceri; 

Tre giorni fa i’ non era il fiot dei cai^alieri. 

Otti.' Per venire al proposito , per cui son qui venuto, 
lo devo a vossusttissima portare un bel saluto. 

Co». Un saluto di chi.» 

Oh*. Di certa gentildonna . . . 

Ma che bella ragazza ! ma che pezzo di donna ! 

C»n. Siete per quel, ch'io sento, ambasciator d’amore / 
Ono. Son, signore illustrissimo, sono un uom d’onore. 
Della mia condizione ho mille testimonj ; 

Io sono un onorato sensal da matrimemj . 

Ct». Da me chi vi ha mandato ? 

Ono. Io pratico per tutto / 

Conosco nel paese il buono, il bello, il brutto. 

Solo di vossustrissima sento parlar la piazza. 

Dicono, non gli manca che una bella ragazza. 

Trenta ne ho visitato , c ite ho trovate sei y 
Una meglio dell’ altra , buonissime per lei . 

Quella, che lo saluta^ c certa biancolina 
Con un occhio furbetto , con sì bella bocchina ( 

CòA due guance di rose, con un nasin ben fatto. 

Eh! non creda, ch'io burli. Osservi il suo ritratto, 

c 0». 
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Per or col matrimonio legarmi io non destino . 

Uno. Favorisca veder questo bel ritrattino. 

(Jvn. Lo vedo. 

tìiQ. E che gli pare? 

Con. Non può negarsi, è bello. 

Ma quanto gli ha donato la grazia del pennello? 
fino. Oh mi creda, illustrissimo, eh’ è fatto al naturale; 
Anzi qual cosa meglio è ancor 1’ originale. 

Per esempio : la giovine ha l' occhio più lucente , 

Il viso più tondetto, la bocca più ridente. 

L’ un tantin più grassotta , ma e si prudente , e onesta i 
Che il pittore ha dovuto dipingerla modesta. 

Cotto , che dal ritratto si può conoscer poco ; ' 

Ma se la vuol vedere, ritroveremo il loco. 

Con. E’ nobile ? • 

Ono. Cospetto! che nobiltà illibata! 

Ha un albero sì grande, che copre una facciata. 
ton. Ha dote? 

Ono. Ha quel che basta pef essere coniortè / 

Non si domanda dote a faccio di tal sorte. 

Ha avuti fino ad ora tanti partiti, e tanti. 

Nessuno ebbe il coraggio di chiedere contanti: 

Val centomila scudi quell’occhio si fiirbettOy 
Vale un milion quel labbro vezzoso, c tumidefto. 
Prezzo non hanno al monda quei bei capelli d’oro; 
Ha tante cose belle , che vagliòno un tesoro j 
Con, Con tante belle cose non si è ancor maritata ? 

Ono. Ha una madre, signore, eh’ è troppo delicata. 
Trova che dire a tutti. La povera figliuola 
Dipende dalla madre , e ancor si trova sola . 

Jeri di vossustrissima ■ si ra^ftuiò con esse 
Disse la ragazzina: io si, se mi volesse. 

E la madre, voltandosi pietosamente a lei, 

Disse: col Conte Orazio io mi contenterei. 

Poi disse a me parlando: vk questo afiàr trattatelo. 
Soggiunse la figliuola : andate , e salutatelo . 

■ V 
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Trovar fortuna simile si facile non è. 

E' degna tal - bellezza di maritarsi a un re . < 

No, signor illustrissimo, non vo‘ , che a me si creda. 
Non dico, che la pigli s mi basta,. che la veda.. 
Faccia questa fÌQezza di darle un’occhiacina; 

Ha da far pochi passi ,i la giov^e ip vicina . < 

Vo’, che veda' s’ io dico alinea la verità.. .< 

Co». Bene, verrò a vederla; ma per fuorioiità , lu. ' 
Non per innamorarmi ; ho gii qualch’ altro impegno . 
Ono. Per mc «on contentissimo, se del favor son degno, 
Andiamola a vedere cosi disabbigliata, j 
Senza che S4ppia nulla, (già sarà preparata.). 

Con. Andiam , ma stiamei poco < Fra un' ora io sono atteso. 
Ono. SÌ signore, ( scommetto, che aj laccio ei resta preso. ) 

^ da u i 

Co». Ehi , se doonq Eplicita viene , che io non ci sia , 

, {esco un servitore. 

Ditele, che perdoni, che resti in compagnia 
DI Livia mia, germana. Che seco or or mi avrà. > 

{ ni servitore che fttrte . 
Andiamo a soddisfare la mia curiosità, ■ 

, ( ad Onefrie t parte , 

One. Cuoriosità produrre suol de’ graziosi effetti, j . 

Le donne , qu^irdo vogliono , San far de' bei colpetti . 
Chi sa , che non ' rimanga il Conte innamorato. ! 
Qiiando si va al mulino , si torna infarinato . ( parte . 


line delFAttt primo, 
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Livia Co,, ssin», e donna Felicita. 


Lèv. O^Ara donna Felicita , se ancor non c tornato 
11 Conte mio fratello , dev’ essere impetrato . 

Sapete quanti affari l’ affollano al presente; 

Vi prego accomodarvi, siate più sofferente. 

Tei. Di grazia compatitemi . Mi par , che passeggiando , 
La bile, che ho di dentro, si vada minorando. 

Z.»x>. Siete tanto collerica ? sta fresco mio germano . 

Fel. Credetemi, Contessa, non c il mio sdegno insano. 
Se mi scaldo , 'ho ragione . Quando son qua venuta , 
Il Ricco Insidiato. M II Con- 
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Il Conte di lontano , lo so , che mi ha veduta . 

Finse, di non vedermi.. Si ritirò alcun poco 
I Mostrando sovvenirsi di andare in altro loco . 

Io per veder se a torto formava un mio sospetto. 

Mi ascosi nell’ltiterno di un vicolo ristretto. 
Attraversar lo vidi la via velocemente 
Con un , che lo seguiva parlando bassamente ; 

E r ho veduto entrare in certa porticciuola , . . 

Ove abita una vecchia con giovane figliuola . , 

Voglia mi era venuto... ma so , che non conviene 
A giovane ben nata in pubblico far scene. 

Ora, eh’ è in altro stato, non è qual era prima: . 

‘ Di, me non si ricorda, di me non ha più stima. 

• Esce di casa in tempo , che avevami invitata • 
Non ho ragion. Contessa, di dimostrarmi irata? . 
Liv. Ancor non può sapersi, là dentro il mio germano 
Per qual ragion sia' entrato: Può sospettarsi' invano . 
Cht'sqi, che là non abiti persona indifferente, 

1 Che con quelle jlue femmine non abbia, che'fat niente? 
E più, Efitchè i suol passi esaminar volete ? 

. mi , àncor non siete . ^ 

’f ' a ^ sposa non sono, ma meco ha tale Impegno , 
Che Liatmi non potrebbe un trattamento indegno. 
Priva' de’ genitori , sotto una zia canuta , 

Per grazia della sorte di beni provveduta , 

Arbitra di me stessa , da tutti non sprezzata , 

Per riserbarla al Conte la mano ho altrui negata j 
Trop[» sarebbe ingrato, se a pratiche segrete 
Rivolgesse il pensiero . ’ 

Liv. Perche non aggiungete. 

Che mal vi pagherebbe de’ benefizj vostri ? 

Ttl. Non vo’ per questa parte , che grato a me si mostri. 
Di far quel , eh’ io poteva per lui non ricusai , 

Ma tosto, ch’io lo feci, di già me ne scordai. 
Chiedo la ricompensa a un merito maggiore ; 

Non ai piccioli doni , ma al mio costante amore . 

Vor- 
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Vorri-’i, clic quale un tempo chiedeva a me consiglio. 
Or facesse lo stesso, che forse è in più periglio. 
Nello stato infelice, in cui si ritrovava, 

N’iun di lui facea conto, ciascun lo abbandonava. 

Ora che la fortuna lo fa di beni adorno , 

Tutti gli sono amici, tutti gli st.an d’intorno. 

Amici adulatori delle ricchezze sue, 

Ninno può aver per esso l’ affetto di noi due . 

Voi per ragion di sangue , io per inclinazione 
Gelose del suo bene , di sua riputazione . 

Li'v. Conosco il suo periglio , lo vedo anch’ io con pena , 
Dacché cambiò di stato, la casa c ognor ripiena 
Di gente , che può dargli sol dei consiglj tei ; 

Se voi pensate ai vostri. Io penso ai casi mici. 

Non è di lui soltanto sì ricca eredità i 
A me pur si appartiene d’ averne la meta. 

E voglio, che si faccia la stima, e l'inventario, 

E che il danar si metta in un pubblico errarlo . 

Non basta, ch'egli dica di darmi la mia dote"; 

Anch’ io del zio defonto sono qual lui nipote . 

Ftl. Voi così favellate ? insidiato , «ippiesso 

Dovrà vedersi il Conte fin dal suo sangue istesso? 
Però mal consigliata, credo, che siate, amica; 

Dubito , che l’ intento avrete con fatica . 

Siete fratelli, è vero, figliuoli ambi di un padre. 
Nati però non siete entrambi da una madre. 

Della sua genitrice il morto era germano , 

Onde con lui sperate di ereditare in vano, 

Liv. Fra le altre sue fortune il Conte è ben felice 
D’ aver nelle sue liti sì gran procuratricc ! 

Fel. L’ affliggerà piuttosto la sorte a lui contraria , 
Trovando una sorella nemica, ed avversaria. 

Liv. Se la ragion mi assiste , a lui non faccio un torto , 
Ho della pretensioni contro lo zio eh’ é morto. 

Egli di nostro padre in mano ebbe 1’ entrate , 

E colle sue confuse le nostre ha ancor lasciate ; 

M i Oli, 
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Onde non c ingiustizia, c non può dirsi affioiuo , 

•Se dei beni paterni mi faccio render conto . 

Tel. Siete assai bene istrutta ne’ punti di ragione ; 

Qjiesta di don Einiiiu dev’essere lezione. 

Li, che a sposarvi aspira, vi vuol più fortunata, 

E senza tal speranza vi avreifoe abbandonata. 

Li"j. Lo stesso si può dire di voi , che coltivaste 
L’amor di mio fratello per il ben, che speraste. 

Tel. No, mal di me pensate. L’ho detto, c lo ridico: 
L'ho amato, e J amerei , se fosse ancor mendico. 
Cento volte gli ortetsi la m.ino di consorte , 

Incetta del suo stato, in dubbio di sua sorte. 

E quasi bramerei vederlo sfortunato 
Per ismentir chi crede l’ amore intctessato . 

( si alz.a . 

Lh. Non tanti eroici detti . Vi cal de’ beni suoi 

( si al^a . 

Per rendere il suo stato più comodo per voi . 

Tel. Ciascuno altrui misura coi proprj sentimenti. 

Liv. Vi è chi non corrisponde coU’aninio agii accenti . 
Til. Dalle parole vostre si vede il vostro cuore. 

Liv. Ed in voi l’ interesse coperto c dall’ amore . 

Tel. ( Se in casa sua non fossi , risponderei qual mena. ) 

( ila se . 

Liv. (Se verrà don Emilio, dirò, che stinsi all’erta..) 

(eia se . 


SCENA II. 

il Conte Orazio, Onofrio, e dette. 


Con. ( jEccoIa . Mi dispiace . . , ) ( piano ad Onofrio , 

( vedendo donna Felicita . 

On$. (Ricordisi l’iuiptgao. ; 

( pi. ina al Conte . 
Con. 
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Con. (Aspettare: facciamo le cose con ingegno.) 

( ad Onofrio . 

Tel. (Ritorna con colui, che seco ho già veduto.) 

( da se . 

Co», r.ccomi , perdonate , se tardi io son venuto . 

(a donna Felicita. 

Un afl’itr mi trattenne,., Livia, che avete voi? 

( a Lhiia . 

Lìv. Nulla . 

Tel. Sta pensierosa per gli interessi suoi. 

Con. Ella non ha motivo di comparir dolente. • 

Ora spiedo quest’ uomo , c torno immantinente . 

(« accosta ad un burro , lo apre, ne cava un 
( anello di nascosto delle due donne . 
Liv. ( Dica pur quel , eh’ io penso ; non ne averò spiacere ; 
Di gli la mia intenzione un di si ha da sapere . ) 

(da se . 

Tel. ( Oliasi sarei curiosa saper quali interessi 
Abbia con quell’ omaccio ; se saper lo potessi!) 

(da se . 

Con. (Portate alla ragazza per me un anellino. 

Ditele , che perdoni . ) ( piasio ad Onofrio . 

Ono. ( In verità è bellino. ) 

■' (guardandolo con cautela. 

Con. ( Rijjonetelo presto . ) ( piano ad Onofrio . 

Ono. (Subito, sì signore.) 

( ripone f anello . 

Tel. ( Che cosa mai gli ha dato ? ho dei sospetti in cuore .) 

(da se . 

Con. Ite da quel mercante, e ditegli, che a conto 
Tenga quel, che gli mando del mio dovere in sconto, 
Che poi ci rivedremo. {fotte ad Onofrio. 

Ono. £Ila sarà servita. 

La mercanzia gli piace ? gli par , che sia polita ? 

Con. Sì , ne son contentissimo , e a voi sono obbligato . 
Ono. La sensaria, signore, però non ha pagato. 

M j Con. 
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Con. Eccovi uno zecchino. Vi jj.irc a suflìcienza > 

Ono. Per or son coiucncisshuo ; Je faccio riverenza» 

E’ cjucsta la cbiiiiiia? ( xvjjo Itvi.ì . 

Con, si, è la sorella mia. 

Uno. Ella avrebbe biso[>no di un’altra mercanzia > 

Di 'genere diverso,, ma sul tenore istesso . 

La servirò, se occorre. 

Con. Non ne parliamo adesso . 

Ci rivedremo poi. 

Ono. Cospetto! ha un pajo di occhi ! 

» ( piano ai Conte . 

Conosco il suo bisogno. La servirò coi hocchi. 

( a Livia e parte . 

SCENA III. 

il Conte Orazio y donna Felicita y e Livia 
Contessina . 

Liv. J')lte, signor fratello, quali interessi avete 
In quella certa casa, dove stato ora siete? 

Con. Perche de’ fatti miei volete esser curiosa ? 

Liv. Non io, donna Felicita di saperlo c ansiosa. 

Fel. E’ ver, non vi nascondo di aver qualche sospetto, 
Promosso unicamente dal zelo, e dali’aH'ctto. 

Con. Cosa sapete voi , dove finor sia stato ? 

( a donna Felicita . 

Liv. Lo sa, lo sa benissimo. Lo vide, e r|;a spiato. 
Fel. Figlia c d’amor discreto la mia gelosa cura. 

Che pensa all' amor vostro , die il vostro l>en procura . 
Dissimile da quello d’ una germana avara. 

Che un* acerrima lite vi accende , e vi prepara . 

Con. Quai pretensioni avete contro un germano onesto ? 

{ a Livia • 

l.iv, S’clla il principio ha detto, ella vi dica il resto 

( pttrre 4 
5CE- 
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S C E N A IV, * _ 

Donn» Felicita , ed il Conte Ornx.io . 

Con. D Opo tant’anni, e tanti che vissi in doglie, c in pene , 

Fin la germana istessa m’invidia un po' di bene ? 

Che vuol? ^ual' è il motivo, che delirar la fa? 

Tei. Deir asse ereditario pretende la metà . i 

Con. Prendasi 4 uel , eh’ c giusto, abbia quel , che le piace, 

Purché goder mi lasci, quel che mi cesta, in pace . 

Tei. La pace è il miglior bene, ma non c poi ragione, 

Onde saziar dobbiate l' ingiusta pretensione . 

Abbia quel , che le spetta d’ eredità paterna , 

La metà della dote della ragion materna 
Godasi quel di più , che le darete in dote , 

Ma non è di don Pietro nè crede , nè nipote . 

Alla pretesa ingiusta per se non è condotta. 

Lo so , che don Emilio 1’ ha spinta , e 1’ ha sedotta . 

Ei, che aspira alle nozze della germana vostra, 

Di accrescere i suoi beni sollecito si mostra, 

E spera fortunata l’ingiusta pretensione 
Coll’arte, e la violenza, se non colia ragione. 

Spera con una lite , confusa , e pertinace 
Di farvi a caro prezzo comprar la vostra pace. ■ 

L’ oro , che I giorni vostri può rendere felici , 

Non fa contro di voi, che suscitar nemici. 

L’invidia, c l’avarizia arma degli empj i cuori, 

Mille vi stan d’ intorno perfidi insidiatori , x 

Chi con trame palesi , chi con coperto inganno , 

Tutto l’ingrato mondo cospira a vostro danno. , 

E chi per voi sol vanta tenero amore in seno. 

Forse degli inimici da voi si apprezza meno. \ 

Pare un destin , che sempre dei miseri mortali 
Ai beni della vita sian contrapposti i mali, _■ 

L che l’uomo medesimo nel più felice stato > - 

M 4 Con- 
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Contro di se congiuri per esser sfortunato, 

Sprezzando il proprio bene, amando il suo periglio, 
Qiial voi di me sprezzate 1’ amore , ed il consiglio . 
Con. Dei rirhproveri vostri quale ragione avete ì 
Rei. Ditemi , Conte Orazio , da cavalier qual siete , 

Là dove andar io stessa vi vidi poco fa , 

Qual affar vi condusse ? 

Con. Pirò la verità : 

Posso dal buon consiglio talora allontanarmi , 

Non mai verso di voi’ gli obblighi miei scordarmi . 
Conobbi r amor vostro nei di più sfortunati , 

Detesto il reo costume dei sconoscenti inarati . 

Veggo, conosco i frutti dell’ amicizia vostra: 

Non temete , eh’ io sappia mentite in faccia vostra . 
Voi mi chiedete il vero, c il ver ]jo’ confidarvi; 
Sappiate , che là dentro . . . 

•SCENA V. 

Rìccnrdoy e detti. 

Rie. Osso bene aspettarvi . 

Siete uscito di casa, siete in casa tornato. 

Di me , per quel , eh’ io vedo , voi vi siete scordato , 
Del concertato afFare tosto vicina è l’ora , 

Andiam , con permissione di codesta signora. 

Con. Vi prego dispensarmi; non vuol la convenienza, 
eh’ io la lasci qui sola . 

Rie. Via, dategli licenza. 

( a donn» Telìeit» . 

Tel. Al Conte io non comando, può far quel, che gli aggrada: 
Se vuol restar, ch’ei resti, se vuol andar, eh’ ei vada. 
Rie. Andiam. 

Con. No , perdonate . 

Rie. Per me vi ho perdonato . 

Ma alincn non mi negate, che siete innamorato. 

Pcr- 
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Perchè dirmi poc’ anzi , celando il vostro cuore , 

Che a lei la gratitudine vi lega , e non 1' amore ? 

Con. Dissi quel , che mi parve ; a voi non crederei 
Obbligo avere alcuno di dire i fatti miei. 

Rie. Meco non vi adirate . 

fel. Il Conte è un uom sincero. 

Quando cosi vi ha detto , non ha celato il vero . 

Un po’ di gratitudine mi serba, e non è poco; 

Per me nel di lui seno amor non trova loco; 

E se a venire aveste un momento tardato, 

Onesta sua indifferenza mi avrebbe con'essato. ‘ 
Stava per dirmi ci stesso , che da un novello alFctto 
Accendere s’ intese piacevolmente il petto . 

Che là dove lo vidi entrar furtivamente , 

Trovato ha una fanciulla più bella, ed avvenente. 

Che avrebbe l’amor suo per lei giù dichiarato; 

Ma tace pel timore di comparire ingrato. 

Posto da me poc’anzi il Cavaliere al punto, 

M’ avria svelato il cuore, se voi non foste giunto: 
Ora con voi si adira , non per il ver , che dite , 

Ma perch’ei volea dirlo, e voi lo prevenite. 

Io, che bramai soltanto saper la verità, 

Contenta mi dichiaro di sua sincerità . 

So , che gli son molesta , so che la sua fortuna 
Lo rese in pochi giorni amabile a più d’ una •. 

E so , che i buoni amici , che stanno a lui d'intorno. 
Non amano vedermi frequente al suo soggiorno . 
Addio, Conte. 

Con. Restate . 

Tei. No , lo chiedete invano . 

Vi amo, ma non mi lascio sedur da amore insano. 
Il ciclo vi difenda da inganni , da perigli ; 

Temete più di tutto i torbidi consigli. 

Se alcun nella fortuna amico a voi si mostri. 

Di voi non è seguace , ma sol de’ beni vostri , 

Chi vi sfuggiva un giorno , dolente , e sfortunato, 

La 
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La vostra coin'ìJcnza non metta in miglior stato. 

E ingrato ai benefizj degli astri men severi 
Vi rende l’ ingiustizia > che fate ai più sinceri. 

Per zelo , per amore vi parla il labbro mio ; 

Un dì conoscerete chi vi vuol bene. Addio, {farle. 

. SCENA VI. 

il Come Orazio , e Riccardo . 

Con. T^Cco; per voi sdegnata dagli occhj miei s' Invola. 

( in atto di seguirla . 

Rie. Priii'a di seguitarla, udite una parola. 

Con. Cile vorreste voi dirmi? 

Rie. Sembra a quei detti amari 

Dir voglia, ch’io l'amore faccia ai vostri danari. 

Di me render procura sospetta l’ amicizia . 

Crediam , che ciò provenga da amore, o da malizia? 
Chi ha più di voi bisogno ? esaminiam lo stato 
Di me , che ora vi parlo , di lei , che vi ha parlato . 
Ella è una figlia nubile , che cerca maritarsi •, 

Ella è una cittadina , che vuol nobilitarsi . 

Chi puotc assicurarsi , che quelle cure istesse , 

Che sembrano amorose, non sian per l’interesse? 

E se il bisogno vostro un tempo ha sovvenuto. 

Chi sa, che il vostro caso non abbia preveduto. 
Dicendo Infra se stessa con feintninll talento: 

Dieci arrischiar io posso sperando di aver cento ? 

Vi accorderei, che fosse sincera, c generosa, 

S’ella non aspirasse a divenirvi sposa; 

Ma con tal mira in mente, con tal desio nel petto, 
Fidar non vi potete di un animo sospetto . 

Io , di cui la sagace forma vegliando un sogno , 

Io, della sorte in grazia ,• di voi non ho bisogno. 

Se a profittar v’ invito dei ben del secol nostro , 

Noi fo per interesse , lo fo per amor vostro . 

Ella 
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tiia vi offre mendace una catena , un faccio ; 

La libertà, la quiete, sincero io vi procaccio. 

Con lei de’ vostri beni spera diviso il frutto: 

Io la ragion vi mostro di esser padron di tutto, 
fila da ciò profitta, utile a me non viene. 

Or giudicar potete di noi chi vi vuol bene. 

Con. Non so che dir: mi trovo confuso in tal marni r t , 
Che il ver più non distinguo dall’arte menaogneia. 

Se in mezzo alle ricchezze non trovo un cor amico , 
Meglio era, ch’io durassi a vivere mendico. 

Eie. Falsa filosofia. Del ben non vi lagnate: 

Potete esser contento, quando esserlo vogliate. 

Io , che ho meno di voi , vivo ridente , e godo . 
Felice voi, che avete di giubbiiare il modo i 
Con. Ma sarò poi contento del ben, che voi vantate? 
Rie. Fate qirel , eh’ io vi dico . 

Con. lì che ho da far ? 


Rie. Provate . 

Andiam da una ragazza giovane, bella, e scaltra. 
Con. Ve lo confido, amico: ne ho gi.à veduta un’altra . 
Rie. Bella? 

Con. Per dire il vero, il volto c assai ben fatto. 

Rie. Pallida , bianca , o rossa ? 

Con. Mirate il suo ritratto . 

Rie. Bravo; così mi piace. Malinconia, che vale? 

Oh cospetto di bacco! so chi c l’originale. 

La conosco benissimo. E’ una Isella ratrazza. 

Figlia di buona madre, per quel, che sa la piazza. 

Fi se non vuol far torto a lei, che l’ha educata, 
Esser non dovrebbe nè stolida , nè ingrata . 

Con. Dal poco, che ho veduto, dal poco che ho raccolto , 
Farmi, che sol consista il merito nel volto. 

Non è di molto spirito 

Rie. Se ha grazia , se ha beltà , 

Quel, che si chiama spirito, un di l’aquisterà. 
Conviene coltivarla con qualche regaietto. 

Con. 
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Con. ('Viesto ancor vi confido : le diedi un ancHctto . 

Rie. Vi ledo estremamente, e mi consolo assai. 

Che il tempo, e la fatica finora io non gittai ; 

Siete un uomo di garbo, vedo, che alle occasioni 
Voi profittar saprete delle buone lezioni. 

Volete, che torniamo a visitarla insieme? 

Con. Troppo presto mi pare . 

Rie. Vi preme, o non vi preme? 

Con. Per dir la verità , la giovane mi piace . 

Rie. Voi non farete nulla, se non sarete audace. 

Audi am, venite meco . 

Con. Per ora ho i miei riguardi , 

Andremo a ritrovarla verso la sera , al tardi . 

Rie. Intanto andar possiamo a divertirci altrove, 

Passar di casa in casa , e sempre cose nuove. 

Con. Pria del pranzo non esco, ci rivedremo poi. 

Rie Dopo di aver pranzato, ritornerò da voi. 

Andrem prima di tutto a bevete il caffè 
Da una ballerinctta, che il diavolo non è. 

Staremo una mezz' ora con tutta libertà , 

Delle corl>eIIerie dicendo in quantità. 

Senza spendere un soldo, sol coll’ esibizione 
Del frutto generoso di nostra protezione , 

Poscia lasciando il ballo , noi passeremo al canto 
Da certa virtuosa , che ha una voce d’ incanto . 

Canta senza fatica , dell’ oro non è schiava , * 

Basta , che le dica sei , sette volte brava . 

Di là voglio condurvi di certa mercantessa. 

Che pizzica un pochino del grado di Contessa ; 

Che fa dei complimenti , che scherzi , e che vezzeggia, 

E "fa crcpar di ridere qualot si pavoneggia . 

E quando le si danno dei titoli sonori. 

Si gonfia dal concento, le vengono i sudori. 

Poscia dalla ragazza andrem sull’ imbrunire. 

Colà fin che a noi piace , ci potrem divertire ; 
lì a terminar la sera si andrà in un altro loco , 

Dove 
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Dove vi saran donne, vi sarà ballo, e gioco, 

J£ cena, e ogni altro spasso godibile giocondo. 

Cosi senza fascidj vo’ , che godiamo il mondo. 

Da voi non vosrlio nulla «fuidandovi con niei 
Ma pur dirà taluno, dev’ esservi un perche. i 
Il perchè , che mi muove , certo non è interesse , 

Ma vorrei , conr' io godo , che ciasebeduu godes ,e-. 
Quello, che piace a me, credo, che piaccia a tutti; 
Comunicar desidero dell’ allegrezza i frutti. 

E panni di aver fatto un ottimo guadagno. 

Quando alla mia partita procuro un buon compagno . 
Dell’ amicizia mia mi par , clic siate degno ; 

Perciò di rutto cuore a vostro prò in’ impegno. 
Seguite il mio consiglio, credete a 4ucl , ch’io dico; 
Prendetevi bel tempo. A rivederci amico./ {fané. 

SCENA VII. 


il Conte Orazio, poi Bigolino. 

Con. ^Pliì che p.arlare io l’odo, più di seguir m’acccn !e 
La strada del piacere, che facile mi rende. 

Che vuol donna Felicita con i rimbrotti accibi , 

Che il ben , che ho eteditato , solo per lei si .s^rbi ? 

E la germana ingrata pretender vuol aneli’ essi 
Tener la mia fortuna con sue minacce oppressa? 

Nasca quel, che sa nascere. Tanto ho acquistato, c tanto. 



Vo’ divertirmi , c voglio . . . 

Big. Signor, con sua licenzi , 

Una povera donna la supplica d’udienza. 

Con. Lo sai , che cosa voglia ? 

Sig. Non lo so dir , signore ; 

Ma posso assicurarla , eh’ c una donna d’ onore . 

Disse , che un memoriale avea da presentare , 

La prego in grazia mia di volerla ascoltate . 

Con. 
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Con. Tl preme , eh’ io l’ ascolti ? 

Big . ' Per dir la verità , 

Mi piace, quando' posso , di far la carità. 

Tanto predomini, e tanto, ch’io ptetro il mio padrone. 
Con. E‘ bella.» 

Big. Non è brutta. 

Con. Falla venir, briccone. 

Big. Mi ha detto qualche cosa; bramo sentir il resto. 

La supplico, sis^orc , di liberarla presto. (pirte, 

SCENA Vili. 

]l Conte Orazio i fot Pasquina. 


Con. D I tutti facilmente io sospettar non soglio ; 

Ma t»mo questa volta, che siavi un qualche 
imbroglio . 

Pas. Serva di vossustrissima . 

Con. Vi riverisco. Avete 

Cosa da comandarmi? 

Pat. Da supplicar. 

Con. Sedete. 

Pas. Perdoni . ( ricusa di sedere per rispetto 

Con. Siamo soli , sedete in confidenza . 

Pas. Lo fo per ubbidirla. Con sua buona licenza. 

( siede . 

Con. Dite quel, che vi occorre. 

Pas. Signor, la mia disgrazia 

Mi obbliga con rossore a chiedere una grazia. 

Sono , non fo per dire , nata con civiltà , 

Per causa dei parenti ridotta in povertà. 

Mi hanno usurpato il mio; son orfana fanciulla. 

Non posso maritarmi, perchè non tengo nulla. 

Finor , non fo per dire , trovai più di un partito ; 

Ma senza un po’ di dote, signor uou mi marito. 

/ Pove- 
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Povera sfortunata , sol ricca di onestà , 

A domaiidat^costretta son io la carità . 

( mostrand§ dì pifiKgere . 
Con. Non piangete , ragazza . Se siete savia , e buona , ' 
Non mancherà il consorte, il ciel non abbandona. 

Tas. Signor , non fo per dire , ma un’ altra come me , 
Clic soffra quel , che soffro , credetemi , non c’ è . 

( come soprn . 

Con. Ma non istate a piangere. Mi fate venir male. 
Ditemi il nome vostro . 

?as. ' Tenete il memoriale. 

( on. Date qui . 

l'»s. • Cosa fate? Ehi, signor mio, piano piano. 

Nessuno in questo mondo mi ha toccato la mano . 
Non son venuta qui per quel , che vi pensate . 

Sono, non fo per dire... non vo’, che mi toccate. 

( come sopra , 

Con. Nel prendere la carta, toccai per accidente 
Un dito appena appena, non sono impertinente. 
Sentiamo II memoriale . 

Tas. In fondo gli attestati 

Della mia condizione vedrete autenticati. 

Con noi qui appiè sottoscritti con nostro giuramento 
Diciamo, ed attestiamo di comun sentimento , 
che 1‘ onesta fanciulla , la signora Pasquina 
Un giorno fu illustrissima, ed ora è poverina. 

( la guarda un poco . 

Pas. Non fo per dir ... 

Con. E' nata la povera infelice 

Da nobil genitore , da nobil genitrice . 

( la guarda , ed essa mostra d' arrossire . 
Tino al giorno presente in fresca gioventù 
e' sempre stata al mondo un fiore di virtù: 

Savia, onesta, dabbene, amando di patire 
Piuttosto , che far male . Brava . ( guardandola . 

Pas. " Non fo per dire. ' 

Con. 
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Con. Oa?sro eloj’o non basta per ritrovar marito f 
Ras. iignor , senza contanti non ttovasi partito. 

{p anrente . 

Con. E quanto vi vorrebbe per il vostro bisogno? 
y»s. In vcrirà , signore, a Jir.o io mi vergogno. 
óon. Dite liberamente . Ho piacer di sentire . 

Tas. Per la nascita mia , certo , non fo per dire. 

Molto più vi votreblie , ina nel stato presente , 

Cre.'io , Cile mille sculi sia dote sudìciente. 

Con. ( Per era noi mi sento di ber questo sciroppo. ) 
Srgiota , mille scudi, non io per dire ... c troppo. 
Fxs. Pazienza ; già l’ho detto, che povera son nata, 

E che dovrò vedermi da tatti abbandonata. 

( piangente . 

Con. Di grazia non piangete. . 

Pxs. Il memorili. 

(chuJ-.nJogli il memoriale pateticamente , 
Con. Pigliate . 

( nel darle il memoriale Pasttuina gli prende la mano. 
Pian , signora Pasquina , la man non mi toccate . 
ras. Elo la rogna alle mani? 

Con. Io non dubito questo ; 

Ma sono aneli’ io , signora , non fo per dir , modesto. 
Tas. E se in vece dei mille fossero cinquecento? 

Con. Sarebbero ancor molti . 

Tas. Via, mi basta di cento. 

Con. Vorrei trov.ir il modo di rendervi contenta , 

E se invece dei cento , non fossero che trenta ? 

Tas. Vedrei d.i un'altra parte di prixunr il resto. 

Sasta, che se son pochi, alnicn vengano presto. 

Con. Subito immantinente. Ecco belli, e con'tati 
Trenta scudi, che aveva per altro preparati. 

Tas. Grazie, signor, vi rendo di tanca carità. 

Almen 1' avete fatta alla stessa onestà . 

Chi sono , chi non sono vi disse 1’ attcstato ; 

Ma voglio da voi stesso ne ‘siate assicurato. 

Sto 
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Szo di casa nel vicolo in fondo della piazza , 

Vicino a quella porca > che gjida alia biscazza. 
S’entra lil^eramenae , si salgono d'te scallc: ■ 

Vedrete un tetrazino con due finestre gialle} 

Ma se voi non volete venite a incomodarvi, 

^ Signor, non fo per dite, tornerò a ritrovarvi, {fard. 
Con. La signora Pasquina savia , daòbcn , qual’ c , 

' M’insegna la sua casa, o pur verrà da me. 

Dice "ben l’attestato, che non può dir di più. 

La signora Pasquina c un bel fior di virtù . {fatte . 


.1 



Fine dell' Atte secondo . 


Il Rirro Tnstiiutto 

N 

\ 
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il C$ntt Orttx.it , t Iti Contestine Livi* 


Con, V Oi dunque pretendete conseguir la meti 
Del beni , che ho acquistati per Tia d’ eredita ; 

£ senza dirmi nulla, come fossi un nemico, 
Ardite di un litigio promovermi l’intrico? 

Già consigliai l’ affare, si sa che avete il torto, 
£ vi lusinga invano , chi vi seduce accorto , 

Ma se ragione aveste, perchè con un germano 
Trattar si bruscamente con animo villano ? 


Goc^k 



atto terzo. 


is 


tv. Se un dispiacer vi ho dato, vi prego a cendenanni j 
Però se il permettete, vorrei giusiitiearnii. > , 

Ce». Dite pur, che vi ascolto. . • 

Liv. Io son la sfortunata , v 

L’ultima in questo mondo da voi considerata. 

, Solo donna Felicita sa tutto il vostro stato. 

Sa fin r ultimo soldo , che avete ereditato . 

Come di cosa ptopria di voi parla, e ragiona, 

E vici! sugli occhj miei con aria da padrona . 

Un po'piu di prudenza sperai, che usar volesse; 

Si vede , che la Sprona un sordido interesse . 

Ella ostenta col labro amor solo apparente, 

Amor da quel del sangue lontano , e difTeientr . 

V’ inganna, vi tradisce chi più di nie s' impegna , 

Ma son da voi sprezzata, c l'amor mio si sdegna. 
Non ho per l’ interesse cieco trasporto insano , 

Solo mi reca pena il perdere un germano. . 

Coli. Non so che dir; non siete la sola, che ifl sdspcteo 
Pone donna Felicita di un simulato affetto . 

Lo stesso un buon amico a replicar mi viene. 

Liv. Parlet.à coni’ io parlo, ciascun, che vi Vuol bene. 
Con. Ma in dubbio di tal cosa abbandohar dovrei 
La giovane ben nat.i dopo gl’ impegni miei ? 

Uv. Prometteste spos.ttla ? Un Cavalier ben nato 
Senza dirlo ai congiunti puot’ essersi impegnato ? 

Con. Non diedi a lei parola, non feci alcun contratto. 
Ma ho mille obbligazioni al ben, ch’ella mi ha fato. 
Liv. Io vi consiglierei di terminare il gioco . 

Codeste obbligazioni si pagano con poco. 

Non vi sagrilicatc con una donna altera. 

Che anche senza alcun titolo parla, dispone, e impera , 
£ che così facendo , da voi disciolta ancora , 

Di lei, se la sposaste, schiavo sareste allora. 

Fidatevi di tutti; ma fino a un ceno segno: 

Fidatevi di quelli , che hanno un più s.icro impegno . 
Di me, del sangue vostro, c di quell' onorato 

N 2 Ca- 
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Cavaiicr, eh' esser deve un di vostro cognato. 

Ccn. Don Emilio, il confesso, è un cavalier di stima ; 

Ma anzi che consigliarvi , dovea parlarmi in prima , 
Liv. Se di ciò vi dolete, anch’io vi do ragione j 
Ma compatir dovete in lui la soggezione . 

Vedendosi egli pare , qaal io , si mal curaro , 

Temea, se vi parlava , non essere ascoltato . 

Mi fece dir stamane , eh’ era di ciò pentito , 

Che il ragionar con voi credea miglior partito , 

Che ogni mia pretensione cedere mi consiglia. 

Che brama , eh’ io da voi dipenda come figlia , 

Che spiacegli soltanto, che siate circondato 
Da gente maliziosa, che invidia il vostro stato. 

Che di accettar vi prega 1’ amor, che vi esibisce, 

E che da voi verrebbe , ma farlo non ardisce . 

Con, Venga liberamente. Son cavaliere umano. 

Liv. Maiidarclo a chiamare , è qui poco lontano . 

Potete nella strada vederlo da voi stesso . 

Fategli far l’ invito . 

Cen. Lo fo venire adesso . ( f»rte , 

SCENA II, 

La Comestina Livia. 

V 

X- Ur troppo si c scoperto , che ogni mia pretensione 
fra attaccata a un filo di debole ragione ; 

E cauto don Emilio crede miglior consiglio 
Di evirar con prudenza, di perdere il periglio. 

Andar più dolcemente convien con mio germano , 
Vincerlo con i modi di un trattamento umano. 

L’ arte usar di coloro , che sin dal primo giorno 
A lui con artifizio si posero d’intorno. 

Cercar d’ allontanarlo dai falsi amici , c rei , 
Pifendere i suoi beni, e migliorare i miei. 


SCE- 


3 , 

K, 


Atto tèrzo, 




SCENA III. 

]l Conte OrntÀo , don Ètnilie , e la tuddett/t , 

Con. Jicco qui don Emilió. 

Èmi. Chiamonii fortunato, (ài Cónte, 

Della vostra amiclm veg^endomi onorato. 

Le lingue maliziose, che van per ordinario 
Seminando discordie , mi dissero il contrario . 

Creder mi fece alcuno, che voi nel nuovo srato 
Pentito vi chiamaste d’ avermi per cognato ; 

Il mal presto si crede ; uom delicato io sono . 

Or son disingannato , e chiedovi perdono . 
tiv. ( Pronto j c scaltro pretesto ! ) ( d* se . 

Con. Esser può, che a malizia 1 

Spargere alcun volesse fra noi l’ inimicizia . 

Detto mi fu di voi, che con disegno avaro 
Mi procuraste insidie di un inimico al paro. 

Uv. Ciascuno ingrazianarsi tenta pei fini sui; 

Voi non avete al mondo àmico più di lui. ( al Conte , 

Emi. Sa il ciel , Conte amatissime , di cuor se ho giubbilato 

Allor « che rimaneste dal zio beneficato. \ 

Ma Con egual cordoglio vi vidi immantinente 
Caduto nelle mani di trista, e falsa gente. 

Un servitor ribaldo vi regge, e vi consiglia; 

Un amico inonesto nel debole vi piglia . 

Tristi mezzani , indegni , e falsi mercatanti 
V’ insidiano 1 ' onore , v’ insidiano i contanti , 

Ed una donna accorta, che già previde il tutto. 

Aspetta di raccogliere di Sue menzogne il frutto. 

Qual innocente agnello, ricco di nuove lane , 

Là vi minaccia il lupo, qua vi circonda il cane. 

Deir arte, e dell’inganno bersaglio divenuto, ; 

Da chi fuor che da noi, vi promettete ajuto .» 

‘ N- 3 Liv. j 
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lÀv. Io son del vostro sangue , ei lo sarà fra poco { 
Fidatevi di noi; itoiichercmo il gioco. 

Con. Ragion vuol , che iti voi creda sinceritade , c affetto , 
Lascerò consigliarmi. 

Liv. Udite il suo progetto. 

Lmì. Signore , io mi esibisco per zelo , e per amore . 

Esser de' vostri beni ministro, c direttore. 

Liv. Ma perchè di fai carico si veda una ragione, 
Sollecita alle nozze si dia la conclusione. 

Non già per me, signore, parlo per voi sincera. 

Con. Si farà cjuanto prima. 

Liv. Facciamlo in questa sera. 

Con. Pronta sarà la dote . ^ 

Imi. No non parliam di questo . 

Si sa, che il conte Orazio è un cavaliere onesto. 

La germana discreta non chiede , e non pretende . 
Spera d’amor le prove, e dal german le attende; 

De’ vostri beni intanto io prenderò la cura. 

Con. Consiglieremo il modo . 

Liv. Fategli una procura . 

(«/ Conte ^ 

Con. Prima coll’ avvocato di consigliar desìo. 

Imi. Volete un avvocato ì Fidatevi del mio . 

L’uom di lui più sincero non troverete al mondo. 
I.ÌV. Della sua onoratezza per esso anch’io rispondo, 
Con. Qual progetto vi pare utile al caso nostro? 

Emi. Misureremo in prima qual sia lo stato vostro . 

Si farà un inventario di tutti i vostri beni , 

Dell’ oro , dell’argento, dei mobili, e terreni. 

S’ impiegherà il denaro in un buon capitale , 

Di tutto a me farete procura generale. 

E per disobbligarvi daH’lmprestar danari, 

Per isfuggir le trame degli avidi falsar), > 

Farete una scrittura mostrandovi contento 
D’aver dalle mie mani un certo assesnamento . 
Fidatevi a chi vi ama; sarà poi mio pensiefe 

II 
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II farvi negli incontri trattar da cavaliere. 

Si troverà una moglie > che sia da vostro pari, 

Ricca per nobiltadc, se non per li danari. 

Vi goderete in pace il ben , che il ciel vi ha dato , 
E l’economo vostro sarà vostro cognato. 
f.iv. Conte , pensar dovete , che il ciel vi ha provveduto , 
Per conservare i beni di un necessario ajuto. 

Meglio del sangue vostro trovar non isperate . 

Felice voi, fratello, di lui se vi fidate. • 

Con. Da ciò non son lontano ; ma vuole ogni ragione , 
Che di aderir sospenda a tal proposizione . 

Vorrei prima di farlo essere illuminato . 

Tmi. Volete, ch’io vi mandi quel celebre avvocato? 

Con. Mi farete piacere. 

Imi. Subito immantinente , 

Pens.atc, ch’io vi patio da amico, e da parente. 
Procuro il vostro bene, non già gli utili miei. 
Approfittar di un soldo io mi vergognerei . 

Non sono in questo caso ; sono un uomo d’ onore : 
Quel, che per voi m’impegna, non è interesse, c 
arnore. ( pano . 

liv. Se dubitar poteste di lui quel , che non è , 

Fareste un grave torto a don Emilio, c a me . 

Siamo di un sangue istesso t per legge di natura 
Vi ama la suora vostra, e il vostro ben procura . (pnr. 

SCENA IV. 

Jl Conto Orszio , poi un Servitoro . 

Con. C^Uesta ragion di sangue, questo tenero affètto 
Non ià , eh' io non nudrisca di lot qualche sospetto . 
Sì , conosco me stesso , e credo, che non sia 
Inutile il consiglio d’onesta economia. , 

E’ mio sincero amico quel , che il mio ben procura ; 
Ma , che per lor non pensino quei due , chi mi assicura 
N + Chi 
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C!il sa , che non procurino vedermi vincolatd 
Per rendere col tempo migliore il loro stato ? 

Ancor quel , che mi faccia , risolvere non so . 

Da chi può Consigliarmi , consiglio io prenderò . 

Ser. Signor, donna Felicita manda il suo cameriere 
A farle riverenza , c a chiederle un piacere . 

Ha un affàr di premura con lei da conferite , 

La supplica in sua casa lasciarsi riverire. 

Ccn. (Sarei troppo incivile cercando di sfuggirla.) 

Rispondi al cameriere, che sarò ad ubbidirla. 

Scr. Se mi chiedesse il tempo ? 

Ccn. Può dire alla signora # 

Che sarò ai suoi comandi , al più fra una niezz' ora . 

[il servitore fa mna riverenza , t parti. 


Il Conte Orazio , poi Riccardo . 


Con. V-^Ontro di lei mi parlano; mi mettono in sospetto. 
Che sia tutto interesse quel, che rassembra affetto. 
Ma sia quel , che si voglia , io fui beneficato , 

E vergognar mi deggio di comparire ingrato. 

Rie. Eccomi qui di nuovo , venire ho anticipato 
Per un affar curioso. Avete ancor pranzato? 

Con. Non ancora. 

Rie. Ho piacere. Voglio, che desinate 

In compagnia di gusto . 

Con. E di chi ? 

Rie. Indovinatef . 

Con. Non saprei indovinarlo . Donne ? ^ ' 

Rie. • Donne , si sa , 

Senza un poco di donna allegri non si sta. 

Con. Forse alcuna di quelle da voi teste nomate? 

Rie. Si nominò ancor questa. 

Con. •’ 

Rie. indovinate 

Con. 
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Con. La baJlcrina ì 
Rie. Oibò. 

Con. La musica} 

Rie. Nemmeno . 

L'ima, che può rendervi di giubbilo ripieno. 

Con. Farmi potria contento la semplicetta, e bella. 

Che ho veduto sta mane . 

Rie. Corpo di bacco ! è quella < 

Con. Rosina? 

Rie. Con sua madre viene a pranzar con voi , 

Con. Come mai questa cosa ? 

Rie. Come ? chi siamo noi ? 

Tosto di qua partito , curioso , impa;»:cntc , 

Andai per ritrovarla . Battei arditamente . 

Chieser cos’ io voleva ; mostrai qualche premura . 
L’uscio mi venne aperto, ed io suso a drittura. 

Dopo tanti discorsi alfine ho persuasa 
La madre , e la figliola venire in vostra casa. 
Dicendole con atte, che dare si potrà. 

Che la bella ragazza non esca più di qui . 

Con. Come? la lusingaste, ch'io prendere la voglia? 

Rie. Non so quel , che abbia detto -, ci caverem la voglia 
Di ridere ben bene, e poi se ne anderanno. 

Con. Non vorrei, che lo scherzo finisse in un malanno. 

Che dirà mia germana , se vien codesta gente ? 

Rie. Le daremo ad intendere, ch’ella è una mia parente , 
Con. Compatitemi; amico, non si opera cosi. 

Rie. Che? vi perdete d'animo? coraggio.. Eccole qui. 


SCENA 


VI. 


Rosina, Brigida, ed i saddetti, poi un Servitore . 

Ctf». (Sono nel bell’impegno!) ( da ii -i 

Rte. Servo di lor signore • 

( a Rostna , e Brigida , 

Bri. Serva sua . Con. 
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Con. Devotissimo; che grazia, che farors 

Dalla signora Brigida mi viene compatito ? 

Sri. Siam venute a ricevere il suo cortese invito. 

Questa è la prima volta , che la figliuola mia 
Avrà dacch'ella c nata pranzato in compagnia. 

Dopo , che del mio sposo sono rimasta priva , 

In casa mia, vel giuro, non viene anima viva. 

Non andiam fuor di casa, mi preme l'onestà. 

Quest’ è la prima volta, e l’ultima sarà. 

Certo per cs,er voi le ho data la licenza, (al Conte, 

Via da brava , figliuola , fate una riverenza . ( a Rot. 

Rot. Serva , { r’ inchina al Conte . 

Con. Con tutto il core. 

Rie. Che giovane garbata! 

Il merito si vede di lei , che 1 ' ha educata . 

Sri. Certo non ho mancato di far la parte mia, 

L’ ho sempre custodita con tutta gelosia. 

Non sa cosa sia inondo , c savia , e modestina , 

Guardatela, è innocente come una colombina. 

Con. Di buona educazione si riconosse il frutto . 

Sri. £ poi eolie sue mani lavora, e fa di tutto. 

Sa cucir , sa filare , sa lavorar calzette , 

Sa ricamar di bianco, sa far cento cosette. 

Ella si fa i golliè , le cuffie , ed i fioretti. 

Sa lavar., sa stirare, sa inamidar merletti; 1 

Sa accomodar vestiti meglio di una sartora, I 

Sa leggere , sa scrivere , che pare una dottora . 

Rie. Saprà far all’ amore . 

Sri. Zitto , non sa niente . ' | 

Non ha mai praticato la povera innocente. 

£’ tanto spiritosa, e pur pare una sciocca. 

E’una gioja, è un oracolo; felice chi le tocca. 

Rie. Conte , a voi tal fortuna dal cielo è destinata . 

Con. Chi sa ì 

Bri. La mia Rosina non c sì fortunata . 

Ha avuto fino adesso più di trenta partiti , 

Ma 
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fAx se non ha a star bene , non vo’ , che si mariti , 
E' ver, che non ha dote, c ver_, eh’ è poverina. 

Ma... (Ehi, che non mi senta, è bell.a , e graziosina. ) 
Guardatela; che occhi furbetti, ed assassini. 

Guaid.ìtc, che bianchezza, guardate i bei dentini. 

( iti Conte , ed » Rosin» . 

Via non si guatdan gli uomini; via voltatevi in là. 

( » Rosina . 

Che tu sia benedetta ! che grazia ! che bontà ! 

(alli dtte suddetti , 

Con. Certo non può negarsi , ha un merito infinito . 

Rie. (Che vecchia maliziosa! come sa far pulito!) 

Con. Ma non istiamo in piedi ; chi c di là ? da sedere . 

( viene un servitore , e pone le sedhe , 
Tri. Uljbidite , Rosina , fatevi ben volere . 

Rie. Favorite di. grazia. La figlia a lui vicina. 

Io starò qui in un canto dappresso alla mammina . 

( fa passare Ros. virino al Con . , ed egli siede vicino a Brig. 
Bri. Le son bene obbligata . ’ ( f Ritardo , 

Con. Va ad avvisare il cuoco , 

Che siamo in tre di più . ( al servitore . 

Bri. P. r noi m.angiamo poco, 

Rosina l’ho avvezzata mangiar tanto pochino, 

E ber si scarsamente , che pare un uccellino . 

A chi r avrà in consorte non recherà gran danno . 
Questo in una famiglia ù molto in capo all’ anno . 
Rie. Non è picciola dote per dir la verità . 

Bri. Un’ altra come lei al mondo non si dà . . 

Con. Va poi dalla Contessa, dalla sorella mia , 

Dille, che due signore avremo in compagnia . 

Che se prima del pranzo vuole passar di quà, 

Farà i suoi complimenti, eonosaeric potrà. 

[parte il servitore . 

Rie. Ha una sorella il Conte. 

Bri. E lo so , r ho veduta 

più volte , in più d’ un loco . Per questo son venuta . 

'Se 
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Se non vi era una donna, certo vi do parola ) 

Non r avrei condotta la povera figliuola . 

' A tavola d’ un uomo la giovine solétta ì 
Il cielo me ne guardi . 

Rie. ( Che vecchia maledetta ! ) 

Con. Ma Voi non dite nulla? aprite quel bocchino. 

( /> P.ostnd , 

Bri. L’ avete ringraziato di quel bell’ annellino ? ( a Ros. 
R»s. Oh si, gli rendo grazie, (il Còme le pari» pinna i 
( ed ella facendo qualctje cosa , ride senza rispondere j 
Rie. Badate a me, signota: 

Farmi , che siate in stato di far 1’ amore ancora . 

( a Brigida . 

Èri. ( Perchè no ? ho una figliuola grande da matrimonio < 
Ma codesto per altro è un falso testlmonid * 

Subito, che a Rosina ritrovo uri buoa partito. 

Anch’io subitamente mi spiccio, e mi marito.) 

Rie. ( Brava ; cosi mi piace . ) 

Bri. ( Dite segretamente , 

Col Conte, e la Rosiria crediam, che farem niente?) 
Rie. (Credo di si senz’altro.,) 

Bri. ( Mi raccomanc^o a voi 7 J 

Dite qualche parola , fate pulito , e poi i . . 

Basta . . . son fresca donna . . non son tanto avanzata.,. 
Ho dei zecchini ascosi . . . ' non sarò donna inarata . ) 
Rie. ( Che ti venga il malanno, chi è che voglia badarti? ) 

(da set 

Bri. ( Vorrei , che quella sciocca facesse le sue patti . ) 

(da se t 

Ehi Rosina . 

Ros. Signora . 

Bri. Fate quel, che vi ho detto, 

Parlate con modestia, con grazia, c con rispetto. 

Con. Colla signora madre fate conversazione ì ( a RicCt 
Rie. Badate a’ fatti vostri. Non vogllam soggezione. 

Co». Bene i io non vi disturbo , 

Ri-. 

\ 

\ 
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Rie. {A Brifida. Tiratevi più in cp;i . 

Bri. Cosa mi comandate ? (a Bice, acetstandosi a Ita , 
Rie. Parliam con libertà . 

( parlane insieme bassamente 
Con. Quegli occhj si furbetti sotto di quella fronte 
Ammazzano coi sguardi . ' ( ^ Rosina . 

Ros. E’ matto il signor Conte. , 

Con. (Grazioso complimento.) [da se. 

Bri. Se mà aveste veduta ! 

Ma! per le mie disgrazie sono un poco svenuta. 

( a Riccarde . 

Rie. Si vedono i bc; resti delle bellezze andate. 

Bri. Non andarono cucce: le meglio son restate . 

Con. Quelle guance vermiglie, quel volto si ben fatto 
M'innamora, m'incanta. ( a Rosina. 

Il signor Conte c matto. 
Con. Pazienza. Soffro tutto. Datemi una manina. 

Ros. Si signor, volentieri. [gli dà la mano. 

Rei. Cosa si Ei, Kosiat^ì [voltandosi. 

Ros. Niente . 

Bri. Niente ì ho veduto . Via di là . Con chi parlo ? 

( alzandosi. 

(Bisogna far così per meglio innamorarlo.) [da se. 
Con. Son Civalier onesto , a torto vi dolete . ( a Brig. 

Sri. Le mani non si toccano. [al Conte co» collera, | 
R*^- La sposerà , tacete. 

Con. Io non l’ ho detto anpora . 

Ben, se la vuol sposare. 
Sua madre è qui presente , saprà quel , che ha da fate . 
Presto, venite qua, qua da quest’ altra banda. [aRosma. 
Quando una figlia piace, si parla, e si domanda. 
Anch’io l’ho da sapere. Fino che ho aperti gli occhi , 
Che pratichi non voglio , non voglio , che si tocchi . 
Presto; torniamo a casa. Se sarà destinata. 

Le toccherà la mano, quando l’avrà sposata. 

Con. Non parmi avete oficso voi, nc la figlia vostra. 

Bri. 
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Rri. Serva di lor signori , andiamo a casa nostra ^ 

Con. Vi supplico per grazia, di voi non mi private,; 

Rie. Eh via, non c niente, chetatevi, e restate, 
ivi. Oh certo a queste cose l’ onor non può star saldo . 

Ho i rossori sul viso, mi sento venir caldo. 

Ser. Quando comanda c in tavola . ( al Conte . 

Co». {ARrigiiia. Via siete supplicata. 

Rri. Basta, non vo* passare per femtnina ostinata. 
Giacché ci slam , restiamo per questa volta sola; 

Ma che nessuno ardisca toccar la mia figliuola . 

Rie. Siete cosi cogli uomini austera, e rigorosa? 

( a Brigida . 

Bri. (Parlo per la figliucla. Ma con me c un'altra cosa.) 

( piano a Riccardo . 

Co». Che disse la Contessa ? ( al Servitore . 

Scr. La testa ha un po’ aggravata < 

Supplica questa mane di essere dispensati. 

Pranza nella sua camera . 

Co». novella c strana . 

Non pranzerete meco senza di mia germana ? 

( a Erigida , 

Rie. Che non ci sia, che importa? a desinare andiamo. 
Bri. Oh via per questa volta; anJiam già che ci siamo. 
Con. Vi son tanto obbligato. Vi ho tutto il mio piacere. 
Permettete, signora, ch'io faccia il mio dovere? 

( a Brigida ^esibendosi dar la mano a Rosina . 
Bri. Per questa volta sola dagli la man, Rosina.- 

( s' incammina servendo Resina di braeda. 
Rie. Il Conte colla figlia , ed io colla mammina . 

(dòs il braccio a Brigida f e partono tutti. 


Bitte dell! Atte terz.0. 


AT- 


" ' Digitized by 



Il -Ricca. Z •uuù.iA' , Ifao IV. 



A T O Q 1? A K T O. 


SCENA PRIMA. 

Ì4 CtntesÌM Livi» , s P. Emilio . 


Emi. Ostro fratello desina, e voi qui passeggiate f 
Cosa vuol dir, che a tavola con esso non andate? 
Liv. Vi par, che mi convenga mangiare in compagnia 
Con gente forestiera, che non si sa chi sia? 

Evvi il signor Riccardo , due donne madre , e figlia , 
Che mangiano di gusto , che beono a meraviglia . 
Spiai dalla portiera , vidi , che da una parte 
Facea con mio germano la giovane le carte, 

£ la vecchia dall’ altra senza nessun riguardo 
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Taceva la vezzosa col discolo Riccardo , 

Ha cosi poco sale in capo il fratel mio , ; 

t Che a si gentil banchetto volea ci fossi anch’io. 

Era qui colle incognite , ed ebbe 1' ardimento 
Di farmi dir~, che ad esse facessi un complimento. 

io > che me ne accorsi , fingendo 1’ ammalata , 
Volli nella mia camera star sola, e ritirata. 

^ Voi attendeva appunto con sonuna impazienza.' 

Mi par , che del germano sia questa un’ insolenza ,1 
E che sugli occhj miei fino nel proprio tetto •' - 

Condor tali pasticci , sia un perdermi il rispetto . 
Rmi. Or più , che pontigliosa bramo , che siate esperta , 
E’ ben, che si trastulli , che goda, e si diverta. 

* Secondarlo conviene in ogni suo diletto , 

Finche il disegno nostro conducasi ad cfiètto. 

Sriim navigando, e insegna il marinaro accorto, 

•. JChe bordeggiar conviene finché » giung i in porto . ' 
Liv. Sperate di vederlo al termine ridotto ì 
Emi. Lò spero ; e l’ avvocato per questo ho qui condotta 
Ei nella sala aspettai sa titrto il mio progetto, 

^ £ dalle sue parole assai mi comprometto . 

Dopo, che il Conte c erede , più di dieci avvocati 
Scan colla bocca aperta attenti , c preparati , 
Aspettando l’ incontro di qualche litigante , 

Per avete la decima aach’ essi del contante . 

Il mio mi ha insinuato quello , che far dovremo . 
Dicendo, in ogni caso alfin litigheremo. 

Liv. Se ha tanta gente intorno, da cui prende consiglio. 
Vedo le mire nostre in prossimo periglio . 

Efti. Con qualcheduno al mondo deve passar la vita. 
Noi non possiam costringerlo a viver da eremita. 
Basta, che si procuri tenerlo allontanato 
Da chi con prevenzione può discoprir l'agnato. 

Temo donna Felicita più che altri in questo mondo , 
Ella è una donna arcorta, che sa pescare a fondo. 
Che al Co"te più d’ogni altro aprir può l’ intelletto . 

i/v. 
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Llv. Appunto alle mie mani giunse teste un TÌglietto, 
Con cui donna Felicita rimprovera il germano 
■ * Per avergli spedita un’ imbasciata in vano . 

Lo prega ihstanteinenre esser da lei per poco,-" - 
E se da lei non vuole, che le destini un loco. 

Era a tavola il Conte; la lettera jjigliai, 

Finsi a lui di recarla, la lessi ,• e lacerai . • '' - 

Ho fatto ben ? 

E/«». • y Benissimo. Teniamolo distante ' 

Pa questa tioppo scaltra pericolosa amante. | 

’ Anti sarebbe bene, ch’egli s’innamorasse 
Di una civile, e povera; e ch’ei se la sposasse. 
lÀv. Qiiella, che ha seco a pranzo, par docile, ed umile 
Povera sar.ì certo; non so, se sia civile. > 

Emi. Ecco il Conte , che viene . 

Liv. Le donne ove ha lasciate? • 

Emi. Da lui tutto sapremo. Fingete, e simulate. 

SCENA II. 

Il Ctntt Or»z.io, e lUtti. • • 

C 

Con. \wJOme state, germana? da voi erami inviato, 

. Della vostra salute per rivelar lo stato . 

Ziv. Sto meglio. 

Con. Mi rallegro. Vi avrà giovato molto 

Al mal, che vi affliggeva, di don Emilio il volto. 
Orsù vi parlo schietto : ciò non cammina bene ; 

Le nozze questa sera concludete conviene . 

Liv. Per me non mi ritiro . 

Emi. Basta , che Io vogliate . ’ • 

E voi , signor cognato , quando vi maritate ? 

Con. Converrà , eh’ io lo faccia . 

Emi, filivi teste arrlv.ato, 

Credea quasi che foste promesso , e maritato . 

Vidi cosi dall’uscio un pezzo di ragazza. 

Che a dir la verità mi par di buona razza, 

fi Ricco Insidiato, ’ O Liv, 



t 


to IL RICCO INSIDIATO 

Lìv. Il G}titc mio fratello è uomo di buon gusto. 

Con. Dubito, che provato ne abbiate del disgusto.. 

( » Livi». 

Liv. Perche ? se son persone di catattere onesto ... 

Con. Oneste , e civilissime, vel dico, c vel protestò, 
Son povere , per altro non vi- è nulla che dire , 

Imi. Chi è povero nel mondo, devesi compatire. 

Se la figliuola è onesta, per me son persuaso. 
Ch’ella, Conte amatissimo, sarebbe il vostro caso. . 
Con. Voi, che dite, sorella? 

Liv. Dico', che il ciel vi ha dato 

Tanto ben, che vi basta per vivere in buon stato . 

. Non avete bisogno di moglie danarosa v 
Basta, che sia civile, onesta, ed amorosa. 

Con. Dunque mi lodereste sposar questa signora. 

Liv. Fate , eh’ io la conosca ; non l’ ho veduta ancora , 
Imi. Andiamo a riverirla. 

Con. In camera serrata 

Colla sua genitrice per ora è ritirata. 

Liv. Attenderò impazienre, che escano dalla stanza; 
Ptocurerò con esse supplire alla mancanza; 

A lor chiederò scusa di essermi ritirata, 

£ tratterò la giovine da amica , e da cognata, (pnrto. 
Imi. £d icv con chi volesse parlar diversamente 
Dirò, che vi portaste da savio , e da prudente . 

.In altro un si riporta; farlo in questo non lice. 

Dee soddisfarsi il genio per vivere felice . 

Alfin , chi vi consiglia è amico , ed è cognato . . . 
Appunto nella sala vi aspetta T avvocato. 

Di quel, che fra noi passa, non dissi a lui niente. 
Se voi l’informerete, la cosa è piu innocente. 

£’un uom, che per il giusto sol vi consiglierà; 

Fatei venire innanzi , vi lascio io liberti. ( fsrto . 


t 
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S C E N A III. 

* Il Contt Orax.Ì 0 f poi Bi golino. 

Con. Chc sia poi don Emilio si onesto, e delicata ». 
Che nulla al suo legale non abbia confidato ì 
Per verità sarebbe delicatezza estrema: 

Questo soverchio zelo fa che di lui pili tema . 

E il consigliar si franco, ch'io sposi una mendica? 

£ Livia secondarlo, che prima era nemica? 

^ Crcdiam , che tai parole sian d' amicizia effètto , 
Oppur siavi nascosto qualche sinistro oggetto? 

Mi piace la fanciulla , ma ho dato altrui la fede . 
Mi sta donna Felicita nel cuor più, che non crede: 
Si lagnerà , che ancora da lei non mi ha veduto . 
Vadasi , e a lei si renda il solito tributo ; i 
, Ma se è ver , eh’ ella pure congiuri ad ingannarmi , . 
Con una, che m’insidia, dovrò sagrificarmi? 

, Oh son pure confuso , son pure in dubbio stato < 
Sentiam cosa sa dirmi quel celebre avvocato . 

Chi c di là? vi è nessuno? 

rig. Son qui , signor padrone . 

Con. Quel signor venga innanzi. 

Big. Che vuol quel chiaccherone ? 

Con, Lo conosci? 

Big. Il conosco . £’ un di quegli avvocati , 

Dai quali non ricorrono che i furbi , e i disperati . 
Un , che trovar cavilli nel suo mestier s’ ingegna , 
Che senza fondamento di vincere s’impegna. 

Un forestier sortito non so da qual nazione, 

.. Indegno di trattare si nobil professione . 

Con. Come lo sai tu questo? 

Big. Lo so con fondamento: 

Intesi quel , eh’ io dico , a dir da più di cento : 

Se vuole un avvocato lo dica a me, signore. 

. . O a Io 
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10 li couo;co tutti, gli troverò il migliore, 

Qua lo farò venire, farò, che parli seco. 

(Voglio trovarne uno, che se l’intenda meco,) 

(d» se accennundo celle dita, che •vtcol danari . 
Con. Posso sentir quest’ altro senza operar niente . 

Perdoni . Ha qualche lite ? > 

Con. Non ho lite al presente . 

Teco vo’ confidarmi ; so che ami il tuo padrone ; 
Voglio su certo af&re sentir la tua opinione. 

Big. ^no un povero giovine , ma son di cuor sincero . 
Con. ( Esce dagl’ignoranti talora un buon pensiero.) {date. 
M’ insinua don Emilio , che del mio meglio ha cura , 
Che a lui de’ beni miei rilasci una procura. 

Ti par , che dica bene > 

Big. Rispondo ùi due parole : 

11 signor don Emilio assassinar vi vuole. 

Con. Perche ? 

Big. Nel stato vostro, se fosse anche maggiora. 

Bisogno non avete d’ alcun procuratore , 

Chi il maneggio del rostro ri vuol levar di mano , 
O cerca trappolarvi , o credevi un insano . 

Voi siete un uom di garbo, e siete assassinato. 

Con vostra permissione licenzio l’ avvocato . ( parte y 

I ' 

S G E N A IV, 

J J * 

Il Conte Orazio , poi Raimondo , poi varie persone 
cariche di varie merci, 

E ’ 

Ben, che si licenzj, se è nn uom poco sinceroi 
Ma chi sa poi se dicasi da Pigolino il vero ? 

Chi sa , eh’ ci non mi voglia trarre dai lacci altrui ^ 
Per condurmi egli stesso nei trabocchetti sui ? 

Tutti son miei nemici , uno quell' altro accusa -, 

^o ha sospettar di tutti, ho la ragion confusa, 
f he vivere infelice in mezzo a’ miei tesori ! 

Tfir 
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•Trame, sospetti, inganni producono quegli ori. 

Porca jxjvero, e umile menar la Vita a stento j 
Ma senza insidiatori almen vivea .contento. 

Allot son più dolente , eh’ esser credea giocondo . 

Ah ! non si dà compita felicitade al mondo . 

À 4 (. M’ inchino al signor Conte con umile rispetto . 

Con, ( Ecco il sensale accorto , di cui pure ho sospetto’ . ) 

( d* se , 

Non ho tcmjK) per ora ; son alttove' aspettato . 

Rai. Due paroline sole, e presto c sollevatft,' 

Co». Un po’ troppo sollecita' mi par la cara vostra v 
Rai. Di quel , che le bisogna le ho recato una mostra j 
Co». O aspettate, o tornate. , ^ 

Rai. La spiccio immantinente. 

Co». Dove avete la roba? ■ ( co» imfax.it»>ia , 

Rai. Venite buona gente . 

^ verso la scena entrarso varie ftr sono co» varie merde 
Co», Che von tutti costoro? • ■. ..’cv'i • n 

Rmì. Son tutti principali , . ; 

Che han portata la mostra dei loro capitali ' • .. 

Ho piacer , che contratti , che veda , che capisca'..^ 
Cón. Ora non sono in caso... , 

Rai- .. La prego j favorisca» • 

( io. tira in disparte 4 

Non perda l’ occasione, eh* è una fortuna vera. 

Son tutti mercadanti tornati dalla fiera. • ! . 
Bisogno han di monete , e per necessirà 
Daran le loro merci per men della metà . 

Co». Che tornino più al tardi v > 

Rai. . Bene, facciam cosrs 

La roba che han pettata, facciam, che^ resti qui J 
Poscia ritorneranno. • / i i -jìoj 1' ' 

Co». , . lu casa mia non voglioi. 

In dubbio di comprare aver codesto ùnbrogKo ‘ 

• ■ ; . i .r.'. i. . . c ;L t ’ 
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SCENA V. 

Btgolino ) t detti , 

Big. O^On licenza. 

Con.- Che vuoi-? 

Btg, Senta, signor padrotic , 

( lo tir» in disparte 

Non si lasci fuggire questa ottima occasione. 

Veduto ho queste tohe , qualche discorso ho fatto , 

£ -sento, che le danno ad un prezzo disfatto. 

Con. Tempo non ho, nc voglia da contrattar per ora. 
Big. Sol, che le dia un’occhiata, chekl, che s' innamora 
Che stoffe , che ricami , che bei lavori Inglesi! 

Affé , che i suoi danari sarebbero ben spesi . 

Se regalar volesse l’ amica , eh’ è di là , 

. • Con pochissima spesa far onor si potrà. 

Con. Scatole ve ne sono ? ‘ (a R/timondt . 

Fai. •. Scatole prelibate . 

Quelle scatole d’oro al cavalier mostrate. 

Lasciate un; po’ vedere quella repetizione i 
Mostrategli l’astuccio, e voi la guarnizione. 

Osservi quel ventaglio si ben dipinto in pelle , 

. • Veda , che bei ricami ! 

Big. • Padron , che cose belle ! 

Con. S’ha da. sentire il prezzo. 

Rai. Del prezzo òr non si parla . 

Non intendiam per ora , signor , d’ incomodarla . 
Metta nel suo burò tutte le cose in fascio . • 

Le stoffe , i' goarnimenti a Bigolino io lascio . 
Tómerem • questa seta, doman quando vorrà. 

Con. Tante cose non voglio. 

’Big. ' - Diman si scieglietà, 

Andiam, venite meco. Volete ancor- finirla ? * 

Rai. Servo di vossustrissima . Tornerò a riverirla. 

( partono. 
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SCENA VI. 

Il Conte Ornvo , fot un Servitore. I 

Con. l^Ellissima è U cosa. Deggio comprare a forza, 

E fino il servitore mi obbliga, e mi sforza . i 

Dice , che quei lavori son belli , e a buon mercato , ' 

E se coi venditori fosse anch’ci collegato? 

Finor , per dire il vero , meco non fu briccone , 

. Ma d‘ esserlo finora non ebbe l'occasione. . i - 

Chi sa, che nel vedermi più ricco, e fortunato. 

Non tenti alle mie spalle di migliorar suo stato? 

Ovunque mi rivolga , mi trovo in un periglio .■ 

Lo vedo, lo conosco, bisogno ho di consiglio. 

Ma di chi ho da fidarmi? Ora un pensicr mi viene 
Per scoprir chi m’inganna, e quel che mi vuol bene. 

Si, lo porrò ad effetto ; ma vi vuol tempo , e loco) 

£ pila di porlo in pratica, vo’ maturarlo un poco. 

Oc da donna Felicita il mio dover mi chiama , > 

Con lei faro il segreto per rivelar se mi ama. 

Ma innanzi di partire vuol la convenienza, ; 
eh* io passi da Rosina a prendere partenza . 

Sono ancor ritirate > eh’ escano aspetterò . 

Le condurrò da Livia, poi mi licenzierò. !.. 

. Par, che Rosina mi ami, per lei ho dell' affetto. 

Ma far sopra di tutti esperienza aspetto. 

Ber. Signore c domandato. 

Con. Da chi ? 

éer. I Da una gonnella. i 

Co». Da una donna ? che vuole ? 

Ser. . Non lo so dire. 

Co». . , F bella? 

Ser. Cosi , e cosi . > ' 

Co». Fratunto , che ad aspettare io sto 

Le o^iti ritirate, venga, l’ascolterò. 

O 4 Ser. 
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Serv. ( Non ho veduto mai tanta gente in un glorncr." 
Son tanti sparavieri ad un pollastro intorno. ) 

(da te, indi parte . 

SCENA vn.‘ 

. il Cotte Grazia, poi Sandrina. ' t . 'i 

Satt. Sfirva sua; a rallegrarmi sono venuta anch’i</j 

Con, Di che ' vi rallegrate <* -i - 

San. , >. Ch’c morto il signor zio. 

Con. Grazioso corapiimem» } fraudo muoire un parente , 
Venire a condolersi mi :par .piò conveniente. 

Sani Sc-il «orto 7 lasciar’ debiti si sta in malinconia; 

Ma quando vi è do sctignoi la rhorte è un’allegria. 
Per uno, o per dee giorni si mostra un po' di duolo, 
Ma è un mal, che passa presto; peròme ne consolo, 
Cm. Voi siete a quel, ch’io vedo, donna di cor sincero , 
£/«a. 'Si certo, a Idir son usa in ogni incontro il, vero, 
Sandrina è il nome mio . Son povera iànciulla ,■ 

Cerco di ' maritarmi . Di dote non vi è nulla . 

Ai miei benefattori raccomandarmi io soglio » i: 

E tutti i nomi loro registrano in un foglio.. 

Eccolo qui, signore. Ecco i nomi segnati, 

11 Marchese del Bovolo per sedici ducati . 

Il Conte Parasole per dodici zecchini. 

Per veftti il Conte Cavolo fra roba, e fra quattriaii. 
La Duchessa del Torchio trenta scudi romani. 
Quattordici filippi il Conte > Mangiacani , 

Il Principe dell’ Oca un letto ben fornito . 

Il Capitan Tempesta un abito guarnito. • '. 

Con. Siete da me venuta ;! perch’ io mi’ sottoscriva? , : 
San. La somma al mie bisogno ancora non arriva. . 

E so, che vossustrissima può rendermi contenta. > 
Con, Segnate il Conte Orazio. ■■.cij. j ' 

San.<y~ c! ' Per quanto? > 

Con. • Soldi trentai. 
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J.W. Trenta soldi a una giovane della mia qualità ? 

Con. Vuol prescriver la soinina chi cerca carità ? 

San. So pur , eh’ c generost» j so , che in questa nrattina 
Donò liLicraiiientc trenta scudi a Pasquina. < 

Con. Voi , come ciò sapete ì 
San. Ella colla sua mano 

Testé Ole li ha mostrati . 

Con. Or capisco l'arcano. 

Fra voi ve la intendete; questa è l’usanza scaltra. 
Quando si fa del bene , una lo dice all’ altra . 

Poi sfilando bel bello con attcstati , e lotti > 

Andate per le case a caccia di merlotti . 

Non c vero , s ignota ? 

San. Io vengo onestamente . 

Domando il mio bisogno, c non rubo niente. 

^Qiici, che son ^ottriscritti, non son tanti babbionl. 
Con. _tsset anche potrebbero false sottoscrizioni . 

Sanii. Signor , mi maraviglio ; voi non mi conoscete # 
Con. Vi darò trenta scudi, quando vi sposarcte. 

San. Gli altri pet dire il vero, non dissero così. 

Subito li han pagati . La ricevuta è qui . 

Una fanciulla onesta andar non può ogni giorno 
A cercar l’ elcnrosina ai cavalieri intorno . 

Non pratico nessuno; mi preme l’onestà. 

( tiegnata e soitennta 

Con. Dove state di casa? 

Saa. Poco lontan di qua. 

(in confidenza» , 

Dietro dello speciale, vicino a quel magnatlb ; 

Su della terza seala nel penultimo piano. 

Con. Posso dunque portarvi i trenta scudi io stesso . 
San. Padron ; ma no;t potrebbe darmene dieci adesso? 
Con. Se han da servir per dote , é ben li abbiate insieme 
San. Ho da far una spesa , che subito mi preme ... ^ 

' Una spesa s’intende per il mio sposalizio... 

Con. ( Per conoscerla meglio vo’ ussite un artifizio . ) {da s* 

Os- 
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Orsù mi par, che siate giovane di prudenza.,, 

S*n. S' informi di Sandrina . 

Con. Vi fo una confidenza . 

I scudi a voi promessi , quei , che a Pasquina ho dato , 

Da me sono dovuti in forza di un legato. 

£’ ver , che il zio è mancato senza far testamento , 

' Ma scritto di sua mano lasciò il suo sentimento > 

Ed io per gratitudine, e per un zelo onesto. 

Le sue disposizioni vo’ soddisfare in questo. 

Nei libri di memorie trovai codesto articolo... 

Ma noi dite a nessuno, ^ 

Sa». - Cibò, non vi è pericolo. 

Con. Nel scrigno in una borsa vi son scudi dugento 
Per dare a due fanciulle nel loro accasamento i 
Ma che sian savie, e oneste. 

5a». Oh in materia di questo 

S’informi. La Sandrina? lo giuro, e lo protesto, ' 

Che nessun possa dire pericolo non c’è. 

Non si vede nessuno a capitar da me . 

S’ ella venir volesse ; si si , si provi pure . 

Ritroverà tre porte, con quattro serrature. 

Potrei delle due giovani esser io la primiera ? 

Con. E perche no? sentite; tornate innanzi sera. 

Ora non posso farlo . Preparerò il danaro ; 

• Quando, che lo consegno, vo’, che ci sia il Notato, 

Avrete i cento scudi, ma non lo sappia alcuno. ' ' 

Sa». Oh signor , cosa dice ? non patio con nessuno . 

Vuol, che si scriva in libro? 

Con. Non voglio ostentazione . 

Faceiam segretamente . 

Snn. Bravissimo; ha ragione. 

Tornerò innanzi sera . Per ora io la ringrazio . 

Scn serva divotissima del eignor Conte Orazio . 

Eh ! non pensasse mai ... mi sposo domattina . 

E non creda, ch’io parli. (Voglio avvisar Pasquina. ) 

{ dn se, * pnrte'. 

SC£- .‘* 
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ATTO H U A R T O . fjf 

SCENA, Vili. 
il Conte Orazio, fot la Contessina Livia, , 

Con. Se discoprire un poco... 

Liv. Le ospiti sono uscire? 

Deggio andar a inchinarle ? farò quel , che mi dite.’ 
Con. Lasciale , ch’io le vegga , ch’io le prevenga in prima > 
Che per lor professate venerazione , e stima . 

. Fingendo per pretesto aver poca salute , 

Temeano con ragione di essere inai vedute. 

Or or verranno qui . Trattenetele un poco , 

Fin, che un affer m’impegna, restate in questo loco. 
Non tarderò gran tempo ad esser di ritorno . 

( Veggiam donna Felicita pria , che tramonti il giorno . ) 

(da se , indi fatte . 

SCENA IX. 

La Contessina Livia , foi Brigida , e Rosina , 

' . foi il Servitore. 

Liv. XV El mio futuro sposo faccio il consiglio in questo . 
. Vedrò, se sian le donne di carattere onesto. ' 

E ver , che l’ interesse in parte mi consiglia , 

*■' Ma non saprei permettere un torto alla famiglia.. 
Bri. Su via , venite innanzi , cara la mia Rosma , 

Fate una riverenza alla bella damma . 

Ditele: serva sua. (inchinandosi. 

Serva, (fa ttn inchino. 

Serva divota. ( inchinandosi, 
Liv. La loro gentilezza , la lor bontà mi ò nota , 

Perciò desiderava ... 

*• Finora siamo state , 

Per dirla in confidenza , un poco ritirate . 

Per- 
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Perchè ( siam tutte donne ) io ho un picciolo diletto j 
Subito , che ho mangiato mi corico nel letto-. 

Sia di notte, o di giorno mi piace dormir sola; 

E dopo , che son vedova , dormo colla figliuola . 
t,iv. Come farete allora , che si farà la sposa ? 

Bri. Se prenderà marito, farò anch’io qualche cosa. 

Voi r avete lo sposo ? 

Liy, Io sono ancor fanciulla. 

?r»; Fanciulla ? Oh perdonate. Non vi dico più nulla'.' 
TJv. Però fra poche ore sarò consorte , io spero . 

Bri. Anche la mia Rosina vuol maritatai . £' vero f (a Rosina ^ 
Ros. Certo signora sì . 

Liv. Sollecitar conviene . 

Ros. Il signor Conte Orazio dice, che mi vuol bene.- 
Bri. Oh povera ragazza 1 non è sì fortunata . 

/ Avrebbe un buon marito,- e una bella cognata- j 
E voi la trovereste tanto tanto bonina, 

Quieta, savia, ubbidiente. Non c vero, Rosina? 

Ros. Signora sì, eh’ è vero. 

Bri, Io, io me T no allevata. 

E’ innocente , meschina ,■ tal e qiral com’ è Hat* . 

Le altre! al giorno d'oggi ! povera gioventù ! 

Liv. Quanti anni avrà? 

Bri. Quattordici . 

Ros. Oh diciasette, e più.’ 

Bri. Taci là, non è vero. Quattordici, t’inganni. 

Liv. ( Già ugni madre alla figlia nasconde tre , o quattr’anhi .) 

, ( re. 

Bri. Certo, se la Rosifta avesse tal fortuna. 

Per me non averei difficoltade alcuna. 

Benché sia innocentina , e il Conte un po’ avanzato ^ 
Bisogna contentarsi y se il ciel l’ ha destinato . 

Liv. Che dice la fanciulla ? 

Ros. Dirò, se dir mi lice, 

< Ch’io non son tanto semplice , quanto mia madre dice i 
Che so la parte mia quanto si può sapere. 

Bri, 


I 
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Bri. Chetati quando io [4t!o. 

F,os. Ala se. - 

Bri. Non vuoi tacete ? 

Sono ancor le banibocce i passatempi sui. 

Ros. Quando averò marito , mi spasserò Con lui . . . 

Zìv. Sentite ? { « Brigida , 

Bri. Che innocenza ! Oh bocca benedetta ! 

Beata quella casa, che avrà tal giovinetta ! 

Liv. Mio fratello per dirla, è ricco, e non c avaro; 
Non ha se si marita , bisosmo di danaro . 

50 , che brama una moglie naca con civiltà , 

Bri. In quanto a questo poi , ciica la nobiltà 

Può star la mia Rosina al par di chi si sia, 

Abbiam per parentado tutta cavalleria. 

51 sa , che mio marito Anseimo Rigadon 
Era un uom benestante, c gli davano il don, 

Era di condizione fra il nobile, e il togato, 
più in su del cittadino, più in giù del titolato; 

Ma volca titolarsi , e s' ei viveva un mese , 

So , che comprar voleva il titol di Marchese . 

. Ma è morto il poverino, e il marchesato è ito. 

R»s. Certo , mio signor padre so, eh’ è morto fallito. 
Bri. Quanto faresti meglio a chiuder quella bocca. 

Non le credete nulla; parla come una sciocca. 

( A casa disgraziata. ) ( piano a Rtsin.'t 

Roi. (Vo’dir quel, che mi pare.) 

(piano a Brigida. 

( piano a Rosina . 
( Dirò tutto se mi state a gridare . ) 
( piano a Brigida . 
( Povera me ! sta zitta . ) ( piano a Rosina . ) 

( Par vi sia dcirimbroglio . 
Aprir gli occhj ben bene , e assicurarmi io voglio . ) 

( d a se . 

Ser^ E’ qua donna Eelicita. (a Livia, 

Che vuol da fatti miei ì 

. . Ser, 


Bri. ( Sfacciata . ) 
Ros. 


Bri. 

Liv. 
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Ser. Non vi essendo il padrone , brama parlar con lei 
Lrv. Egli è uscito, ch'è poco i per via non l'ha incontrato’ 
Str. Per la porta di strada so, che il padrone c andato. 
Ella per il giardino entrò segretamente, 

Io credo per non essere veduta dalla gente. 

. Non si sono incontrati . 

Liv. Basta { non so che dire . 

Inciviltà non uso. Venga, se vuol venire. 

( il servitore parte . 

Ora abbiamo una visita , che un poco m'imbarazza. 
Ma non ne facciam caso; venite qui, ragazza. 
Vogliovi a me vicina"; per voi ho dell' adèrto . 

( Se vien donna Felicita , vo' farlo per dispetto.) (Wa se . 
Bri. Vedi se ti vuol bene? se sarai fortunata? 

^ Via dàlie un bel bacino alla cara cognata . 

SCENA X. 

Donna Felicita, e le suddette. 

Liv. Sr di cuore vi abbraccio ; vi do d'amore un pegno , 
In prora d' amicizia , di parentela in segno . (a Rosina. 
Tel. Compatite , Contessa ... ' 

Liv, Provo un piacere estremo 

. D' avervi conosciuta. Spero, che ci godremo . ( a Rot, 
Bri. (.Brava la mia ragazza. ) { da se giubilando . 

Fel. Signora Contessila . 

( in via di rimprovero . 

Uv. Compatite di graaia; son con questa damina. 

Fel. Son venuta per dirvi una parola sola. 

E'una dama codesta? 

Uv. si certo. 

Bri. £' mia figliuola . 

Fel. ( Saprò or or se sia vero . ) ( da se i 

Liv. £' un acquisto novello , 

Che fa la nostra casa . . 

Bri. 
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Bri. Sposerà suo fratello, 

r»/. Brava, di tal novella ne provo anch’io contento. 
Bri. Via presto ringraziatela. Fatele un complimento, 

( a Rosina 

Ros. Grazie . ( st donna Felicita 

Bri. £' ancor giovinetta . ( <* donna Felicita 

Liv. Non ha parole pronte. 

( a donna Felicita. 

Ro<. Io vorrei , che tornasse a casa il signor Conte . 
Tel. Povera signorina! Si vede, eh’ è innocente. 

Desidera lo sposo, per altro non^ sa niente . 

Bri. £’ maritata ella? 

Tel. Signora no. 

Bri. La mia 

Brama quel , che vorrebbe aver vossignoria . 

Liv. Certo la nostra casa può dirsi fortunata. 
Acquistando una sposi sì docile, e garbata. 

£’ nobile, e gentile. Ha un tratto, che consola. 
Bella, fresca, ben fatta. Ha tutto. 

Bri,, E’ mia figliuoja. 

Tel. Finor vostro fratello fu veramente cieco, 

A perdere il suo tempo miseramente meco . 

Mi consolo davvero, che alfin contenta siate . 

Il Conte c di buon gusto , e voi non v' ingannate . 
Liv. Io sprezzar non intendo nè voi, nè chi che sia. 
Lodando in questa giovine bellezza, e leggiadria. 
Sceglier poteva il Conte a gusto suo la sposa , 
Godo, che l’abbia scelta gentile, e manierosa. 

Jet. Cerco , che , se la fede avesse a me serbau , 

Tocca vagli una sposa e ruvida, e sgarbata. 

Ha fatto il Conte Orazio una elezion migliore , 

Ma non può dirsi il tratto da Cavalier d’onore. 

Liv. Nelle mie stanze andata, vi prego, ad aspettarmi 
So, che questa signora premura ha di parlarmi. 

Tosto sarò con voi . (a Brigida , e Rtfina 

Tri. Andiam figliuola mia. 


Scr- 
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Serva di vossustrissima . ( « Liv. ) Eondì a vossignoria . 

. ( a donna felicita . 

Ras. Se viene il signor Conte , ditegli , che si aspetta . 

( a Livia, 

Tel. Povera innocentina! 

Bri, ' Oh invidia jnaledetta ! 

{parte con Rosina conduccndola per il braccio^- 

S C 5 N A XI. 

Danna Felicita y e la Contessina Livia . 

J.iv. I/H ben, che mi comanda? 

Tei. Due volte ho supplicato 

Mi favorisse il Conte-, nè ancor si è incomodato , 

Cosa aveva da dirgli utile ai casi sui s '• 

Da me non è venuto; venuta io son da lui. ^ 

E ritrovando uscito di casa il Cavaliere , 

Parlar colla germana creduto ho mio dovere . j 

Se a lei reco un incomodo , la prego condonarmi , i 

Liv. Padrona; dica pure cos’ha da comandarmi. 

Tel. Per il tempo passato, signora, ella sapra 
eh' ebbe il di lei fratello per me della bontà . 

Che si degnò di farmi diverse confidenze ■ ‘ ^ | 

la tempo delle sue domestiche indigenze . *• 

A lei lo posso dire , fra noi segretamente , 

Giurandole, che alcuno noi sa, nè saprà niente. 

Per lui , per la germana nei giorni suoi meschini 
Ebbi 1’ onor di dargli quattrocento zecchini . 

In prestito li chiese il cavalicr bennato. 

Ecco la ricevuta coll’ obbligo firmato . 

Liv. Bastava per averli chiedere li facesse , 

Saran restituiti, e ancor coll’ interesse . 

Rei. Ecco il frutto, ch’io cerco del mio denar prestai», 

. Bastami dir, che il Conte è un cavaliere ingrato. 

J. tanto son discreta , cpndiscendentc , e umana , *■ 

Cho 
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Che bastami di dirlo in faccia alla germana . 

Non fìiccio altre parole j son quieta, e son pagata. 
JEcco sugli occhj fostri la carta lacerata . 

(Ucera ii foglio, * io gtttM in tona . 
Liv. Risparmiar si poteva venir nel nostro tetto < 

Ad isfogar , signora, la rabbia, ed il dispetto. 

A lei non si conviene di -usarmi un’ lasolenaa: 

Pi là sono aspettata. Con sua buona licenaa. (parto. 

S C E N A XH. . 

Donn* felicÙM, poi Onofrio. ■ 

Fol. Tn lei rimorso interno coll’ ambizion contrasta. 
Ho fatto una vendetta, ma ancora non mi basca. 
Onofrio . ( verso la scena . 

Ono. Mia signora. 

Tel. £ ben riconosciute 

Avete le due donne ? 

Ono. Si certo,, le ho vedute; 

Son quelle per appunto^" che' a lei hb confidato; 

Dalle quali il merlotto vuol esser trapp>olatu . 

Io per parlar sincero, non fo che il mio mestiere. 
Non ho , che un matrimonio proposto al cavaliere » 

£ se di accreditarle tentai quel, che non sono. 

Parlai come sensale, e merito perdono. 

Tel. Entrare accompagnato col Conte io vi osservai. 
Perciò chiamar vi feci , perciò v’ interrogai . 

E seguitando meco l’impegno disegnato. 

Di dodici zecchini il don vi ho preparato . 

Ono. Eccomi qui disposto , e sia pur persuasa , 

Che il farò volentieri . 

Tel. ^ Il Conte non c in casa': 

Andiam per il giardino ad aspettar , eh’ ei tomi , 

Non vo’ senza una scena lasciar questi contorni . 

^ L’amo ancor quest’ingrato, e l’amo a cotal segno. 
Il Ricco Insidiato . P Che 
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Il Ct*tt &r4itV, un du* ttstimonj 


m. X Resto, signor Kotaro , coi testlnionj entrate: 
Qwl, che abbiamo fissato, ad eseguire andate. 

£ se vi chiede alcuno chi siete , e chi vi manda , 
I^te: un esecutore son io di chi comanda. . 
Poscia ritroverete alcun bene adattato 
A fare il personaggio , che abbiam già concertato J 
Il fin del mio disegno non è che onesto , e buono •. 
Son cavalier d'onore, e galant' uom io tono. 

P % Nat. 
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,Hoi. Tutto farò, signore sw/ji riguardo alcuno. j 
Io faccio il mio dovere , non parlo con nessuno , ' 

! ( parte con i testimMj ,j 

S C ; E, N A II. 

Il Conte Orszeioy poi Sandrtna, 

Ctn. X)uolmi , che or fra i pa^entl^ e fra gli amici miif| 
Non sia donna Felicita ; la scena è ancor per lei . l 'r 
S« stanca d’ aspettami fuori di casa è andata, I 
E’ segno manifesto , che meco si è sdegnata . 

Questa impazìéO^a sua, questo novel suo sdegno ^ 

, Non so, se sià d’amore, o di disprezzo un segpo . : 
Eccomi di titorno. j 

Con. t i t • Siete ben puntuale . ; 

jS4». Quando do una parola , fatene capitale . 

! Eccomi ad ubbidirvi a prendere il' danaro. ' | 

* Non Vorrei perder tempo per causa del Notaro . ' 

Con. Il Notato è la dentro. 

San., Quel vestito di nero» 

Con.. Appunto. 

San. Favorisca, (chìamande il Nft. vena la icen/\. 

Con. (Date.) . ( Vlcmmi un novel pensiero . ) 

Venite pur . ( al Notaro verso la scena ^ 

$ C E-'N A - HI. ^ 

Il Notaio, e Aotti. 

Not. Comandi. 

Con.' (Ditemi il parer vostro,, 

yi par, che innesta donna sarebbe al caso nostro? *• 

E' quella, eh’ ió vi dissi, che aver spera il legato.) 

‘ • ( piano al Notaro . 

■^ot,' BuòtùssiiUa . E‘ Il formaggio su i maccheron cascato.) 

' (^piana al Conte . 

• Con. 
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tali. ( Conje- abbiam da diriggersi ? ) ( piano al Notare . 

{ Dilficilc non é . 

Lasciate, ch’io le parli j fidatevi di me * 

San. Signori , vi sarebbe qualche difficoltà ? 

Se aveste qualche dubbio sul punto di onestà, 

Questa carta leggete ; ecco qui l’ astestato _ ^ 

Ve vita, C9* moribus di tutto il vicinato. 

Con. So» di ciò persuaso . Là col ^Notare andate . ) 

Fate quel, ck’ ei vi dice, e non vi dubitate. ' 

San. Sola con quel Notato in c^<nera appartata ì ■ 

Eh non avrei paura, se fossi in un’armata. 

Andiata. ^ (inean^minan^osl. 

Con. Cosi mi piacciono 'franche le donne , e pronte . 
San. Ehi! son cento zecchini,. ( tornato in4ietr,bi 

-, / 1. C E N A IV. ‘ ' 


, Fasqu^a^/e detti: 


Fai. SErVa del signor Conta. 

Con. Vói qui ? Cosa volete ? 

Fas. (Da se .) ( Ritroverò un pretesto . ) 

San. ( Che tu sia irialcdetti ! Venula c troppo presto . ) 

( dÀ «è. 

Pat. Sono andata girando per ;utta la città, . 

E pur non fo per dire, non . trovo carità , v 
Teste tornando a casa mi han detto i miei vicim. 
Che il zio del signor Conte lasciò cento zecchini . 
Onde s<m qua venuta prima , che altre ragazze, . . , 
Con. Onde , non fb per dite , siete due belle razze . 

., _{/» Fasqaina, e Sa/tdrind, 


san. Oh io non ho parlato. -, 

Fas. Oh non ne so piente . 

Con. Quel , che volea scoprire , scoprii bastantemente . 
Itene pur... ^ ^ (comp sopra, 

P 5 Nat. 
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Signore , vi prego in grazia mia , 

Con «jueste buone donne di usar piu cortesia . 

(Fate, che parlin meco; con tutte due m'impegno 
Di far più facilmente riuscibile il disegno. ) 

( pi»no «/ Conto . 

Con. Via, in grazia del Notare andate; io vi perdono. 

( come sopra , 

Par. Che siate benedetto . ( ni Notare . 

Sa». Obbligata vi sono. 

Vo' farvi un bel regalo innanzi di morite. 

(al Notare, e parte. 

Ras. Saprò 1’ obbligo mio . Basta , non fo per dite . 

(al Notssro, e parte. 

Non. Poco più , poco meno a spender non badare . 

Con, Fate quel , che credete ; ad operare andate . 

( il Notare parte . 


SCENA V. 

Il Conte solo . 

O^Iascun la parte sua fa meco a meraviglia. 

Chi ruba, chi domanda, chi prega, e chi consigliai 
Ma è ben sagrifìcato un poco di danaro, 

• Qmilora al maggior male dee porgersi riparo. 

Cosa son questi fogli? è di mia man lo scritto. 

(vedo in terra i pexxi lacerati da donna Felicita, 
(e gli raccoglie, ed unisce. 
Come I un obbligo in pezzi di mia man sottoscritto ? 
Si, con donna Felicita il debito ho contratto, 

E alla restituzione non ho ancor soddisfatto. 

• In casa mia tal foglio ? e lacerato in brani ? 

Come a donna Felicita uscito è dalle mani? 

Che sia fori’ ella stessa venuta in casa mia. 

Volendo la tardanza tacciar di villania ? 

' Ma se dei suo danaro vuoi jU resùtuzione , 

' . - - Perché 
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Perchè stracciando il foglio , perder ogpi ragione ? 

Son pili che mai confuso ; non so capire il veto . 
Serbisi (jucsta carta , rileverò il mistero . 

Vediam, quand’io non v'era, se sia venuto alcuno. 
Chi è di la? Bigolino . Gente, non vi è nessuno? 

SCENA VL 

J 

HucArdo, e dctt$, fot il Servitore. 

Rie. I vostri son nel cortile ancora. 

Che bevono un boccale , c giocano alla mora . 

Con. Vi è Bigolino insieme ? 
jdc. Oh il signor Bigolino 

Degli altri non si degna. Passeggia nel giardino. 

Ed ha una compagnia, che piace anche al padrone. 
Con. Chi vi è ? 

Rie. Donna Felicita . 

Con. Con vostra permissione , 

( in ntto di fnrtiro , 

Rie. Dove andate? 

Con. Ho bisogno di ragionar eoo lei. 

Rie. Con chi tratta il mio servo , io non mi degnerei . 
Con. Si può temer, che il tratti perchè ne sia inclinata? 
Rie. Non sarebbe gran cosa . Si sa com’ ella è nata . 
Dite dov' c Rosina ? 

Con. Di U eolia germana. 

Rie. £* molto, che la tratti quella femmina strana. 

Con. Deggio andar , permettete . 

Rie. No , fatemi un favore . . . 

Con. Aspettate; ho veduto passare un servitore. 

Ehi» 

Ser. Mi comandi . 

Con. Amico , con buona grazia . Ascolta . 

Nessun , quand‘ io non v' era , venuto è a questa volta ? 
Sor. Venne, donna Felicita, che nel giardino aspetta, 

P 4 Con. 
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Ccn. ( Ah jndovinr.i pur troppo ,"’) ( ds se in 4//« di ftsrùrt. 

No, non abbiate fretta, { arrestamelo . 
5anpi.t, che siete in casa, c fatela salire. 

Ho una cosa, che preme, con voi da conferire. 

Con,- (iToriwrà meglio ancora /forse al disegno mio. )• 

(da so . 

Va giù: dì, «he ci sono j' non dir, che lo dis’ io . 
Vedi se vuol salire , e se partir destina , 

Sollecito mi avvisa . Non ti fermar . Canimina . 

( il Servitore parte, 

( Trovomi in questo giorno pieno di coafìistone. ) 

(da se. 

Rie. Par , che siate turbato . ; 

Con. 1,1.' D* esserlo ho ben ragione. 

Bic., Perchè ?. ■ :'l 

Con. 1. Disgrazia simile certo non mi aspettai. 

{ Pricipram la lezione . ) ... (da so , 

Eh non parliam di guai. 

Oggi con queste donne il di si è consumato, 

Fare «on-si è potuto il giro divisato. 

Lo farem questa sera . - ' 

Con. : ,j - . , A che mai son ridotto! > 

b > I , abbandona sopra una tedia , 
tic. Fate il piacer di mettere due bollettini al lotto. • 
Una bella ragazza mi pregò ^ri sera 
Di compir questa lista di certa tabacchiera . 

L’ averi messa al lotoo tre ,, o quattro volte , o sei . ' 
Tocca a, ..chi sa toccare, sempre rimane a lei. 

Con. Deh lasciatemi in pace. 

. Vi è qualche novità ? 

Con. Parmi di sentir gente;:,' , •. .. 

Rie. Vengono per di là 

Rosina con sua madre , e la germana vostra . - 
Non fate questo torto all’amicizia nostra. 
Confidatevi meco , si di cuore ve lo dico; 

Esponero la vita, se occor, per un antico. 


SCI- 
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SCENA VII. 

Jj$ Conttssinn Livia, Brigida , Rosìnii , ed i suddetti. 

C .' ■ ■ d. Z 

Ome ! siete tornato? c a noi, non dite nulla? 
Bri. E’ ben mortificata la povera fanciulla. 

Liv. Q^uant’é, che siete giunto? cos’ c , non nspondete ? 

. Siete molto confuso. German , che cosa avete ^ 

Rie. Non p.icla , non risponde > sta lì come insensato. 
Bri. Oh poverina me! siete forse ammalato-? ■, 

Se avete qualche male ,- troviam la medie na. 

Digli tu qualche cosa, (a Ree.) Guardate la Rosina. 

• ' . ' f! , • la! Cov. 

Con. Vedrò, se la Rosina davver mi vorrà bene. 

Bri. Uh ! che ve ne vuol tanto . Da piangere le viene . 
(Sforzati an po’ di piangere-. ) i (piano a 'Rosina . 
. V .-.x .\\ s , T. Sì signor, ve ne voglio. 

'• » s c ( mostrando di piangere . 

Bri. Guardate: quelle lagrime -cascano come oglio.' 

Rie. Non può 'sapersi ancora, il. Gante che cos'ha. 

Liv. Egli non vuol parlare; so io, che cosa avrà . • 
Meco sarà sdegnate ; da ridete' mi viene , -, . , 

Perchè la sua signora trattata ho poco bene . 

Perché con un viglietto da lei 1' avea chiamato; 

Ed io, non mi nascondo, il’ ho preso, -e l’ho Celato. 

T Ella ardì prosuniuosa vantate ìVi -mia presenza 
D’aver la 'nostra .casa soccorsa in qualche urgenza 
E poscia , immaginandosi di fciCini. un gran dispetto , 
Mi lacerò sugl» -occhj dell’ obbligo il viglietto.... \ 

. ;.v Ad un’ingiuria simile chi può star saldo, stia. 

Non soHnrò, che torni ul .tlorina^in oa>a miai:»-,~> 

Ed è mi torto , che fate a questa qui presento , . 

Che amar vi dichiaraste. j 

Srl. Uh povera innocente! 

p s e*i*. 
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Con. ( Quante cose in un punto rilevo inaspettate ?) (Jj s*. 
Rie. Via sfogatevi almeno. Volete dir? parlate. 

Con E’ ver di mia germana l'inciviltà detesto, 

Ma non ha il mio cordoglio l’ origine da questo . ' 

SCENA Vili. 

Don Zmilio e dotti. 

Rmi. C-Ìonte, che fa il Notato, che scrive in quella stanza? 

Gli parlo , e non risponde . Mi pare un’ increanza . 

Con. Q^ael che opera il Notato, pur troppo lo saprete. 
$tare in piedi non posso, vi supplico, sedete. 

(Ancor donna Felicita compatir non si vede. )( di* se, 
I.i'V. (Che sarà, D. Emilio?) (piano a D. Emilio sedendo. ' 
Emi. (Vediam quel, che succede.) 

(piano a Livia sedendo . 
Bri. (Non perdete il tuo posto; vattene a lui vicina. ) 
(Dice piane a Rosina , e in queste mentre Riceard e 
(vuol sedere vicino al Conte, ed essa lo trattiene. 
Questo con sua licenza è il loco di Rosina. 

Rie S'accomodi, signora, (scostandoti , ) Povero il mi» 
Contino 

Ros. Gli voglio sur dappresso, (siede dappresso al Conte. 
Sri. ( Si c portata benino . ) 

( da se con allegria sedendo . 
Ehi ! Signor , qui vi è un loco ; perchè non siede anch’ ella ? 

( a Riccardo mostrando la tedia a lei vieina , 
Rie. Starò vicino al soyto della mammuia bella, (siede. 
JEmi. Via , diteci , ligaote . ( *l Conte . 

Liv. Ancor non si sa niente. 

( al Conte . 

Con. Aspettate , eh’ io vedo venir dell’ altra gente . 
liv. Come ! donna Felicita ? ancora ha tanto ardire ? 

Con. Via per 1’ ultima volu lasciatela venire . 


SCE- 
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SCENA IX. 


F: 


Ttnnn Ftlieit» , Bigelin» , t detti , 


Tei. J-J Permesso >( i’ , « gli uomini la salutano. 
Liv. ( Un litigio costei viene a promuovere . ) 

Con. Favorite sedere. (a donna Felicita. 

Bri. ( Sta sa]da , non ti muovere . ) 

(fiano a Rosina, 

Con. Signori, in qualche parte fatele un po' di loco. 

Fel. No , sto ben dove sono . Mi basta , c non c poco . 

( Bigolino porta una tedia a donna Felicita . 
Sta meglio il Conte Orazio, avendo a lui vicina 
Da un canto la germana , dall' altro la damina . 

Bri. ( Ehi sentite l' invidia . ( a Riccar. ) Non ti smarrir 
per questo . ) (a Rosina . 

Fel. Ma cos' ha il signor Conte , che sembrami sì mesto ? 

Dovrebbe in dì di nozze esser contento, e lieto. 

Rie. Si può saper la causa, che vi fa star inquieto? 

( al Conte . 

Con. Or che raccolti insieme siam fra parenti, e amici. 
Vi svelerò la fonte de' miei casi infelici. 

Udite se può darsi fato peggior del mio . 

Io non son più, signori, I' erede di mio zio. 

Ei fece un testamento, che oggi alfin si è scoperto: 
Fu avvisato l'erede, e il testamento ò aperto. 

Con donna ebbe una tresca il vecchio , e l' ha sposatas 
Dal loro matrimonio una figliuola c nata . 

‘ Celò , finch' egli visse, la figlia e la consorte, 

E le ha col testamento beneficate , in morte. 

Ed ecco in quelle stanze un pubblico Notato 
A inventariare 1 mobili, le gioje, ed il danaro. 

Io sono esctedato con crudeltà inumana. 

Lascia un grosso legato per dote alla germana. 

Oltre quel, che le spetta per ragion della madre. 

Ed 


t 
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Ed io resto coi beni scarsissimi del padre. 

Vi par , che gìastamence il mio dolòr mi opprima • 
Eccomi svc'itunto più pomo di prima . 
th. A me lascia mi legaci > 

Con. A voi tale fortuna , 

A Voi senza alcun titolo, senza ragione alcmni, 
i/v. E’ ver, ch’era di lui pochissimo parente, • . 

M» sempre coftie a padre gli fui ubbidiente . ; 

Voi a' donna Felicita, più che allo zio sot;getto, 

De’la Vostra condotta miratene 1’ effetto . 

Ras. (Sente, signora madre?) '• (pian» m Brigidn. 

£ri " .il' (Non dubitar chi sa? 

S’ è erede di suo padre , falche cosa averà . ) 

[.pinna « Rosina . 

Enti II caso veramente i strano , e inaspettato . 

Si sa della mia sposa- a che ascenda il legno ? («/ Co». 
C«» Onesto è quel, che vi preme più assai del mio 
destino.- - ( a D. Emilio. 

Rie. Amico , con licenza, ( s' alza. ) Signori, a voi m’ inchino . 
Con Che ? di già mi lasciate ? 

Rie. ‘ Sono altrove aspettato. 

Mi dispiace davvero’ vedervi in tale stato v 
Non posso trattenermi ; ho le faccende mie . . 

Ci rivedremo in piazza. (Non vo’ malinconie.) 

[da se , indi parte . 


SCENA X 


Il Conte Or.-tzio , dot.na Feiicira , Contessina Liviap 
D. Emilio, Rosina, Brigida, e Bgoiino. 


(^^Cco 


il primo scoperto.) (da se. 

( lascia il compagnone . ) 


Con, ( 

Fel. , - I c. 

Bri. (Bisognerà, ch'io pensi a ritrovar padroni , ) (da se 
Hwj». VEdiam , se vi c rimedio. Ancor, caro cognato, 

Non 



ATTO SlVtntO. 

^Won vedo appertameDte il caso disperato. 

Esaminar dobbiamo , se vale il testamento > 

Si potria coir erede trattar aggiustamento. .... i 

Non tengono talora gli occulti matrimoni» ' 

Se siano difettosi di prove , e testimoni . • .] 

Pili di quel, che pchsate , il vostro ben im prein*; 

€on. Ecco, viene il Noaro con due signore iniiemci- 

S C E N A ’XI. 

TAsquin4i SMtdrinA, il Ntturt y è i iuditttii 

Hùt. Setvo del signor 0>nte. Presentargli degg’ io 
J a moglie, e la figliuola del fu suo signor ziOJ 
Queste per testamento son legittime eredi ; . 

Nozze , natali , e stato provano questi fedi . 

Che sian riconosciute comanda il magistrato, i ’ 

E alla Contessa Livia se gli darà il legato . 

Liv. La sapete la somma i 

Not. . Le assegna un capitai* 

Di dieci mila scudi . . 

Liv. (Che dite?) (piano « D. Emilto, 

Lmi. ( Non vi è male .) 

( piano a Livia i 

Vas. Lo scrigno è roba nostra. 

san. Nostre sono l’ entrate, 

Tas. E nostra è questa casa . . ' ' 

Sun. £ a provvedervi andate , , 

Con. Chi siete voi, signore? . < '• 

Pns, Io son della famiglia. 

San. Io son , se noi sapete ( Sòn la madre , o là figlia ? ) 

(piano al Notare i 

Not. ( La madre , ) ( piano a Sandrina . ^ ' 

San. Io son la moglie, ìo son la vostra iiai 

E questa, che vedete , signore, è figlia mia. 


Don 
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Don Pietro fu mio sposo, fu di Pasquina il padre. 
(Dubito sia più veccia la figlia della madre.) (da se. 
Cen. Udite . ( „ D. Umilio . 

Tmi. Fra parenti le liti han da lasciarsi: 

La cosa onestamente potrebbe accomodarsi , 

Può soddisfar ciascuno la ricca eredità j 
Potreste col nipote divider per metà. 

( a Fasquina , e Sundrìna, 

Lèv, Salvo però il legato. 

!»»»• Eh questo ci s’ intende . 

Kot.' In van col testamento divider si pretende. 

Tutto di queste donne è il capitale, c il frutto. 
fas. Noi non ci dividiamo . 

E noi vogliamo tutto. 

( Facciam bene la parte?) (piano al Notare . 

( Benissimo . Tacete. ) 

(piano a Sanàrm». 

Con. Prendetevi ogni cosa . Se l’ eredi voi siete , 

Vano sarà il litigio . Non son si sfortunato , 

Se ricca è mia germana, se ricco è mio cognato. 

A voi mi raccomando. Se voi mi abbandonate. 

Torno a cadere al fondo delle miserie andate . 

Quel provvido governo, che aveste nel pensiero 
Ifegli interessi miei sol per amor sincero. 

Cambiate , soccorrendomi in amorosa cura , 

Per legge d'amicizia, per legge di natura. 

(a Livia, e don Emilie. 

Liv. Degg’io quando sia sposa, dipendere da lui. 

Emi. Deve pensar ciascuno agli interessi sui. 

La dote, ed il legato non fanno una ricchezza: 

Pensar dobbiamo ai figli , pensare alla vecchiezza . 

Voi siete un uom di spirito, sano, robusto , e forte. 
Fra l' armi vi consiglio cercar la vostra sorte . 

Eoi. ( Ingratissima gente ! ) 

Con. Ecco nel mio destino 


Mi 
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Mi abbandona ciascuno , Ah fedel Bigolino , 

Tu , che sincero , c fidcr dicesti ognor d’ amarmi , 
Vieni il padron tu stesso a seguitar fra 1’ armi . • 
lig. Io alla guerra, signore? Domandovi perdono: 
Avvezzo , lo sapete , a faticar noa sono . « 

Se andate a militare , io vi darò il buon viaggio -, 

Mi spiace non potere servirvi d’ avvantaggio. 

Ecco il sensal, che chiede le robe, che ha pettate'. 

SCENA XII. 

H*im0nÌ9 , 'e ietti . 

XjE mercanzie, signore. Centi. 

Con. Tutte son sequestrate. 

Ecco il Notar; chiedetegli , se sia la verità. 

A«t. Come? ■ > {ni Hetnre. 

Net. Tutto finora spetta all' eredità. 

E quel, che pretendete, un di vi sarà dato, 

Quando lo proverete davanti al magistrato. 

Uni. Testimon Bigolino. - • 

Net. Il servitor non prova. 

Uni. Lo dirà il signor Conte . 

Jfet. Il testimon non giova. 

Rmì. Io sono responsabile. Pagar devo i mercanti. 

Net. Questa è la ricompensa, che mertano i birbanti. 
Rei. Povero me! 

Cen. Soffrite, se aveste il reo disegno > 

D’ ingannarmi d'accordo col servitore indegno. ^ 
Tutti mi teser lacci nel mio felice stato ; 
lo son, reso infelice, da tutti .abbandonato. 

La germana , il cognato , gli amici , i servitoti > 

Tutti si son scoperti mendaci insidiatori. 

Da voi donne gentili posso sperar pietà? > 

(« Retin»t • Brigida. 

Bri. 
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Uri. Qucl> clic avete dal padre, in che conslstetl ? 

Conte 

Con. In pochissime entrate j che non arriveranno 
A rendeemi di fratto duuento scudi all’anno. 

Rat. Sono pochi davvero.. . {finito » Brigida 

Bri. Son pochi veramente . 

'( pitno n Rosinà 

La signora Contessa non vi darà niente ? ( ni Conte 

Liv. Io dovrò in ogni cosa dipender dal marito. 

Zmì. Vi consigliti* Signora, cercate altro partito. 

( » Bri^iJA 

Cori. Tace donna Felicita , e di vedere aspetta 
Dal perfido destino compir la sua vendetta. 

Il danar non mi scordo però, che mi ha prestato: - 
Dell' obbligo conservo il foglio lacerato* 

£ di sudar fra i’arnii accetterò il partito. 

Finché abbia il suo danaro a lei restituito. 

Ttl. Tacqui finor , .volendo mirar fino a qual segno 
Giunger può degl’ ingrati il trattamento indegno* 
Della germana vostra , del suo diletto sposo 
Vidi r amor sincero , vidi il cuor generoso . 

Dei servi , degli amici , e di un’ amante ignòta 
La fellonia ravviso, l’ infedeltà mi è nota. 

Pure in faccia di questi avidi sol dell’Oro, 

Voi sconoscente , ingrato siete assai piti di loro . . 
Vidi gl’insulti vostri finor con soficrenza. 

Ora assai più mi offende la vostra diffidenza. 
Credete 1’ amor mio sì vile , e interessato , 

Che amar non vi sapessi anche in misero stato? 
Qual fui già vi scordaste ? 0 si sospetta , e crede 
Ch’io il facessi soltanto voi prevedendo erede? 
L'amoc venga alle prove. Smentisca il cuor maligno 
Degli empj innamoraci de’ beni, e dello scrigno:. 
Conte, voi siete misero, senza spet^za alcuna: . , 
ló povera non sono, di beni di fortuna . 


£ se 
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^ jc la gratitadinc può meritarmi amore , 

Vi offro la man di sposa, c vi offerisco il core, 

Ctn. (Oh generoso affètto J oh cuor fido, c sincero! 

Oh fortunati inganni , che discopriste il vero !) {da sa . 
£rt. Anche la mia Rosina, signora, il prenderà, 

E gli darà di dote «juel poco, che avetà . 

' • (a derma TeUc^ta' 

Tei. Di una rivale indegfta, che più di me si stima, > 
^1 mascherato vo* , che si scojura In prima. 
i(àalantiiomo venite , e libero parlate . ■ - 

(verso la Sfenn. 

, • • . r 

S C_E N A U L T I M '' 

OHofrio , t detti. ' 

9no. Setvo di lor signori. < : 

Bri. Ono/rio , come state ? 

Venite qui , carino , vo’ dirvi una parola . 

9no. Signor , ve Io confesso , ift* ha preso pc» la gola . 

( al CgatA . 

Codesto matrimonio, cosa noU è per voi. - 
Son qui , voglio scoprire tutti i difetti suoi . 

La vecchia fu bizzarra nella sua prima otà^ , - •• 
Rosina di chi è figlia , Ancora non ai sa . . . 

Rei. Pezzo di disgraziato! • 

Onù. Ella d vemita qui , 

Sperando ^i potete... 
eoa. Orsù, basta così. 

ESel cauto. <nio disegno sono arrivato al pimta« 

Dal veto là menzogna a separar son giunto : • 

Ecco, signor blotaro, andarvene potete. 

(al Notare dandogli borsa. 
|hic zcccl\ÌBÌ per voi femmine prendete. ' 

> ■ {* ist/qifirs/f , e Sandrinot.^ 

m. 
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Net. Serro del signor Conte. A lei sono obbligato. . 

( parte. 

Sa». Questi son due zecchini . £ i scudi del legato ì 
Ce». L'arte ha l'arte delusa. Andate immantinente. 

Sm». Due zecchini son pochi -, ma meglio, che niente . 

. . ( parte . 

Liv. Che ? Non è dun-jue vero ?... 

Ce». No, non è reto ingrata. 

Per iscoprirri tutti la favola ho inventata . 

Voi porgete la destra a lei, cui deste fede. 

( M D. Emilie . 

So , che ne siete indegno , ma l' onor mio lo chiede . 
Emi. Al mio dover son pronto. ^ 

Liv. Pazienza. Ecco la mano. 

Ce». Scordatevi per sempre d' avermi per germano . 

{» Livi» . 

Esci di questa casa , perfido , scellerato ; 

£ in. dono ti concedo quel, ch'hai finor rubato. 

(« Bigelìne. 

Big. Signore , c tanto poco . . . 

Ce». Non provocarmi, indegno: 

Se di clemenza abusi, ti arriverà il mio sdegno. 

(Bigelme parte. 

Rai. Signor . . . 

Ce». Le robe vostre vi saran consegnate ; 

£ a contrattar cogli uomini eoo onestà imparate. 

( Raimeude parte . 

E tu, mezzano indegno, esci di casa mia. 

0»e. Subito, si signore. Grazie a Vossignoria. (parte. 
Bri. Ehi, signore illustrissimo, sono una poverina: 

Non vi fa compassione la povera Rosina ? 

Ce». Si mi fa compassione ; son cavaliere umano , 

£ voglio per suo bene levarvela di mano . 

Anderà in un ritiro fra semplici persone. 

Fino che il ciel le ispiri la sua risoluzione . 

lo 
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lo le datò la dote, che al stato suo conviene. 

Voi non lo meritate i ma il bene è sempre bene . 
Eccomi finalmente, grazie al del liberato 
Da quelli, che mi avevano oppresso, e circMdato . 
Misero me, se a tempo non apria gli occhj al vero. 
Mi avriano strascinato al pessimo sentiero . 

Ecco come s’ insidia in cento modi e cento 
Chi ricco è per fortuna dell* oro, e dell’ argento; 
Cosi son le famiglie in precipizio andate. 

Spettatori > appiccete , gradite, e perdonate . 


I 

i 


I 

Fine dell* Ctmmeit», I 

« 
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PERSONAGGI. 

I 

CARLO Re di Francia . 

RINALDO suo Generale . 

CLARICE moglie di RINALDO. 

RUGGIERO loro figlio. 

ORLANDO Paladino. 

GXNO di Maganza emulo di RINALDO . 

PLORANTE ctigihó di GANÒ . , ' ' . ^ ' 

ARMELINDA figlia del Re di Marocco. 

Seguito di PALADINI con RINALDO . 

, di GUARDIE, ccn CARLO. , '1 .•' , ! ) ' ‘ 

di UTELLITÌ con GANO. '' 


La Scena è una Campagna con monte , sulla cima del 
quale si vede il Castel di Mont* Albano, in prospet- 
tiva , con porta che introduce in detto Castello, con 
suo ponte levadore. 
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S C E N A P R I M A./ 
Rin/tldo t Arme Italia i tenuità J 


. V ' . ■ ■ . ' . ' 

Ria. T Alorosi compagni, eccoci alfine^ • 
Ritornati alla patria. Oh quanta gloria 
Per noi s' accresce al bel Francese regno l 
Oggi vedremo il nostro Re. Qui deve 
Carlo venir ! Carlo lerror de’ forti , . • 

Amor de' giusti , della Francia onore, • 

£ d’Europa, e del mondo àrbitro, e Site, > 
Si, qui verrà. Bella fortuna, amici, •/ 

Aver le lodi dell' eroica impresa 

a » 


ATTO TRIMO- 

J . ■ ^ i , . • i 


RmALDO DI Moyrr'ALRAm 


DI l^cc^ sressa dell'eroe maggiore». 

. eh' àl)t5à' la terra! Principessa, il pianto"' ' 

, Tergete ormai : non è la vostra sorte 
lnfel.ifè "cotanto: avrete solo 

* r Canato cielo, e non fortuna: in Carlo ' 

Avrete-^ un iegio padre , in;, me un amico 

! ’ In Clarice -mia moglie un^ compagn^i'T'',* 

'tutti' inimesinati a tendervi contenta.^ 

I .r • . ■ ^ • »' . , V 

TMentit evi orinai, 

f Rinaldo : >'• ' *,r j 

^ <^i fdeggiò „■ il so ; le mie cateij^-'^ 

leggiere; in Carlo' io spero 
S^iiiepte: nella Rranciài<id ttpvo! 

'della terra : ìpi| dae pjtgni, 

al cuor mio fasciai, fra tarmi: - ‘ 

lite getiiafr ,u’ altro' d ih germano. 

Li jt^Wreté/m bjjpe. A Ibr lasciai • ' . « ‘ 

S era in mia man I avergli o scmavi, o estinti. 

Rispettai il loto grado ; alle proposte 

Di pace m’ arrestai ; voi trasportata 

Da soverchio valore , e in poter giunta 

Dell' armi vincittfcp, io guidai, meco 

Sol per ostaggio; della pace i patti 

Carlo soscrtverà :^voi tornerete 

Consolata, e felice al patrio regno. 

Arm. M'affido in voi: tanta virtù comprendo 

Dal vostro caot , che il diffidar sarebbe . . ' ' 

Troppa ingiustizia.. Ov' è la vostra sposa ? 

Conoscerla vorrei , vorrei prcscailc 
Quel omaggio , che ' inerta una consorte . > 

Dell'illustre Rinaldo, .1 

Ri». Ella dovrebbe 

Tardar nohr molto ad incontrarci. E’ quegli 
Che vedete colà sovra quel colle ' 

Il mio povero albergo. Sin dai primi . 

‘ il _ Fraa- 
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Francesi re della seconda stirpe 
Donato fu di. Mont’ Albano il Fotte 
Agli avi miei. Povero c il sito, è vero; 

Ma pure c mio; vostro sarà sin tantO’ 

Degnerete gradir l’ offerta umile. , 

Avvisata è Clarice : io nel Castello ^ 

Entrar non vo’, poiché a’ momenti attendo 
Quivi il mio Re . ^ (fi H ponte . 

Arm. Veggio calare il ponte ... 

Vien’ella forse? 

Rin. Ah! Si, vien la mia sposa, 

E seco il caro figlio. O dolci oggetti ; 

Del tenero amor mio! Tutto ini sento. 

Tutto il sangue in tumulto . Ah! si raffreni ; 

L’ impeto deUa gioja : anche 1’ affètto 
Benché giusto , c innocente ha i suoi confini . 

Arm. ( Che sublime parlar ! Metta Rinaldo 

Della terra l’impero J. (* parte, 

Rin. Ad incontrarla 

Permettete ch’io vada. ( escono dalla porta Clarue , 
( e Ruggiero : Rinaldo va ad incontrarli . 
Arm. E’ giusto: andate. 

Infelice Armelinda ! A qual destino 
Mi preservano i Dei ? La patria , il padre , 

£ quant' altro lasciai , non é 1’ estrema 
Delle perdite mie : perduto ho il core : 

Rinaldo mel rapì : ma pur degg’ io 

Dissimular cotanto ardore. E’ vano ; 

11 lusingarsi : egli é marito > adora 
La fedele consorte : a me non resta. 

Che un avanzo infelice di virtude 
Per coprir il mio fuoco ; i Dei pietosi 
Non mi rendano cieca : a poco a poco 
Sento, che la virtù vado perdendo. 

Q 3 SCE- ■ 
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SCENA II. 

Clarice, Ruggiero, e detti. 

eia. jAl. Dorato consorte , alfine il cielo 
Pietoso ai voti miei , pur mi concede 
Rivedervi , abbracciarvi . 

Ri». Oh sposa ! Oh figlio ! 

Cari pegni diletti: oh qual risento 
Insolito piacer nel rivedervi! 

Rug. Padre , e signor , donatemi il contento 
eh’ io vi baci la mano. 

Rin. Prendi Ruggiero, 

Prendi, dell' alma mia parte più cara. 

Vieni al mio seno. 

Arm. ( Oh tenerezza ! ) ' 

eia. Io deggio 

Dirlo ;n faccia di lui: figlio più saggio 
Sperar non si potria. 

Rin. Caro, quai furo * 

Gli studj tuoi? 

Rjtg. Da che partiste, io tutte 

Scorsi le vie del mondo a parte a parte 
Su lineati fogli ; appresi i tempi 
In epoche a partir: le sacre storie 
Unir colle profane ; i nomi tutti 
Rammentar degli eroi; serbar dei fatti 
Più illustri il tempo ; e della Francia nostra 
L’ origine , le guerre , i Re , le leggi 
Sopra tutto osservai . Oh quante volte 
Fra gli eroi delle Gallie, i nomi illustri 
Trovai degli' avi nostri! Oh quanto in seno 
Piacer destommi il rammentar, qual sangue 
Scorre nelle mie vene . 

Rm, Ah, no, mio figlio, 
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No, non t’insuperbir degli altrui mertls 
Cerca so'o imitarli : a te di scorno 
Sarian quegli avi illustri , allor che indegno 
Ti rendessi di loro. I tuoi natali 
Son della sorte un dono: a te s’aspetta 
Farti maggior colle tue gesta: io t’ apto , 

Il sentier della glotia -, un dì potrai 
Forse di me più franco , e più felice 
Trovar la meta, se può darsi in tetra 
Verace gloria tra fallaci oggetti . 

Principessa , è questa ( ad Armelinda . 

La sposa mia, la vostra serva; in essa (« dar. 
Riverite, Carice , un germe illustre 
Del gran Re di Marocco. 
da. A voi s’ inchina 
Donna regai . . , . 

( mentre sì umilia , Armelind» la trattiene . 
Arm. Cotanto non s’abbassi 

Di Rinaldo la moglie: a me sol basta 
II titolo d’amica; e nel mio stato, 

Qiianto posso S]jcrar, l’ affetto vostro. 

Rag. Padre ? Perchè di Francia • 

Questa donna infedel 1’ aure respija ? , ' ; 

Rin. Francia è madre pietosa: ella di Roma ; 

Serba il prisco costume ; accoglie in seno i 

Anco i nemici , e cittadini i rende . 

• da. Sposo , potrò sperar d’ avervi meco 

Più , che un sol di ? Cotesta vostra gloria , 

Quanto pianto mi costa ! < 

Rin. Ho di bisogno 

Di riposo , e quiete : il mio Castello 

Con voi spero godermi, in fin che rieda • I . 

La novella stagiou: quando il permetta 
II nostro Re . 

da. Saria troppo indiscreto, 

Se ciò ancor vi negasse . • 

a 4 
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Rin. Ed io sarei , 

P.icu'.ando ubbidirlo, un reo vassallo. 
et». Davjue pel vostro Re sarete ingrato 
Colia moglie , che v‘ ama ? 

Rin. Io prima fui 

Suddito , che marito . 
da. E che sperare 

Di tanta fedeltà ? bastante appena 
Qjesci sarà per rintuzzar le insidie 
Degli inimici vostri . 

Rin. Un cuor fedele 

De^li inganni non teme. 
da. I Maganzesi 

Fan saputo altre volte gl’ innocenti 
Opj.rlmere pur troppo. 

Rin E che degg’io 
Perciò temer ? 

da. Che tanta gloria offènda 
Gli occhj invidiosi . 

Rin. A me però sol basta 
Che gli occhj del mio Re scorgano il vero. 
da. Si potriano abbagliar . 

Rin. Da chi ? 
da. Dagli empj 
Nemici vostri . 

Rin. Ahi Perchè mai volete 

Femminile timor seguir voi sempre? 

Temer di tutto , è il maggior mal che puote 
L’ uomo soffrir . 
da, £ il non temer di nulla. 

Spesso è il male maggior , che 1’ uomo opprime . 
Rug. I consiglj di donna ognor non sono 
Da sprezzarsi egualmente. Io, lessi, o padre. 

Che femmina talor predisse il vero. 

Rin. Fu caso, e non virtù. So quanto saggia 
Siate Clarice ; io v’ amo -, in voi ' rispetto 


II 
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Il vostro sangue , il meno vostro ; il veggio , 

Che affètto c quel, che mi vorria meu forte: 

Ma 1 ' affètto mi piace insino a tanto , 

Che oscurar la mia gloria ci non procuri. 

Arm. ( Sensi d’ anima grande 1 ) (4 psrte . 

Ru£. Amor sì forte 

Per la gloria non ebbe un Alessandro, 

Un Cesare , un Augusto , un Costantino . 

SCENA III. 

Orlando , e detti . 

Ori. Inaldo , amico, ad incontrarvi io vengo. 

Per darvi un nuovo testimon di vera. 

Di costante amicizia. 

Rin. Alle mie braccia 

Venite , amico : io non porca bramarmi 
Gioja maggior . 

Ori. Sa il del , quanto mi duole 
Il dovervi recar nuove funeste . 

Rin. Funeste ! A chi > 

Ori. Funeste a voi. 

Ri». Nel giorno 

eh’ io torno vincitor? . » 

Ori. Tanto ha potuto 

L’ invidia oprar , che la vittoria vostra 
Tradimento apparisce . > 

Rin. Io credo amico, 

Ditficil cosa l’oscurar le mie 
Felicissime imprese. 

Ori. E pur vi giunse 
L’ arte de’ Maganzesi . 
da. Ah ! non lo dissi , 

Che terribili son? {a Rinaldo. 

Rin. Tacete; io. fido 

Nel- 
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Nella virtù di Carlo. 

Ori. E»li a momenti 
Per punirvi verrà . 

Rin. Ma di qual fallo ? 

Ori. D’aver coil’African segreti patti. 

Rin. Pubblici sono i nostri patti . Ho meco 
La sua lìgìia in ostaggio: eccola. 

Ori. Il sanno , ' - 

Che Armelinda è con voi , ma di ciò pure 
Siete aggravato . Uditemi : ( Si dice 
Che ne siete invaghito). ( piano aRin/tlJ» . 

Rin. Ah scelcrati! 

E Carlo il crede ? 

Ori. Non lo so. Fra poco 

A voi verrà. Non vi consiglio, amico, 

D’ attenderlo sul campo : egli potrebbe 
Forse precipitar contro di voi 
Qualche strano comando . Entro al Castello 
/Ritiratevi , udite in qual maniera 
Vuol favellarvi: se vi chiama amico, 

Fidatevi di lui; ma s'ei minaccia. 

Guardatevi per or dal primo sdegno : 

Vi scolperete poi; ma non vi vegga 
La nemica nazion gemer fra lacci. 

CU. Saggio è , amico , il consiglio . Andiam Rinaldo , 
Difenderanvi dall’ inique trame 

I soldati , le guardie , il sito , e il cielo . 

Rin. No , no, qui vo’ restar : sa il Re di Francia 

Qual sia la fede mia , sa quanto vaglia 

II mio braccio per lui: può la malizia 
De’ Maganzèsi denigrar mia fama 
Presso i stolidi si, non presso Carlo, 

Saggio, e giusto monarca. 

Ori. Il primo esempio 

Sareste voi d’ un innocente oppresso ? 

Rin. Sotto impero tiran potrei temerlo. 

Ori. 
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Ori. E* un uomo il Re ; puote ingannarsi . 

Rin. Ho prove ' , . 

Della regia virtù del mio Signore. , . 

Cri. Amico , non sprezzate il mio consiglio. 

Rin. Veggo r aft'etto vostro , e ne son gtaco. 

Ori. Illuni vi sarà > se noi curate . 

Rtn. Sempre mi gioverà l’ amor d’ Orlando . 

Ori. Addio. Carlo m’attende. Il ciel secondi 
La magnanima idea del vostro cuore. 
da. Deh , non ci abbandonate . ( ad OrUndo , 

Ori, Io feci quanto ( a Clarice, 

L’ amicizia porca . L’ alFetto vostro 
L’ opra compisca . 

da. ( Oh ! sventurato affetto 1 ) (a parte . j 

Arm. Signor , che intesi ? In questa guisa il merco 
Si compensa fra voi* Se il Re mio padre 
Avesse un capitano a voi simile. 

Che non fatia per ingrandirlo? In premio 
Della vostra vittoria , or si minaccia 
Di rovinarvi? E voi servir volete 
Un Monarca sì inciusto ? 

Rtn. Ah , no cotanto 

Non v’ avanzate . Rispettate il nome 

Del gran Re delle Gallie -, egli è incapace 

D’esscr ingrato: peneri fors’anco 

Nel sentirmi accusar; ma un Re non deve 

Per tutto ciò, che ad un vassallo ei debba. 

Giustizia obliar. Perch’io sia degno 
Del suo regio favor, porrà in confronto 
Delie calunnie altrui la mia innocenza . 
eia. Vi figurate un Re , qual lo vorreste : 

Ma sì facil non è , che tal sia sempre . 

Deh, ponetevi in salvo: Avrete tempo 
Meglio così di rilevar qual sia 
Con voi codesto Re . 

Rin, No, non mi uovi 

Effè- 


Digitized by Google 



n 


R/XALBO DI MOXrALBAXO 


EfFemminato in conjugali amplessi . 

Ite , Voi nel castello , e tu Ruggiero , 

Siegui la madre . 

Rug. Oh Dio! Deh , nen fogliate 

Che mi stacchi da voi : bramo presente 
Esser anch’ io del nostro Re all’ aspetto . 

Padre, chi sa, qual de' nemici vostri 
Esser potrà I' ardir ? 

Ri». Che far vorresti 
Contro i nemici miei? 

Xuj. Mostrar eh' io sono 

Degno figlio di voi. Di Carlo in faccia 
Sostener 1' onor vostro j e s' uopo fosse , 

Con la "spada provar ... 

Ri». Frena cotesto 

Sconsigliato valor . Del Re l' aspetto 

Non sai eh’ è sagro ? Ei rappresenta in terra 

La potenza de’ numi : Ah non fia mai , 

Per qualunque ragion , mio caro figlio , 

Che alla regia Maestà scemi il rispetto; 

Vanne , e m’ attendi ; e voi , saggia Clarice » 

Moderate il cordoglio; itene , in breve 
Sarò con voi. 

Cl». Lo voglia il ciel , ma temo. 

Andiamo figlio mio, cosi comanda 
Il Signor nostro: andiam, sa Dio, Ruggiero, 

Se lo vedrem mai più. { s' invi» »l c» sull» . 

Rm£. Povera madre ! 

Mi fa pietà 1 Frenar non posso il pianto-. 

Ri». Ruggiero ? Olà , che fai ? 

Rug. Nulla, signore. 

Non piango già : so eh’ ù viltade il pianto . 

Sof&irò con costanza, e ad ogni evento 
Rammenterò , che vostro figlio sono . 

( segue l» trssdri. 

Ri». Principessa , voi pur seguir potete 

L’or- 
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L’orme della mia s].osa. AI vostro grado 
Convenevol non è cotesto campo . 

Itene , se v’ agtrrada , 

Arm. Il piacer vostro 

Solo desio. V'attenderò. Vi salvi 

Pietoso il ciel . ( Pietoso il del difenda 

Da violenza maggior 1’ alletto mio ) . {» parte . 

( tegue Clarice e Ruggitrt . 

Rin. Ecco qual sempre fu , qual esser suole 
Coll’uomo il mondo: egli i maggior piaceri 
D’ amarezza condisce , acciò di lui 
Troppo il mortai non s’ invaghisca, e pensi 
Che altrove sono i stabili perfetti 
Sospirati piaceri : ella del mondo 
Arte però non è ; ma di chi il fece, 

Di chi lo regge, di chi l’uom dirigge 

Per l’ eterna beata unica gloria . , 

Io dunque , che sperar non posso in terra 

Piena felicità, dovrò stupirmi 

Di sventure improvvise? Ah, no! La sorte 

Opri a suo senno, io sarò sempre eguale t 

Nello stato felice, e nell’ avverso. 

Intrepido il mio cuor.... Ma, che rimiro? 

Giunge il perfido Gano : io so qual cuore 
Chiuda nel seno, e pur rassembra in volto 
Pietoso, umil. Quanto s’inganna l’uomo 
Che giudizio d’altrui forma dal volto 1 

S C E N A IV. 

Gano , e detti . 

Can. .A. H ! Signor , perchè mai vedervi io deggio 
Prima d’ogni altro in sì funesto giorno? 

Io, che tanto vi stimo, e tanto v’amo. 

Malgrado al mio dolor deggio recarvi 
L’ annuncio rio . Povero Duce ! Oh quanto 


Daol* 
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Duoimi del caso vostro! 

Rin. Se mi amate , 

Più sospeso così non mi tenete > 

Ditemi il mio destin. 

G»n. Deh > hon s’ offenda 

Della nostra amicizia il bel candore , 

Se del nostro Monarca adempio il cènno. 
Carlo vi vuol pri<;Ion} vuol, che la spada 
Ponete in le mie man. 

Ri». Non vi lagnate,* 

Se ricuso ubbidir cotesto cenno: ' 

A Carlo solo io cederò la spada . 

Giin. Forse indegno son" io del vostro brando ? 

o . . , 

Ri». Di me, del sangue mio Gano e signore: 
Ma del mio onor non v' è chi possa in terra 
Usar arbitrio. • ' 

Gan. Un difensore avrete 

In me -dell’ onor vostro: il règio impero 
Eseguite Rinaldo; indi lidate 
Nell’ amor mio .4 

Ri». Sperai del vostro amore 

Più sollecite prove. Un vero amico 
Dissuaso avrebbe il suo Monarca ~ 

D’ oltraggiar l’innocenza . Ed egli chiede 
La spada mia ! Dunque son reo! Ma coma 
Senza volermi udir, reo mi condanna? 

Deh se amico mi siete, a’ miei nemici 
Ponetemi in confiontoi. Il Re m’ accolti; 

Se sarò reo, mi punirà. 

G«». Ma quando 

A punirvi comincia , io creder deggio , 

Che certo il Re sia delle colpe vostre: 
Rimproverarlo d’ ingiustizia adunque 
Mi consigliate ? Irriterei piuttosto 
Contro voi, contro me, del Re lo sdegno. 

Ri». Ma, qual colpa commisi? Di che mai 
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Carlo mi crede reo ? 

Can. Noi so: codesto 

E’ cenno suo , non del consiglio. In petto 
E?li serba 1' arcano . ' 

Rin. E pur non suole 

Della sorte dispor de’ Capitani, 

Che in consiglio di guerra. 

Can. Ei questa volta 

L’ordine sovvertì. Su via, Rinaldo, 

Mostratevi ubbidiente, c non tardato • 

La spada a consegnar. 

Rin. Sperate in vano , 

eh’ io la consegni a Voi . i » ( risoluto . 

Can. Oh! Se sapeste 

Qual sia l’ordine, ch’ebbi, ardito meno 
Vi mirerei. r 

Rin. Spiegate , eseguite 
11 comando del Re . 

Can. Dovrò la forza 

Con voi usar. . - .t 

Rin. Sì, quella .forza usate, 

Che v’ inspira il coraggio : Io la ragione 
Userò in mia difesa. 

Can. Io venni solo 

Per usarvi rispetto; ho però meco 
I soldati del Re poco lontani . ' 

Rin. Son soldati del Re questi pur anco," 

Ma sono avvezzi a pugnar meco . • ■ ' 

Can. Intendo, 

Capo de’ sollevati , e de’ ribelli 
* Vi dichiarate. E’ questi forse li colpo 
Preveduto da Carlo. ' ‘ t 

Rin. II vostro ingegno ^ . 

Può prevalersi della mia sventura ’ ' ' 

Per accrescer calunnie . Io però fido 
Nel cielo, e irci mio Re. 


Can. 
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C»n. ( Giunge il Monarca . { 4 parte . 

Opportuno e rincontro ) . O quella spada 
Cederemi , o eh’ io stesso il più crudele 
Sarò , nemico vostro . ( Cane impugna la spada . 

Sin. Io la difendo 

Con tttto il mio valor . ( Rinaldo impugna la spada . 

Can. Venite amici, 

Eseguite il comando . ( escono i satelliti di Gano . 

Rin Soccorrete 

Fedeli il Duce vostro . ( vanno per attMcarsi , e nel 

( mentre esce Carlo . 

SCENA, y. 

Carlo con gttardie , Riorante , e detti. 

Car. Olì fermate. 

Rin. Ah ! Sire , son tradito . 

Can. ( Il traditore (sotto voce a Carlo . 

£' Rinaldo, signor . Col ferro in mano 
Miratelo alla testa de’ ribelli . 

Non conosce altro Re, che il suo valore ; 

Disprezea i cenni vostri , e baldanzoso 

Sin nel cuor della Francia osa , e minaccia . ) 

Rin. Signor se m' udirete .... 

Car. A me tosto la spada. 

Rin. Eccola. Io questo 

Solo bramai ; la spada di Rinaldo 

Non si deve , che al Re . ( porge riverente la spada 

( a Carlo . 

Car. Superbo! E voi ' ( *' soldati. 

Da lui sedotti: e voi sudditi infìdL , 

Deponete quelle armi ; io vo' distrutta 
La sospetta milizia: gli uffiziali 
Privo del grado^ e i semplici soldati 
Reclutati, e divisi in altre squadre.*; ^ ‘ ' 
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Siano tenuti in condizion di schiavi ; 

Gano, consegno a voi delle armi nostre 
Il supremo comando . 

C4». Un tanto onore 
Troppo eccede , Signor . 

Rin. Sì , troppo eccede 

L’ingiustissima sorte a prò d’un empio. 

Ah! Sire , voi togliere a me un tal fregio 
Per darlo a Gano? E’ delle mie vittorie ■ * 

Codesto il premio ? ' ' ' . 

Car. Olà ! Cotanto audace 

Non favelli al suo Re, chi il regio sdegno 
Provocar non desia. 

Rin. Ma per pietade 
Ascoltatemi almeno. 

C»r. Ad altro tempo 

V ascolterò. Non son tiranno. I rei 
Piacemi udir , pria di punirli . 

Rin. Intanto ' • 

Punito io son, pria che ascoltaro . 

Car. Il torvi 

Dalle mani la spada , ò un porre in salvo 
La vita mia , non un punirvi . A ranri 
Deiirti vostri, convenevol pena 
Saria la morte ; io la sospendo, e voglio 
Udirvi pria . Tempo vi do a scolparvi 
Sino a dimani . 

Rin. Io scolpctommi adesso 

Se il permettete.' E’inutil questo tempo 
Alla chiara innocenza . , . ' . 

Car. Io non ricuso 

D’ ascoltarvi pur or. ‘ • 

Fio. ( Prendiamo tempo ). (pian» 4 Gano . 

Can. Sire, meglio sarà , che l’ascoltiate 

Con Consiglio di guerra: è a voi ben nota '• 

La legge militar . i i 

Rinaldo di Moni' Aliano . R Car. 
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Car. SÌ , sì : le tende 

Qiii s’ erigano adunque > c qui riposo 
Prendano le milizie . A voi Fiorante 
Dell' insegna regai degno custode > 

Consegno il ptigionier. 

Fio. Sara mia cura 
Di custodirlo , 

F.in. In peggior man la sorte 
Porre non mi potea. 

Car. Duce venite . ( n Con» . 

Vo’ resercito tutto in mia presenza 
Veder schierato ; ad ano ad uno il voglio 
Veder in faccia i miei soldati ; a nome 
Li farete chiamar : vecchj o imperfetti 
Sian riformati, e i disertori esclusi. 

Che chi apprese a tradir , non è mai fido , ( parte . 

( Carlo , e Cane lo siegue . 

Fio. Infelice Rinaldo! Oh quanto mai 
Duoimi il vostro destino . 

J?i«. Risparmiate t 

Questa inutil pietà. 

Fio. So , che per voi 

Inutile è ciascun, che Tinnocenza 
E* una bella difesa; pur talvolta 
L' innocenza è tradita . Io vi prometto 
Nel consiglio di guerra il mio favore, 

Rin. Siete voi pur del gran consiglio ? 

Fio. In grazia 

Della regia clemenza. 

Rln. E qual è il grado , 

Che vi porge l’accesso? 

Fio. Io son di Francia 

Duca pari creato ; io custodisco 
La cornetta reai. ; 

Rjn. Povera insegna ! ' 

Fio. Strano forse vi sembra? 
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ì(ltì E non è strano, 

die ingiuscainence opri la sorte ? 
tu. Al certo 

Ingiustissima fu , qualor E invitto 
Signor di Mont* AÌbaoo , il gran Rinaldr) 

Cotanto Ojipresse, e soHevò sovra esso 
Gano, e Fiorante. Il vosuk> eroico cuore 
Faccia uno sforao , c tolleri con pace 
Ouest’ ingiuria del fato . 

rSi» CJ 

ìiin. Sì , Costante 

Solfiirò mie sventure ; il mio cotaggió 
Apprendete voi .pur: d’esempio fprse ‘ 

Satavvi un dì ; ma non avrete in petto 
Bastante cor per imitarlo. 
tu. E pure 

E)egli antichi Romani affatto spenta 
La memoria non è: vive in Rinaldo 
L’esempio degli eroi. 

Ri». Cotesti scherni 

Non soffrirci , se la mia spada avessi , 

Maganzesc indiscreto; ancor fra lacci 
Saprò farmi temer , l'odiosa stirpe 
Eoco trionferà : Scoprirà Carlo 
I tradimenti; e i traditori, il fiore 
De’ guerrieri francesi ha da ubbidire 
Due codardi? 

tu. Tacete: ormai son stanco 
Di tollerar 1’ audacia vostra < 
tìn. lo prima 

Morirò , che tacer . 

tu. Guidate amici shoÌ soldati . 

Alla mia tenda il pngionier . 

Superbo l 

Sempre non riderai. Suol là fortuna 
Opprimer cieca e l' innocente > e il reo 5 
Ma l’innocente alfin risorge illeso j 

R X Ma 
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Ma del teo le cadute eterne sono. ( parte HinaUt 
^ ( condotto dalle guardie. 

Vlo. Frema pur l’orgoglioso: abbiam trovato 
La via d’ annichilarlo. A che non giunge 
L’arte del simular? Carlo si fida 
Interamente a noi i son del Consiglio 
La maggior parte amici nostri. In breve 
Cadrà Rinaldo, c sulle sue cadute 
Fabbricherem la sorte nostra. Il mondo 
Loda sempre i felici : non si lagni 
Del suo destin , chi migliorar noi tenta ì 
Che degli audaci è sol fortuna amica. 


Tint deir Atto primo. 
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ATTO SECONDO- 


SCENA PRIM A. 
C»n»t F Urani*, e Guardi*. 

P 

Can, X Lorante , e Exn ì Che fa Rinaldo ? 

FU. Ei soffre 

Con costanza Inaudita il suo destino . 

Can. Noi saremo di lui meno costanti ? 

No, no , non ci lasciam da un vii timore 
Sedar , germano : Abbiam formato il piano 
D una macchina grande ; esser potrebbe 
Ea mercede dell’ opra una corona. 

Tutto si tenti . Il rovinar Rinaldo 

R ^ £• 
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B’ fobbietta. ma" jior : Fin che vicina 
A Carlo egli sarà j saran deluse 
! Le treme nosrre , e sol la ^ lui morce 
' Agevolar ci può la grande impresa, 
r/e. è ver , lo conosco , ed ogni mezzo 

Tentar son pronto perch’ ei pera, c tolga 
, Col SUP morirli’ ostacolo maniere 
' Alli disegni nostri . Or noi dobb^mo 
Xa via trovar •,{ onde innocenti; affatto, . 
r Comparir di sua motte, * 

Can. E vi par p>co 

li Indut a cond;à^natlo il R«_ ttiedesmo ? 

Egli reo gii lo crede . Il suo Castello ^ 

Mi commise atterrar. Della sua motte 
Meco ancora parlò : Forse in quest oggi 
Il decreto uscirà. 

Rio Ma vuol udirlo. 

Pria di farlo perir . 

C 4 .V. Che l’oda. Abbiamo 
• si ben tessuti i meditati inganni, 

Che sciot non si potrà. 

Rio. Ma non conviene 

Tanto fidarsi dell’ingegno nostro ^ 

Che non s’abbia a temer d’ esser scoperti, 
E se ci scopre? E se Rinaldo ha modo 
Di far costar la sua innocenza? Abbiamo 
Tutto perduto 1 siamo noi li rei . 

Ed il supplizio preparato a lui 
Cade sul nostro capo .' 

Can. Ah 1 Voi volete 

Tutto precipitar pet vii timore , ' 

Rio. V’ingannate. Vogl’io tentar 1 effetto 
Sol con mezzi più càuti. L’odio nostro. 
Non è contro Rinaldo se non quanto 
pi nostra ambizion formasi obbietto. 
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S’ egli si riducesse a secoadarci , 

Non sarebbe per noi miglior partito ? 

Ca». Sì, ma invan lo sperate. Egli è gelosa 
Troppo deir onor suo, 

Fl«. Noi sarà meno 

Fbrse della sua vita. Alfia, che mai 
Può costarci il tentarlo? 

C»n. Ah ! Può costarci 

E la vita, e Ponot. Se a Carlo il narra. 

Miseri noi! 

FU. Miseri noi , se Carlo ' 

A lui prestasse fe . Sarem noi forse 
Meno scaltri in negar le colpe nostre 
Di quel che siamo nel tentarle ? Questo 
eh' io vi proponga è un tentativo nuovo 
Che ci può agevolar la strada , e il tempo , 

Se Rinaldo acconsente, ci sarà a parte 
Della nostra conquista , c se resiste 
Accrescerà una vittima al disegno. 

Che ve ne par ? 

Cah. Saggio è il consiglio vostro; 

Non si tardi a eseguirlo. 

FU. Olà ! Rinaldo ( fBttA tm* gMArdi* , 

Qui sia condotto. ^ guArdia. 

Cak. Qual progetto 

Abbiam con esso a stabilir ? 

FU. Di Francia il regno 

Grande è cosi, che contentar potrebbe 
Non che di tre, Tambizion di mille. 

Diviso il inerto dell’impresa, il premio 
Pur si dividerà . Ma vien Rinaldo . 

Seco solo vi lascio. All'età voKra 

Più fede presterà: Vado frattanto 

Gli amici a ragunar, che se ila d'uopo 

In questo giorno di vibrar il colpo , . ’ ' 

Nulla voglio che manchi al gran disegno,. 

R 4 Gab, 
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Cun. Farem vedere al perfido destino , 

Che v’ è chi ad onta sua può migliorate 
Condizion. Cotesto ingrato *numc 
Parte male i suol doni: Egli sovente 
Avvilisce chi metta, c innalza a’ gradi 
Di sovrano poter talun .... Ma giunge 
Rinaldo , or sì , che porre in uso è duopo 
Tutta l’arte più fina. A forte rocca 
Più volentieri io recherei l' assalto , 

Anzi , che al cor di lui . Ma che ? Si loda 
In difficile impresa il cor del fotte . 

SCENA II. 

Rmsldo ctnd«tto ìaIU Guardie , e dette. 

Rin. (^He da me ai pretende ? 

Gan. Olà : Soldati 

Toglietegli dal piè quelle catene . 

(una guardia leva le catene a Rinalde. 
Ri». Lode agli dei! 

Gan. Scostatevi, e un mio ccaao(alle guar. che pari ene . 

Non prevenite col ritorno. 

Ri» Alfine 

Avrà scoperta l’ innocenza mia 

Carlo , il mio Re . Pentito egli è fors’ anco 

D’aver insulti alla costante fede 

Di Rinaldo permessi . £* cenno suo 

Questa mia ' libertà ? 

Gan. No , v’ ingannate . 

Carlo oppresso v^ vuol . La mia pietade 
S’oppone al suo voler. 

Ria. Dunque infedele 

Voi siete al vostro Re l 
Con. Non è delitto 

La 
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La tirannìa d’ un barbaro Monarca 
Render delusa . 

Eitt. Olà del mio Sovrano 

Non parlate così . Barbaro Carlo ’ ’ 

Tiranno il nostro Re ? Mente chi il dice . 

Ciin. Possibile , signor , che cicco tanto ' 

Siate voi in vostro danno? Ah distinguete 
Meglio di Carlo il cuor . Qui niun ci ascolta . 

(guarda aiitrrt» la scena 
Voglio tutto svelarvi ad onta ancora 
Di quella diffidenza, onde ohendcte 
La mia sincerità. 

Rin. ( Che vorrà dirmi ? 

Scoprasi, e si deluda. ) (a pa-se 

Gan. Amico , c giunco 

A sì alto grado di Rinaldo il metto , 

Che lo splendor del Gallico diadema 
Puote ofiuscar . Carlo lo vede, c il soffre 
Mal volentieri . Ove s' aggira , il nome 
Ode sol di Rinaldo: Il volgo, i grandi. 

Le milizie , i stranieri , il popol tutto 
Conta le vostre gesta ; e in faccia a Carlo 
Sol Rinaldo s' esalta , e si commenda. 

Freme il Re del confronto; e quel piacete 
Che arrecar gli dovria la vostra fede , 

Suo tormento si fa per l’ ambizioso 
Desio di non aver chi la sua gloria 
Possa emular. 

Ri». Tutte del Re son glorie 
Del vassallo i trionfi. 

Gan. E’ ver, ma intanto 

Vincer coll’ altrui braccio c gloria tale , 

Che non eterna un Re . Carlo', che aspira 

Al titolo di grande , odia colui 

Che pocria contrastargli un tanto fregio. 

V’odia, sì ve Io giuro; Ah! ricevete 
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Da un amico l’ avviso. Ecco la piova 
Del fatai odio suo , coglie pretesti 
P.'tfìdi sì , ma siiiRcienti a farvi 
Reo nei cuor de' Francesi . Ad un Moiurca 
fede chi niegherà^? 

Rin. Ma se gi- vasse 

A Culo il mio morie, che costerebbe 
Senza tanti riguardi a lui mia morte? 

64». Perdonatemi , amico . Ah voi non siete 
Bastantemente nella scuola istruito 
Della Corte malvagia . Avventurarsi 
Carlo non vuole a qualche strano evento. 
Contro se concitando i vostri amici , 

Che il numero maggior fati del suo Regno. 
Convincerli desia: Reo vuol, che siate 
Per poter condannarvi , c il nome intanto 
Di tiranno evitar. Rinaldo, io parlo 
Con il cuor sulle labbra. Ah! Rinnovata '. 

Di Nerone l’età veggo in costui! 

Placido , grato , umil , Carlo sin’ ora 
Fu co’ sudditi suoi ; Or che sicuro 
Nel suo soglio si crede, opprime, insulta» 
Vuol regnar da tiranno, . In voi ritrova 
L’ ostacolo maggior . Sa che voi siete 
Delle Gallie l’ eroe . Teme scoprirvi 
Gli arcani del suo cor . Pensa per tanto 
Togliere in voi, chi degl’indegni eccessi 
Poma farlo arrossir. Tutta Parigi 
Incomincia a tremar . Non son sicure 
Le vergini , le spose , i sagri templi 
Più sicuri non son. Deh, voi che siete 
La difesa , il sostegno , il fregio , il cote 
Della misera Francia, a lei togliete 
Il periglio maggior, nel suo tiranno. 

Ma , se meno vi cal del nostro Regno , 

Di q,ucl ch’io spero, almen di voi vi caglia» 
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pi voi esposto al più feroce sdegno 
pi barbaro signori Udite; Ah! Fremo 
5olo in pensarlo ! A me Carlo , il crudele 
Oggi quest’ otdin diede ; A Mont’ Albano 
PecTtrio mandar i miei soldati: Il forte 
Pevcsi smantellar : condur cattivi 
S‘ hanno la vostra sposa , il vostro figlio , 

Tutti li vostri servi , e quella donna 
Qualunque sia , che d’ African monarca 
P^ole si dice. Ah! Che vi par?'Son questi 
Pella sua tirannia barbari s?gni ? 

Pensateci, ascoltatemi, e se il fato 
V’offre uno scampo, non vogliate incanto 
Trascurar d’ abbracciarlo. Eccovi in Gano, 

Eccovi un fido amico i eccovi solo , ’ 

Chi può rendervi salvo , c che può farsi 
Della vostra virtù difesa, e scudo. 
f^in. ( Perfido , ti conosco . ) E come mai 
Voi , col vostro getman , beneficati 
Temer di Carlo, c dubitar potete? 

Can. L’esempio vostro mi fa cauto. Io temo 
L’ incostanza di lui . T emo , che solo 
I sudditi innalzar Carlo procuri 
Per compiacersi delle sue cadute . 

JU». Che pensate di fat ? Se a me ^ fidaste 
Questi vostti sospetti , anco i disegni 
Mi potete svelar, 

0'*». Vi voglio a parte 

Anzi de’ miei disegni. Udite: E uopo 
Prima però che della vo^ta fede 
Mi rendia,te sicuro . 
p.in. Il dubitarne 

E’ un’ offesa a Rinaldo . 

Can. Il so, ma pure 

Perdonate s’ io bramo una maggiore 
Sicurezza da- voi. Rinaldo, io chieggo 
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Un giuramento, onde al silenzio eterno 
V’ impegnate voi meco. 

Rip. A i numi io giuro , 

Non parlerò . 

G»n. Dunque m’ udite . 

Sia il rimedio ad un mal eh’ estremo è fatto , 
Carlo oppressi ci vuol; Carlo perisca . 
Uniamoci , Rinaldo . Il Re crudele 
Sia trucidato} indi di Francia il regno 
Si divida fra noi. Che vi rassembra? 

Grande non c l’ idea ? Non è opportuna 
Nel periglio in cui siamo? Io soa sicuro 
Di vostra approvazion. 

Rin. La metta in vero 

L'illustre idea del generoso Gano. 

Bel progetto sublime , e di voi degno ! 

Carlo dunque perisca, pel sospetto 
Che tiranno divenga , e noi tiranni 
Diveniamo frattanto . A questo regno 
Tolgasi un Re crudele , e si divida 
Fra più rei traditori . Ah '. Come in pace 
I popoli vivranno allor , che in lice 
Venga l’avidità dei pretensoti 
Nuovi Sovrani ? Oh ! Che felice regno 
Sarà quel della Francia ! In vero amico . 

Molto deggiono a voi li Franchi tutti 
Per così bell’ cfTetto ! Io mal mi sento 
Forte però per un’ impresa tale . 

Non ho valor per cimentarmi a fronte 
D’un Monatea temuto: A Gano tutto 
Lascio l’onor, lascio l’ illustre vanto 
D' assassinare il proprio Re . 

G»n. V’intendo. 

Deridete i miei sensi, e con mentite 
Voci d’ adulator voi mi schernite . 

Ciò sia rostro malgrado . Oggi vedrete 
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L’eccelso frutto della vostra fede. 

Ah! Rinaldo ingannato! Ah sventurato. 

Benché fido vassallo! Un’altra volta, 

E fia r ultima questa, io vel ridico: 

O disponete il vostro cuor costante 
Mille sttaz) a soffrir , e mille pene s 
O secondate il mio consiglio. Io v'apro 
Una facile via d’ esser felice. 

Rx». Voi m’aprite una via d’ esser infame. 

Rinaldo traditor ? Rinaldo in lega 
Coi Maganzcsi ? Ah ! Non credea sì poco 
Nota la mia virtude a mici nemici! 

Tiranno il mio buon Re ? No non lo credo .' 

Ma se ulc egli fosse, io non sarei 
Mcn fedel , men divoto , a chi dal cielo 
Mi fu dato in sovrano . Il mio Castello 
Di levarmi minaccia ? £i n’ è signore : 

L’ ebbi dagli avi suoi : può , se lo brama , 

Senza colpa ritorlo . E sposa , e figlio 
Vuol che sian suoi prigioni? Arbitro c Sire 
Egli è di me , come di loro : io stesso 
Condurtolli al suo piè. Vuole Armclmda 
In suo poter ? Giusta è la brama ; ostaggio 
Ella venne di pace , ed ha ragione 
Carlo di custo^rla. A me destina 
Aspre catene, fiera morte ? Io tutto 
Soffrirò dal mio Re: Sì sofftirollo 
<Pria che sentirmi da un indegno labbro 
Offrir grandezze d’ ignominie a prezzo . 

Guardatevi per quanto c vita , c pace 
Esser cara vi può , di ritentarmi 
Di viltade mai più. Giurai silenzio , 

L’ osserverò} ma non tornate, o Gano, 

A fidarvi di me. 

Cm. Di tal mercede 

Pagate, ingrato, chi desia salvarvi ? 

Ri». 
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I K;». Pago con tal mercè* chi col pretesto 

Di salvar la mia vita, oscurar tenti 
' La gloria mia , che più di vita estimo . 

Sì, comprendo l’idea; Complice, indegni» i 
, Mi vorreste degli empj agnati vostri 

Contro il tradiso Re ; dii'endctollo - 

Anzi , quanto potrò t Non mi sperate '■ • * 

.* Flessibile a promesse; ed a spaventi 

Meno costante: I dei proteggeranno ■’ ’ . 

L’ infelice Monarca , a cui faceste. 

Perfidi Maganicsi , il fiero Incantò . - * 

Conosceravvi urt dì < 

Ga». Su via , svelare 

Dunque a Carlo l’ arcano, i miei disegni * 

Procurate scoprirgli » io di mendaec 

^ Accusarvi saprò. • * ' | 

Rin. No sceleràto ! ' • ' j 

Nò, mostro d'empietà, non dubitate, 

Che giuramento io tradir voglia ì A Carlo 
Util sarò; senza voler spergiuro 
Violar a’ sagri dei la fe giurata. 

Ah ! verrà un di , che vendicar pretendo ' 

L’ onta del mio Signor , Contro di voi 
Scaglierò l’ira mia: Sì, verrà un giorno 
eh* io struggerò questo perverso germe » 
si funesto alla Francia . 

Gan. Ah pria che giunga 

Questo terribil giorno, annichilato 
• Rinaldo si vedrà. 

Rjn. Forse caduto 

Voi mirerò nel precipizio aperto 
Air oppressa innocenza . ' ■ ' 

Ca». Olà : tornate • - 

Fra lacci il priglonict. ( entrane le gttar^ 

( die , ed ìncMten»n0 Rinalde . 

Ri». Trionfa indegno » 

,v Fin- 
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Finche puoi di Riiuldo . A tuo rossore 
Vedi la mia costanza . 

C/in. Amici, andiamo 

Qiiel forte ad atterrar j così comanda 
Il nostro Re . 

Rin. No, non è ver soldati, 

V’ inganna il traditor . 

Cari. Primiero Duce 

Dell’ armi io 'sono ; voi me seguite, (*' aidati, 
Rìn. Ed io 

Spettatore sarò dell' empio fatto ? 

Lasciatemi partir. 

Gan. Per vostra pena 

Qui dovete testar , ( Gatto salo il monte seguito da 

(soldati, restandone farte in custodia di Rinaldo, 
Rin. Voi tutelari 

Numi di questo IVcgno, c voi che avete 
In custodia il mio onor, spirti celesti , 

Difendetemi voi gli amati pegni 

Del misero cuor mio. ('viene Ruggiero mi ponte, 

( e vedendo Qano co' aidati , impugna la spada in 

( atto di difesa . 

SCENA III. 

Ruggiero sui ponte , Gano , Rinaldo , e Guardie , 

Rin. (jleli! Che miro? 

Colla spada Ruggiero? Il figlio mio 
In difesa del ponte.' Oh Diol Qual rischio? 

Qual azzardo alla mano ancora imbelle 
D’inesperto g.trzon ! Tremo in vederlo. 

Palpito innanzi a lui . 

Rug. Che pretendete, (a Gano, e tuoi. 

Scelerati ministri? 

Gan. 
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Can. Oli serbate 

Il rispetto dovuto al primo duce. 

Siete mio prigionier. 

Rug. No, finche ia pugno 

Serbo la spada mia . , 

Gan, Giovine incauto. 

Non cercate la morte. 

Rug. Ah! La mia morte 
Cara vi costerà. 

Ràn. SÌ figlio. (Oh Dio!) 

Si deir anima mia parte più cara , 

Difendetevi , sì : Proteggeranno 
L’ innocenza pii dei . 

O 

Gan. Soldati , al petto 

Di Rinaldo volgete i vostri brandi : 

Se Ruggiero resiste , ei cada estinto . ( sttinio sul 

( monte, etile gnardie, che seno con Rinaldo . 
Rin, Ah barbaro! 

Rug. Ah crudele ! 

G»n. O voi rinciampo ( 4 Ruggiir* . 

Togliete al nostro passo , o il genitore 
Fo svenarvi sugli occhj , 

Rug. Ah ! Che risolvo ? 

Che far degg’io? ' {fensn fra se. 

Rin. Non t’avvilisca, o figlio, 

Il periglio del padre. Ah! L’ onor nostro 
Solo a cuore ti stia: Ceder vilmente. 

Non è del valor nostro opera degna. 

Spargasi tutto di Rinaldo il sangue , 

Delle vene d' entrambi, anzi ch’io veggi a 
Trionfar di noi l’ iniquità degli empj . 

Rug Sagrifizio ben fatto a nostra gloria. 

Vieni perfido Gano. Eccomi in grado 
Di morir pria , che ritirarmi . 

Gan. A voi , ( alle guardie da basso . Mentre le gttardìe 

Trucidate Rinaldo . ( 'volgono contro Rinaldo , esce Carle . 

scr- 
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SCENA IV. 


Cffrlt furante y e detti. 


Car. Olà: 


fermate . 


Clic si fi ? Clic si tenta ì • 

Gan. Oh ! Come a tempo 

Signor giungesti ! Ecco l’ indegno figlio 
Del ribelle RmiUo ; Eccolo in atto 
Di neta ostilità. , 

fMg. Signor, difendo 

La ragion di mio padre . 

Caa. E ìe difende 

Contro 1 armi del Re . Ne giova seco 
La vita minacciar, per atterrarlo. 

Del padre suo. 

Car. Cedi fellon quel brando . 

Renditi, o morirai. RargUro . 

Rag. Morte m’eleggo 
Piuttosto , che viltà . 
m’ascolta. 

Q.UC1, che parla, è il tuo Re: Quel che comania, 
B’di Francia il Sovrano; A un rio ministro 


Contrastar si poteva, ad un Monarca 
Rassegnarsi convien : Non è viltade 
Cedere al suo signore; Basta che il mondo 
Sappia che fu il rispetto , c non la tema , 
Che la man disarmo . Cedi quel brando , 
Vieni incontro a’ tuoi lacci. Io tei comando. 
fio. (Opportuna virtù, dove la foraa 


Inutile sarebbe , ) 

Rag. Ah ! No , lasciate , 

Che impunito non vada .... 

Rin. Olà , rammenta 

Rina:do d; Mout’ All'ano , S 


(a far te. 
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L'ubbidienza al cenno mio dovuta. 

Codi tosto quel brando. (imperust t 

Kug. Eccolo.- Oh stelle : 

Son prigionieri non v'c più scampo. 

( sfad» , ed ente» nel cnttello . 

<Jan. Andiamo : ( itili suti toldnti . 

Seguitemi, soldati. {entrn nel cast, co" suoi soldati. 

Rin. Ah mio clemente , 

Mio pietoso Signor, vi raccomando 
L’infelice mia sjJosa: Élla c di Francia 
Femmina illustre 5 ella c innocente. (Oh Dio!) 
Difendetela voi . 

Car. Partite . Altrove ( alle guardi/,. 

Sia condotto poc’ anzi il prigioniero . 

Rin. Come! Odioso tanto c a voi Ilinaldoi 
Che ascoltarlo v’ c pena ? E ndl degnate 
D‘ uno de’ vostri sguardi ? ■ Io tutto soffio , 

Tutto incontro per voi ; ma finalmente 
Se vi chiedo ragion del vostro sdegno, 

Non potete negarmi il don funesto 
Di rinfacciarmi le mie colpe . Ah ! Sire 
(Questo vostro silenzio è una gran parte 
Di mia discolpa . 

Car. Che ard, reste fhdegrio 

Pronunciar contro me ì Non son tenuto 

A rendervi ragion dell’ira mia. 

l'atto é il vostro processo . Oggi il consigliò 

L’ udirà me presente , e voi d’ udirlo 

Riserbatevi allot; allor potrete 

Difendervi , scolparvi . E’ inopportuno 

Ora il vostro coraggio. 

Rin. A che dcgg’io 

Presentarmi al consiglio? Inutil fora 
Difendermi colà . Tutti nemici 
I grandi avrò , se il Re medesmo anCofa 
.Mio nemico divenne. Il $9: congiura 

Tur- 


'fatta Francia in mio danno. Io son perdalo j 
Venga dunque la morte, ad aspettarla 
Intrepido men v.ido. Ecco la bella 
Ricompensa al valor. Si, voglio dirlo 
Pria di morir: Ecco la mia mercede 
A chi difese della Francia il regno, 

A chi sostenne al suo Signor in capo 
La reale corona . A chi . , . 

Var. Tacete. 

Ri». Vi da pena , lo so , delle mie impresi 
L;i recente membriaj il so , v'inctcsce 
Ch'io la rammenti. Tacerò. Signore i 
Partirò, morirò. Di me più fotte 
Al cor vi parlerà rimorso , orrore 
Del ctudel sagrifìzio . Invano, invano 
Chiamerete Rinaldo, allor che gli Snipj 
Insidiatori della vita vostra 
Tesi avranno gli agguati . Ib morrò fidOj 
Voi morrete tradito. Addo, Signore, 
Guardatevi di chi meglio aH’orecchie 
Sa porger le lusinghe . Anco nell’ atto 
Ch'io per voi morir deggio , a voi più fido 
Penso, e ai perig'i vostri. Ahi Voglia il eie!' 
Che sian vani i disegni . Alla irtia morte 
Dee succeder la vostra . Il so, lo giuro. 
Difendetevi voi , eh’ io far noi posso . 

tar. Qual turbamento le confuse voci 
Di Rinaldo destaro entro al mio seno! 

Ah Fiorante , che fia ? 

Fl»i Non parmi, o Sircj 

Diffidi molto interpretar que’ detti . 

V’è chi desia la vostra motte. £'. noto 
A Rinaldo l’ arcano ; ei n’ è 1’ autore ., 

I complici conosce , c spera in essi 
Della sua morte la vendetta . Udiste ì 

S i 
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Rijinrovcrà , vi minacciò , proruppe 
I! i.ì disprezzi. 

iP/ir. E’ ver, soiTrirlo 

Coranto non dovea i ^!a s’io rammento 
L' antica sua virtù , se il suo valore 
Mi lisùwicn, sento del suo destino 
Violenta p'ctà , v 
ilo. Tutto il valore , 

Tutta la sua virtù già rese oscura 
Con la sua infedeltà ; mirate , o Sire , 

La sua sposa, il suo figlio, i di lui servi 
Prigionieri condotti al vostro piede . ( qui si veJnt 

(no sctHii.r dal monte (3tsn0y con Clarice , Rti^rier^ 

(incatenali , soldati ec. 


SCENA V. 


Carlo, Clarice, Rtt^rhro, Gano, Fiorante, 
Soldati, Guardie , 

eia V.<Cco, Signor, a' vostri piedi imilc 
Di Rinaldo la sposa. Io son cattiva. 

Nè so perché. Deh per pietade, o Sire, 

Clic mai vi fece il misero consorte , 

Onde cotanto .... (/ infinocchia , 

Car. Alzatevi, c tacete. 

Signor, dov’ è mio padre ? 

Car. All che il chiedete ? 

R/if. R ingiaziarlo vorrei del crudel dono 
Di questi lacci. Ingrato padre! Ei volle 
Prii'ionier anche il litrlio . 

Car, Amor l’ indusse 

A comandarvi preservar più cauto 

La vostra vita . 4 
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kti^. Eh non sarei ca-luto 

Cosi presto. Signor; Il mio coraggio, 

Favorito dal sito , e secondato 
Da pochi sì , ma valorosi amici ; 

Rintuzzato averia cotesto vile 
Duce dell’ armi. , . , (aiiJitarùo Gano . 

Car. Olà; cotanto ardire 
Prosonruoso frenate . 

Eug. I primi anoti , 

Perdonate, Signor, deU'ira miài 
Contenermi non posso . 

C/m. (Ah, Sire, affatto 

Distruggete convien l’indegna stirpe. 

Passa di padre in figlio 1’ orgoglioso 
Indomito desiò . ( pano a Carlo . 

Car. (Qiiella è la figlia 

Dell’Africano?) . {piano a Cano . 

Cofi. (Appunto; eJ è l’amantt 

Di Rinaldo riàmara. ) {piano à Carlo. 

Car. { Alle mie tende 

Conducetela: io voglio assicurarmi 

Col confronto di ciò. {piano a Cano.J Clarice sia 

Sciolta da’ lacci . Al genitor Ruggiero 

Non si lasci accostar. Del gran Consiglio 

Siano i Pari adunati, A me le guardie 

Si raddoppino , e sia la vostra fede 

A difendermi, amici, ognor la stessa. 

Rug. Sì , sì , non dubitate : affò che siete 
Ben custodito dalla loro fede . 

Misero Carlo! {intanto sì scioglie Clarice. 

Càn. Principessa , andiamo ; 

Seguite i passi mici. {ad Armelinda. 

Arm. Dove pensate 
Di volermi condur? 

Gan. Dove destina 
Il nostro Re . . 

S 3 
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^rm. Son di Re figlia anch’ io . 

C*n. Carlo lo sa , 

Arm. Carlo è un Re ingiusto « 

Can. Audace ! 

Seguitemi , e tacete . t ( futte . 

Arm. Ah ! m’ ha si oppressa 

Di Rinaldo il dcstin , eh’ io pili non sento 

Gli affanni miei . O vo’ morire , o voglio 

Di Rinaldo alla vita esser riparo. ( » f*rte, t parie 

( dietrt Con» fon guardie . 
Ilo. Ite dove vi aggrada, (» Clarice, 

eia. Al mio consorte 
Deh, fatemi cundur . 
fio. si , sì , a Rinaldo 
Guidatela , soldati . 
fug. £d io non possq 
Il padre riveder ? 

Ilo. No. 

Rug. Chi lo Vieta f 

Fio. Carlo 1’ ordin ne diede . 

eia. £d ubbidirlo 

Figlio convien. Non disperar, la sorte 
Forse si cangierà . Vieni al mio seno , 

Vi^i viscere mie, mio caro figlio, 

Prendi l' ultimo bacio . Ah ! si che questa 
Forse c l'ultima volta. (Oh Dio! ) Ch'io posso 
Il mio figlio abbracciar . ( /’ abbracciti , 

Rug. Questo è il conforto 
Madre , che mi donate ? 
eia. Ah ! Che mi sento 

Staccar l' alma dal sen . Addio mio figlio -, 

Addio , di questo sen frutto infelice , 

Vado al tuo genitor. Diviso ho il core 
Fra lo sposo , ed il figlio . ( Oh Dio ! ) Vorrei 
E partire , e restar . Maggior bisogno 
Forse avrà di conforto il padre afflitto . 


Ve- 
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Vadasi a consolarlo . Resta o caro ; 

Ti difendano i Dei . N 9 n avvilirti ; 

Sowerchio non temer; rivolgi al cielo 
Tutto il tuo cor ; sai , che di là deriva 
Il destin de’ mortali . Un’ altra volta 
Lascia ancor ch’io t’abbracci, e poi mi parto. 

( parte scortata da urta guardia 
Rug. ( M’ intenerisce . Io trattener non posso 

Più le lagrime mie.) (piange 

Ilo. Piange Ruggiero ? 

Piange 1’ eroe di Mont’ Albano ? Il forte 
Avvilito è si tosto ? 

Rug. Io vii ? Mentite . 

Queste fur di pietà lagrime espresse ' 

Dal cor d’ un figlio , della madre amante . 

Vile Ruggier ? Se avessi il ferro mio , 

Lo vedreste voi . 

Rio. Miser Fiorante, 

Se il feroce Ruggiero il ferro avesse! 

Tremerei di timor. 

Rug. Si , tremereste . 

Pur troppo c ver . So il valor vostro, è nota 
La viltà di Fiorante . 

Rio. A un disperato 

Vo’ donar ogni oltraggio . Il ciel vi doni 
Un cU la libertà. Vi torni al braccio - i 
La terribile spada, e allor vedremo 
Chi è piu» forte di noi , 

Rug. Sta in vostra mano 
Farne adesso la prova, 

Rio. E come ? i 
Rug. l ceppi 

Tt^lietemi dal piè . Datemi un ferro , • 

Poi venite al cimento . 

Rio. Ob! Bel pretesto 

S 4 
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Por ruggir lo cntcne ! 

t^Kg. Ai numi il giuro , 

Non fuggirò . S‘ io sarò vinto , avrete 
Doppia ragion sovra di me. Se il fato 
Mi rende vincitor , giuro ira lacci 
Volontario tornar. 

Tlo. Semplice troppo 
A credervi sarei. 

f?«X. Dite, che un vile, 

■Che un codardo voi siete . 

Tlo. Olà; cotanto , 

Un prigionicr s’ avanza ! 

Bug. Un gran rispetto 

Veramente si deve a un tanto eroe. 

Fio. Più soffrirti no posso. 

Rug. Ai sceletati 

Odiosa sempre è li virtù. 

Fio. Soldati 

Guidatelo alla tenda. 

Rug. Indegno I Senti : 

Sempre non riderai. Può darsi ancorai 
eh’ io trionfi di te ; lo spero, il cield 
Si stancherà di sofTcrirti . Oh numi , 

Io vi prego di ciò . Se il traditore 

Deve perir , donatemi il contento 

eh’ io lo possa svenai colle mie mani . ( furto con 

( dotto dnllo gunrdio 

Fio. Pria che giunga quel di , colle mie mani 
Forse io te svenerò ; ma no , sarebbe 
Lieve pena per te morir per mano 
Dell’ illustre Fiorante , a cui la sorte 
Dona il nome d’eroe. Da un vii ministro, 

Da un’ infame mannaja io vo’ vederti 
Temerario ferir ; Allor contento , 

Allor lieto sarò. Vicino c il colpo : 

Dal 
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Dal Consiglio dipende ; io del Consiglio 
Arbitro son. Coraggio. Eccoci in via; 
Arrestarsi è viltà . Mota Rinaldo , 

Mora Ruggiero, c Carlo muora ; e in mezzo 
Alle stragi, alle motti, alle rovine 
Ì)i Fiorante si renda eterno il nome i 
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9rl. X. Ur troppo è ver». Rinaldo c mal veduto 
Dai Maganzesi ; Il vogliono distrutto 
GII cmoli Invidiosi. Il Re medesmo. 

Saggio così, così clemente, e giusto 
Appresta fede ai scelerati. Un* vte 
Hanno costoro d'ingannar capace 
La stessa verità. 

Arm. Misero mondo , 

Se in poter fosse de' nemici indegni 




E la vita , e 1’ onor degl* Innocenti ! 

Perchè, Carlo, s’ è giusto, anche Rinaldo 
Non consente ascoltar ? Perchè a difesa 
Non lo ammise sin or ì 
Ori. Oggi pur troppo 

L’ascolterà: ma nel Consiglio, e molto 
Temo del nostro eroe. , 

Arm. Note a me sono 

Di Rinaldo le gesta . Io nel Coi>sig(ip t 
Io lo difenderò . 

Ori. No principessa , 

Non parlate per lui . Siete in sospetto 
D’ essergli troppo cara . 

Arm. Osò tant’ oltre 

La malizia avanzarsi? E non è not^ -• 

L’ onestà di Rinaldo ì. 

Ori. Hanno saputo 

Air orecchio di Carlo i suoi rivali 
Troppo forte parlar, 

Arf». Perirà dunque 
L‘ infelice così ì 
Ori. L’ arte con l' arte 

Deludere conrien. Veglio in difesa 
Anch’ io del buon Rinaldo , agli occhj altrui 
Celo la mia passion j ma chetamente 
Coglierò il tempo di svelar degli empj 
Qualche trama più certa, onde al Monarca 
La loro infedeltà render palese. 

Forse riuscirà . 

Arm. Non disapprovo 

L’ opportuno pensier : seguirlo anch’ io 
Propongo in avvenir. Chi sai Può darsi, 

Che innocenza trionfi. 

Ori. Ecco gl’ indegni 
Sempre unitr fra lof , 
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•SCENA li. 

Gauo, Fioranti t « ititi t 

O ' 

C«». V-/ Riandò , ha chiesto 
Il Re di voi . V attenderà . 

Ori. Non deve 
Egli quivi <venit ? 

Arm. L’ attendo anch' io : 

So, che vuol favellarmi. 

Can. E’ ver , ma forse 

Al si<inorc d'Anijlante etrli desia 
Prima di ragionar. 

Fio. { Gefthan sagace , 

Scioglier vuole d’ Orlando, e d’ Armelinda 
Il susfietto congresso . ) (a parte t 

Can. Io vi consiglio 

Non dift'etir di presentarvi a Carlo. 

Non è lungi , signor. 

Ori. Sia pur di Carlo , 

O di Gano il desiò , parto , e compiaccio 

L’uno, c l’altro cosi. V’ è noto, amico, 

fìuanto estimi piacervi. Il so, vi cale 

Solo restar con Armelinda . Io seco 

Lasciovi in liberc.à. (Finger mi giovi 

Non intender l’idea dell’alma indegna. ) (a par^ 

(te, e parte , 

Can. S’ inganna , se d’ amor crede capace 

Di Gano il eoe. {a parte.) (Fiorante è necessario,. 

Che Armelinda non vegga il Re, se prima 
Il suo cor non si scopre. A voi commetto 
Questa cura , o german . ) ( /< Fiorante 

Fio. ( Diffidi troppo ( a Gano 

£’ il conoscer qual sia di donna il cote '. ) 

Gan, ( V arte in opta ponete . lo vado intanto 

Ad ^ 
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Ad impedir, che Orlando al Re non parli 

In faror di Rinaldo . Oh se riesce ( semprt fra lor» . 

Il disegno felice , avrà costato 

Gran sudori, e spa'Tenti al nostro cuore! (pane. 
Arm. (Chi ardisce tradimenti, ogni momento 

Di consiglio ha bisogno . ) ( * parte , 

Ilo. (A noi, mio core, 

Poniamoci in cimento.) (a parte.) Alfin siam soli 

( gHardartdosi attorno. 
Principessa infelice ! Alfin poss’ io 
Palesarvi un’ arcano , a’ numi solo 
Confidato fin or . 

Ann. Di me potete 

Assicurarvi , e di mia fe , Svelate 
A me il vostro pensier . 

Ilo. V’ amo Armelinda , 

V’amo quanto me stesso ; Ecco 1’ arcano 
Custodito nel sen con tanto zelo 
Dal mio rossor. Deh non vogliate, o cara j 
Farmi pentir , d’ aver gli affètti miei 
Degnamente impiegati. A pietà almeno 
Movetevi di me / 

Arm. Come , signore , 

Puote accendervi amor di così strano 
Fuoco improvviso ? 

Tlor. Ah , Principessa ! Un lustro 

Sarà eh' io v’ amo . In Africa mentito 
Venni di nome, e. dimorai sei lune ; 

Vi vidi, v'adorai, tacqui: ma il cor« 

Partendo vi lasciai ; propizia sorte 
Oggi in Francia vi guida. Ah! Riflettete 
Ch’é volete del ciel, che al seno mio 
Torni il mio cor, o del mio core in vece 
Che occupi il vostro degnamente il loco. 

Che ne dite, idol mio? Che sperar posso 
Dalla vostra pietà ? 


Arm. 
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Arm. ( L’ empio s’ incanni , 

Se in^nnarmi disegna. ) ( * fMrte . ) Io lo confessò ; 
Risponderei non so . M' hanno sorpresa 
Gli accenti vostri . Il vostro metto è grande ; 

Lo conosco , lo ammiro ; altro non posso 
Promettervi però. 

Fio. Del vostro affètto 

Dunque è indegno Fiorante ? E’ vtr , Voi siete 
Figlia di Re ; ma Puca Pari io sono ; 

Ma nelle vene mie scorre glorioso 
Sangue di regai ceppo. Il mio coraggio 
Forse, ad onta del fato, un dì maggiore 
Saprà rendermi ancor . Deh , jirincipessa i 
Ispiratemi voi , col Vostro affetto 
Valor , che basti a meritarmi il grado 
Di vostro sposo . 

Arm. Io noi! dispero affatto 

L' amor vostro , Fiorante . Un cuot di donna 
Troppo deboi saria, se si rendesse 
Cosi tosto alle prime , ancor sospette 
Voci d' un amatot . Del vostro affetto 
Abbia prove più certe , e di mia fede 
Certo poi vi farò. 
rio. Deh permettete 

eh’ io sincero vi parli . 11 vostro cuore 
Prevenuto pavento. 

Arm. Un tal sospetto 

Discacciate dal Sen. Libero il core 
Serbo ancora nel petto . 

Fio. Ah ! Così tutte 
Soglion negar le caute donne i loro 
Furtivi amori. 

Arm. M’ offendete . Io sono 

£ di labbto, e di cor donna sincera ; 

£ poi nelle sventure, in cui mi trovo\ 

Oual l’oggetto esser può, che iUmio destino 


M 


ATTO TERZO, 


47 * 


Mi facesse obbllat* 

Pl«. Il gran Rinaldo 

Esser quello pocria. * 

Arm. Rinaldo ? * 

Il nemico piu fìer dei padre nio ì 
Quel che mi vinse ? Che cattiva seco 
Mi condusse fra lacci ? Amar Rinaldo ? 

Il superbo } L' audace ? Ah ! Pria la morte 
Amar saprei, che un si funesto oggetto. 
tip. ( Oppornuio c quest’odio,) (» putti, 

Arm. ( Io molto spero « 

Se mi crede costui . ) - ( * putti. 

Tip. Ma qui fu detto , 

Che Armelinda languia ptesso Rinaldo ; 

£ che Rinaldo d’ Armelinda acceso 
Delirava per lei. 

Arm. Perfidi ! Indegni ! 

Chi fe’’ quest’ onta all’onor mio? Fra quanti ' 

Insulti il mio destin soffrir mi fece. 

Questo , questo è il Inaggior . 

Tip. Facil s’imprime 

I<lella mente del volgo il rio cOdeettos 
Ma riparar difficile non fora 
Vbstra fama però, 

Arm. Come ? In qual guisa ? 

Additatemi voi , Fiorante , il modo 

Di strugger questa obbrobriosa macdll^ t 

Fatta al decoro mio. 

F/e. Contro Rinaldo 

Dichiararvi convien: Qi Carlo in faccia 
Aggravate l’audace. 

Arm. Ah! Questo è il modo 
Di peggiorar la sorte mid. 

Th. Ma il modo 

Questo forse sari di vendicarvi . 

Armclinda, chi sa? Di Francia il legno 

Sem- 
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Scin;irc non so.Triri tli Carlo il "iowo . 

l O O 

Può darsi. Ancor... Ma il Kc «cn viene. Andiamq 
Che a dir molto mi resta . 

Arm. Il R.C non chiese 
Di favellarmi ? 

Fio. Si , ma in altro tempo 

Far lo potrà . Venite meco]. Io spero 
Dirvi cosa» che molto abbia a giovarvi. 

Seguitemi , Armelinda. 

Arm. ( Ah , si desio 

Di scoprir il suo cor fotte mi sprona. ) 

Andiara dove vi aggrada. 

F/». ( Oh ! Come a tempo 

Intpedito ó F incontro . ) ' ( pane , 

Arm. ( Oh quale io spero 

Vittorioso fin da quest’ inganno 

Necessario, opportuno, e ben dovuto 

p' >m vaditor per iscoprit ie trame.) [ segue Rler suite. ^ 

SCENA III. 

Carlo , e Orlando . 

Ori. Dfih , pietoso Signor, non vi scordate 
Della vostra clemenza. Ella è il più bello 
Fregio del vyvro. cuor . 

Car. Si, ma giustizia . , 

• Non deggio obliar. 

Ori. Temete dunque 
Che Rinaldo sia reo f 
Car. Tutto ad Orlando 

Vo’ svelare il mio cor . Reo non lo credo , 

Ma innocente chiamarlo ancor non posso. < 

Tai son le accuse, e i testimon son tali - 
Ch’egli reo comparisce. Un altro forse 

Con- I 
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ConJannato l’avrla su i forti indizj 
Jìella sua reità ; Carlo non vuole 
Della vita arbitrar d’ un Paladino, 

Benché farlo potria, Vo’che il Consiglio 
Isamini le colpe, e le difese, - 

Di Rinaldo accusato. k> l’ amo , io peno 
Nel doverlo trattar qual mio nemico. 

Ma non posso altrimenti il mio decoro 
In faccia al mondo sostener j Lo spero 
Innocente , e lo bramo . Al gran confronto 
Venga , si scolpi , e fralle braccia allora . ' 

Lo stringerò. 

Cri. Ma nel Consiglio, o Sire, 

Egli ha troppi nemici . Ah i Voi potreste 
Prima solo ascoltarlo. 

C/ir. Ed a qual line ? 

Ori. Più libero così potrà Rinaldo 
Parlar col suo Signor. Forse appagato 
Resterete da lui . Io ve ne priego 
Per tutto ciò , che di piu sagro è in cielo , 

Ascoltate Rinaldo. Ecco che giunge 

L’ infelice sua sposa . (va ad incontrar Clarìct , tht viene . 

SCENA IV. 

Clarice, e detti. 

Ori, LIe mie preci 

Aggiungnete le vostre, sventurata • 

DeplorabiI signora. Ai Re chiedete 
Colle lagrime vostre il don pietoso 
D’udir Rinaldo. Ei lo farà; veniee. 

Prostratevi suo'piè. . t > 

eia. Sire , se il pianto , . ‘ 

•Di Clarice non basta, il sangue io y’ofBx», > .> 

Svenatemi voi stesso , c in sagrifizio r ■ ' 

Offritemi al livor de’ miei nemici , v. - r . 

Rinaldo di Mont' Albano . ’ T Ma 
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Ma Rinaldo ascoltate ; egli avrà il modo 

Di far constar la sua innocenza. 

Car Alfine 

Non voglio esser crudel . Clarice andate; 

Venga il vostro consorte. Io ^ui 1‘ attendo. 

SCENA V. 

Gano, e fletti . 

Gitn. ( ALHimc! Che intendo}) 

Cl». Oh me felice ! Io voto 
Sollecita , Signor. 

Gan. Sire , il* Consiglio 
A lunato v’ attende . 

Car Al nuovo giorno 
D iT rir si potrà. 

Gl» r*erchè ? 

Cai- R naldo 

Voglio prima ascoltar. 

G*» Vi bsceiete 
Dall' infido sedur . 

Car. Troppo s'avanza 
Chi deoo'e mi Crede. 

Gan Oh Dio! Signore, 

E' il zelo mio, che teme.' 

Car II zelo vostro 
Non ecceda però. 

Gan. Ma , che diranno 
I Duci convocati} 

C»r. Al mio comando 

Ni uno ardisca d’opporsi. A me lUnald* 
Fate tosto che venga. 

Gan. ( Oh qual periglio! ) 

Non potreste Signor.... 

Cmt. Tosto eseguite. 


( p*rte . 
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Cnn. V’ ubbidirò . ( Non ^ni tradir fortuna ! ) { ^ e via . 
Ori. Ah Signor , preme troppo ai Maganzesi , 

Che Rinaldo non parli . r 

da. I scelerati 

Temono 1’ innocenza . 

Car. Ite Clarice: 1 

Fidatevi di me . Salvo il decoro 

Del diadema reai , Rinaldo in Carlo « < 

Avrà il suo difensor . 

da. Tutta confido . ; 

Nella vostra pietà. {parte. 

Car. Seguite , Orlando , , 

La sventurata. . . ^ 

Ori. A custodirla intanto . ■ " • • • 

Io veglierò. Spero , che il suo consorte •» 

Libero tenderete, e i traditori ■ . . 

Discoperti, e convinti avran la giusta 
Pena del loro temerario eccesso. { Clarice 

Car. Se alla virtù, se all' opre di Rinaldo. . .. 

Volgo il pensicr, di tradimenti indegni . ; 

Incapace lo scorgo; e se le accuse : 

Odo de’ miei ministri , il più infedele 
Di lui non v’è. Voglia il destin ch’io sappia 
Alfine il vero. Il perderlo innocente . , 

D.tnno sarebbe, e ’l noi punii, se reo. 

Fora eguale periglio. Eccolo. Oh! Come i' . <■ 

Della fronte genial risplende un faggio',,. •; 

Di fedeltà! M’ingannetia se fosse d . 

Traditore costui. . ; 

SCENA VI. 

SJnald», Ganot e dette, 

Rin. (^Ual astro amico, 

Mi concede , Signor , 1’ eccelso dono 

T a »i 
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Si' Rinaldo DI MOST' A LSAK9 

Di rlrtienri? La sentenza io «jpggio 
Di mia morte ascoltar da’ labbri vostri ? 

Felice me , se il mio Signor mi degna 
D’ un tanto onor ! 

Car. G ino partite’. 

Can. Io veglio , i 

Sire , in vostra difesa . 

Ciir. Or non è d’ uopo 
Della vostra difesa . 

C*n. A un inimico 

Io non soffro vedervi appresso tante 
Senza l’ aspetto mio . 

Car. No, no: partite. 

Voglio cosi . 

Ct^n. ( Cresce il periglio . £' d’ uopo f a farti , 

Ad ogni evento prcpatai d’ inganni 
Nuova serie più forte , e più felice . ) ( faftt , 

Car. Ritiratevi , guardie } e voi Rinaldo < 

Narrate, come l’imperiai mio cenno 
Contro i Mori eseguiste. 

Ri». Alto Monarca, 

Dell’ innocenza mia . . . , 

Car. Non chieggo adesso 

Di vostra reità scolpa , o difesa ; 

Vo’ saper la condotta onde pugnaste 
Contro il barbaro Re . 

Ri». Pronto ra' accingo 

A ubbidirvi , Signor . Partito appena 
Dall’aspetto reai, nel di felice 
In cui duce primier dell’ armi vostre 
Eletto fui, tosto volai del campo ri 

Tra le genti schierate. Alla mia sposa. 

Al diletto mio figlio , addio non disM ; 

Tanto mi calSe d’ ubbidir veloce 
L’ improvviso comando , il sì pressante 
Cenno del mio Signor. Delle milizie 
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li numero raccolsi , e con mio duolo 
Vidi, che a diecimila i combattenti 
Giugneano appena , c che pugnar dovcasi 
Contro r imiumerabil Saraceno » 

Popolo risoluto . All’ uopo estremo 
Era vano il consiglio , c la dimora 
Periglio si facea . Marchiammo , o Sire , 

Senza prender riposo , il corso intero 
Di venti giorni , riposando solo 
Poche ore delia notte , affinchè all' alba 
Di nuovo al viaggiar fossero pronti 

I miei guertier , ché prevenian 1’ aurora 
Con pregiiiere divote, e lieti in viso. 

Stimolo essendo^ della gloria il nome 

Alle stanche lor membra . Alfin giugnemmo 
Di Roncisvaile alle pianure, ed ivi 
Riposar destinai. Sull’ aire cime 
De Pirenei poste le guardie aveano 
Gl’inimici Africani, il nostro arrivo 
Noto fecero al Re , che non frappose 
Tempo a disporsi ad incontrar la pugna. 
Riposammo la notte . Al nuovo giorno 
Tutte del monte le scoscese vie 
Vidersi piene d’ inimici , e l’ aste 
Superavan gli abeti , e le bandiere 
Sventolar si vedeano . Alla battaglia 
Tosto i Franchi destai . Tutti in un punto 
S’ armato i nostri, e non atteser essi 
Gl’ inimici nel piano } alla pendice 
S’ avviar del monte , ed io fui il primo 
A salir quei dirupi , e ad affrontare 

II torrente nemico. Intimoriti 
Da sì strano valore , i Saraceni 

S’ avvilirò , tremar , preset la fuga , 

£ giù del monte rotolando in fretta, 

Si rititar nel loro campo a’ piedi 

T 3 De’ 
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De’ Pirenei sovra terreno ibero. 

N’oi li seguimmo coraggiosi , c mentre 
Scendeva io stesso alia nemica parte 
Tra cespugli trovai ferita , e lassa 
Donna in spoglia virili figlia era quest» 
Dell’ Africa:! Monarca , cd c colei , 

Che altrirtieriti vestita a voi cattiva 
Per ostaggio guidai. Scender io feci 
Tutta l'oste di Francia, e agli Africani 
Presentai la batt.-rglia , Essi non tardi 
Incontrato il cimento: era al meriggio 
Vicino il sol , quando a pugnar principio 
Da noi si diede, ed all’occaso giunse 
Pria cLe cedesse il militar furore. ■ 
Sopravvenne la notte, c l’Africano/ 

Primo fece suonar della raccolta 
L’usato segno. Io dalla pugna i miei 
Desister comandai , perche più franchi 
Fojscro al nuovo dì , recando agli empi 
L’ultimo strazio; Ah; Oual restai. Signore» 
Nel tiaiirar delle milizie vostre 
11 numero scemato,^ tal, che appena 
A/.zidarsi potea contro una parte 
De’ feroci nemici! Agli occhj miei 
Questo solo pcnsier, togliendo il sonno 
Tutto oppresso mi tenne . In oriente 
Rosseggiava l’aurora, ed invocati 
Del nostro regno i tutelari numi , 
M’accingeva alla pugna: Ecco un de’ nostri 
Rapido a nie venir. Spiegar, mi disse, 
Spiegaro gli African candide insegne; 
Chieggono tregua , desolati^ in parte 
Dalle spade de’ nostri. Era maggiore 
Il numero però degl’ inimici 
Senza confronto, ond’io stimai veurura 
Altrui donar aò, che teme» ben tosto 
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Dover chiedere in dono. Anribasciatori 
Ci mandammo l’ un 1 ’ altro , e con quel dritto , 

Che a me vostra mercè già concedeste. 

Di sei lune fissai la nostra tregua 
Con il barbaro Re, la di cui figlia 
Mi chiese in vano: per ostaggio a voi 
L’ ho qui condotta ; ed in ostaggio a lui 
Due Paladini inviai Ridolfo , e Onnondo. 

Egli pace desia; di pace i patti 

Sono ristretti in questo foglio . ( porge 0 Carlo 

( ur>0 carta . A Voi 
L' accettarli si aspetti , o il ricusarli . 

Ritornerò se 1 ’ imponete, o Site, 

Contro gli empj a pugnar. Parvemi allora 
Opportuna la pace , c l’accettai . 

Temerario è colui , che in suo valore 
Troppo confida, e il suo Signore espone 
Al periglio evidente. Io feci quanto 
Si conveniva a un capitan fedele .j 
Lo sosterrò degli emoli a confronto ; 

Lo diranno i soldati; E voi, Signore, 

Lo direte a voi tsesso . A voi rimetto 
La causa mia ; Da un capitan sì grande 
Giudicato venir|, sarà per mia gloria . 

Car. Altrimenti di voi parlò la fama -, 

Altrimenti parlato i testimonj , 

Da voi stesso allegati. Infra i cespugli 
Non si trovan le donne . I Saraceni 
Usi non sono ad oficrir la pace ; 

Nè i capitani vincitori han tanta 
Viltà per accodarla . Il Re nemico 
Or saria fra miei lacci, se Rinaldo 
Non lo avesse sottratto al suo destino. 

Rin. Come, Signor, voi m’imputate.... 

Car. Il tempo 

Questi non è per iscolpatvi. , • ' 

T 4 Ri». 
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Rt:i. E quando 
Farlo portò ? 

Citr. Dimani raguiiato 

Qui il Consiglio sarà per ascoltarvi. 

Rin. £ Rinaldo dovrà qual reo, qual vile 
Presentarsi al Consiglio ? 

C.ir. Esser potrcU)e 

Vostra gloria il confronto; in quella guls* 

Che più puro divicn 1’ oro t»cl fuoco , 

Più la vostra innocenza in quel cimento 
Comparir si vedrà . 

' Rin. No , non sperate , 

eh’ lo mi lasci veder da’ miei nemici 
In divisa di reo. 

Car. La contumacia 
Colpcvol vi farà . 

Rtn. La mia innocenza 
Vendicheranno i Dei . 

Ci*r, Ma , se tal siete , 

Ricusate scolparvi ? ' 

R'm. Io sol ricuso 

Comparir nel Consiglio in altre spoglie 
Che di Duce» e di Pari. Ah! la mia spada 
Rendetemi, Signor; vedrete poi 
Con qual coraggio venirò a scolparmi 
Nel Consiglio di guerra. Invitto Carlo, 
Clementissimo Re , non mi negate ^ 

Questa lieve pietà . La spada mia 
Riponetemi al fianco; in libertade 
Ponetemi, Signor; poscia vedrete 
S’ io difendermi sappia. Di violenza 
Non ponete temer; son circondato 
Dalle vostre milizie. A me la spada 
Fregio sarà , ma non difesa . Io fuggo 
Lo scorno de’ nemici . Ah ! questo scorno 
Tanto mi peseria, che di mia mano 

La 
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La morte mi darei, pria di vedermi 
Tra Paladini disarmato, e vile. 

Cur. ( Lieve alfine c il favor .) {* pArte 

( entrA una gUArdÌA . 

A Rinaldo recate , {pATtt 

Rin. Ah! Che vi leggo 

Gran Monarca nel cor. Siete forzato 
A usar severità , La pietà vostra 
Nota è a Rinaldo, e nota c al mondo tutto. 

C/tr. Sì, ma di mia pietà si fida in vano 
Chi tradirmi procura . 

R'm. E chi è l’ indegno 

Che cotanto presume f ^ 

Cait. Io fino ad ora 

In Rinaldo lo temo } ed In Ruggiero 
Vostro figlio il ravviso . 

Rin. Ah! Voglia il cielo 

Che tanto possa l'innocenza mia 

Chiara apparir , quanto c sincera . Il dono 

Che al padre concedeste , al figlio , o Sire, 

Deh non negate ; ancor Ruggicr sia meco, 

Qual si conviene al grado no,iro ammesso 
Fra le sedie dei Duci, e ben vi giuro. 

Che avviliti vedrete i sccletati 
Nemici vostri . 

Car. Sì , Ruggiero ancora 

Fonerò in libertà. Colla sua spada 
L’avrete al fianco vostro . Al gran Consiglio 
Verrete entrambi . Le difese vostre 
Placido ascolterò; Ma se delitto 
Trovo nel vostro cuor , vendetta tale 
Di voi farò, che a' secoli venturi 
D* esempio passerà . Non m’ impegnate 
Tanto se siete reo; pietà chiedete: 

Facile è l’ ottenerla; ma se tardi 
Verrò a scoprir le vostre colpe , allora 

Spc 




) Guardie , 
La spada 
la guardia.. 
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Speme non vi sarA eh’ io vi perdoni . 

Distruggerò le vostre terre ; il sangue 
Vostro si spargerà: sarò crudele 
Qiial d’un suddito reo merta l’ eccesso. 

BJn, Lode agli Dei ! Ho riparato in parte 
Alle ingiurie degli empj , 

SCENA VII. 

- Fiorante , e d*tt» . 

Fi». AiMico, alfine 

Cangiò il vostro destin . Carlo conobbe 
L’ ingiustizia , che al merco di Rinaldo 
Crudo facea. La vostra illustre spada 
Ritornarvi commise . Eccola : accresca 
Ella le vostre glorie . ( Ah qual sventura 
Questa è mai per Flotaate ! ) (4 p^rte . 

Rin. Il Re- crudele 

Meco non fu , ne sarà mai . L’ ingiurie 
Promosse all'onor mio furo, ma in vano 
Dall’ invìdia degli empj , Addio Fiorante : 

M’intendete, già il so. Tremate forse 
Nel vostro cuor . A rivederci , amico , 

Nel Consiglio di guerra. 

Fio. Or si, che tutta 

L’ arte ci vuol , per superar gli effètti 

Del terror, del spavento. Oh Dei! Qual astro 

Rinaldo favorì ? Come sì tosto 

Cangiò di Carlo il cor ? Ah ! Lo previdi 1 

Gano non fu bastante ad impedire 

Il funesto colloquio . Or che faremo 

Nel periglio , in cui siamo > Il mio germano 

Trovisi almen.,.. ( i» *ff» di partire. 


SCE- 
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SCENA Vili. 


Ruggiero , e detto . 

Rug. I^Ermatevi, Signóre: 

Eavellarvi degg’ io. ! ‘ 

Eia. Voi pur Ruggiero 
Libero siete ancor? 

Rug. Mercè il Monarca, 

Che mi trasse da’ ceppi , e il brando mio 
Tornommi al fianco . 

Elo. Io ne son lieto , e godo ' 

Della vostra fortuna . 

Rin. Ed io più godo 

D‘ avervi tosto rinvenuto, 

Elo. Ho forse 

Da impiegarmi per voi ? 

Rug. Senz’ altro . 

Elo. Io pronto 

|Sono al vostro desio, » 

Rug. Dunque la spada 

Non tardate a impugnar. ( impugna U spada. 

Elo. Chi c r inimico 
Che accende , signor ? 

Rug. Vói siete quello . 

Fio. Io! Perché mal? 

Rug. Non rammentate audace 

Qjjal mi scherniste prlgionier? 11 tempo ' 

, Giunse di vendicarmi . 

Elo. Ah , no Ruggiero , 

Onta non fu ciò che per gioco lo dissi . 

V amo , c v’Jestimo , e non vogl’ io con voi 
Cimentarmi col brando . 

Rug. Ah vile! Ah indegno! 
t Ecco il valor de' Maganzesi . Ardito 

Solo 
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Solo co’ disarmati esser li giova. 

Tremi a fronte d' un ferro, 

Tlo. Oh numi 1 Id io 
Tanto soffrir ^ dovrò ? 

Rug. Vieni al cimento; 

Vieni meco , s’hai cor: o eh’ Io ti passo 
Tosto codardo il cor. {vtbr4 Is tp»4a. 

Tlo. Fermate . ( Oh cieli ! «, 

Fuggir non posso il periglioso incontro , 

Cimentarsi convien , ) ( o parto , 

Rug. Loie agli Dei 

Potrò pur, scellerato, il sangue tuo 
Sparger da quelle vene . 

Tlo. Io , temerario , 

La tua motte vedrò . 

Rug. Vien pure . All’ armi, ( si battone, t Tlorante resta vinte. 
Tlo. La vita per pietà . 

Rsig. No , non la metta / 

Un empio , un traditor , 

Tlo. Che bella cosa 
Svenare un disarmato ! 

Rrtg. In ogni guisa 

Voglio la motte tua. (va con impeto per ucci- 

{der Tlerant*. 

SCENA IX. 

’ Rinaldo, e detti. 

Ria. I^Ermati, o figlio. (io trattitne, 

Rug. Lasciatemi , signor , toglier dal mondo 

L’ Indegno , il traditor . ( torna contro Tlorante . 

Rin. No , noi consento • (lo trattiene , 

Lascialo ormai. 

Rug. (Avesse egli tardato 
Un momento a venir , ) 


(a parte. 

Tlo. 
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Respiro. $ ■ •\rr-W ' ( « 

Rin. Il brando . . p ' ' ** 

Rendi , o figlio^ a Fiorante. ’ ■ ^ 

A questo ancora 

j Mi volete obbligar ? Noto v’ è pure 

• Qual sia Tempio con noi? a ; 

Rjn. jSì , ma vendetta . '' i ■ 

> Precider noi nqn'^dobblam . Carlo il Monarca * 
Vendicarci saprà . 'Rfixdigli tosto * ' 
^Layspada-sua..'>. ’ 

Prendila.- Ad. alt» tempo . . -. -j*’ <• 

Mi riserbo svenarti !” II voglio'' estintori - ' ■ ' 

.. ■ Credessi versar’' ratto il mio saugu?;. ' 

Tlo. Signor non i^tùf ite , Io caddi] io" fui 
Disarmato, egli è veri ma fu dèi fato 
, Onta_ cotesta, e nón viltade. E’ noto • 

• Il valor di fiorante .”(Oh me infelice. 

Se 'io-, mio socct>r$À*iR>a gìungea Rinaldo! ) 

Rtn, Ecco de scellerati il rio costume : 

Niegano d’ esser grati a quella mano 
Che lor beneficò . Basta , che al cici 
Note sian T opre mie . Colà si premia 
Il metto , e la virtù . Spero da’ mimi 
Dell’innocenza mia tradita, oppressa , ' 

La difesa, il conforto. I rei nemici 
Tremeranno, lo so; Tal mi promette 
Esito fortunato ai strani eventi, 
li motor delle stelle, il re de’ regi. 


Ff»e dell' Atto terié , 
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CM>f0, Fioranti^ t Soldat», 

Cm». ODimi ben: trova Rinaldo: a lui j 

Cauto presenta questo foglio , c digli , I 

( dà un» cari» al stldatt. 

Che da incognita mano a te fu dato . 

Guarda non palesar , che sia di Gano | 

Opta cotesta. Va, la tua mercede ' 

\ Dopo il fatto otterrai. (sfidato parto. , 

Fio. German , qual fogli» 

A Rinaldo inviate? 

Gan. I 
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Can. Or che slam soli 

Tatto" vi narrerò. Mi dì sospetto 
^aesta condescendenza , onde a Rinaldo 
Rendè Carlo la spada. Ei reo. noi crede 
Forse nel di lui cor , benché qual reo 
Mostri trattarlo. Egli ci fida, e aspetta 
Forse noi dal confronto in pien Consiglio 
Avviliti mirar. Carlo è un Monarca, 

Che sa fingere a tempo. Abbiam sinora 
Contro Rinaldo fulminato accuse , 

Che se sono sospette, in facii guisa 
Tonno sciogliersi in nulla , e T opra, nostra 
Può inutll divenir. Convien Fiorante, 
Giacche persiste l’inimico nostro 
Ad isdegnar d’ esser con noi, conviene 
Far che qual traditor resti convinto; 

Nè vi sia dubbio , nè abbisognin prove 
Perchè tale apparisca . 

F/«. Ed in qual modo 

Ciò sperar si potrà > • . . , 

Cun. Coglier conviene 

Dalle stesse sventure anco talvolta 
Il consiglio miglior. Nostro periglio 
E’, che Rinaldo in libertà si trovi 
Con r audace suo figlio , ed io m’ impegn* 
Far che la loro libertà ci giovi. 
Ascoltacene il come. Io scriver feci 
Da un’incognita man due fogli, ed uno 
A Ruggiero inviai, l’altro a Rinaldo, 
Come testé vedeste. In essi io feci 
Scriver cosi : la vita del Re imstro 
E’ insidiata , chi c fedel vassallo 
Lo soccorra, e difenda. Immaginate 
Come s’ accenderà l’altero zelo 
Del fanatici croi j Vorranno a gara 
Carlo salvar; or io, Carlo medesimo 
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Avviserò che insidie a lui son tese 
Dai traditori, e troverò la via, 

Che Rinaldo, e Ruj»giec sorpresi armati 
Sian rei crt l'Ui dell’ insidia: il modo 

10 di ciò far, riuscirà, lo giuro: 

Ne vedrete l' effetto, 

Tio. Il vostro spirto 

Degno è di lode. Io non perdei nell’ ozio 

11 mio tempo però: Vinsi , germano , 
Vinsi il cor d’ Arinelinda , ella promise 
Contro Rinaldo sostener le accuse 
Vere , o false , che siano . 

Can. E così tosto 

Si dichiarò contro Rlualdo ì 
Ile. E’ questi 

Della donna il costume . 

Ca». I vostri sguardi 
L’ han saputa obbligar ? 

Fio. Tanta vittoria 

Coi sguardi soli non ottenni , Avara 
Femmina c per natura, e facilmente 
Le gran promesse Vincono il suo spirto. 
G»n. A una figlia di Re qual guiderdone 
Di sua sorte maggior voi proponeste ? 

Fio. Un più bel trono , una maggior corona 
Di quelle, che a lei d!er le patrie stelle. 
Gan. Le confidaste voi 1' arcano ? 

Fio. In parte 

Qualche cosa le dissi. 

Gan. Ah ! Che faceste ì 

Confidar tal segreto ad una donna ! 

Fio. Non temete di lei; troppo è ambiziosa 
Per lasciarsi fuggir la bella sorte 
D’ esser regina delle Gallie . Entrambi 
Ci giurammo la fede , E chi giovarci 
Più di lei ci potria ì S‘ ella conferma 


L*in* 
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t' intelligenza del nemico nostro 
Col re suo genitor : s' ella gli amori 
Di Rinaldo comprova > abbiam l’ intento : 

Il forte perirà . Due son le vie 

Che al precipizio pon guidarlo. Ardita, 

Lo confesso , è la vostra ; è p^rò cauta > 

£ sicura |a mia. Dall' una all 'altra 
Ei fuggir non potrà , 

Can. Saggio è il consiglio . 

Uno si faccia , e non si ommetta 1* altro . 

Ma la notte s’avanza } ecco le guardie. 

Colla tenda regai . Q^uel eh’ io la veggo , 

Farmi Orlando . Egli c desso , Jte , germano | 

Non ci ritrovi uniti. 

Rio. A stabilirmi 

D’Atuielinda l’amor, io vado intanto. 

Doppio piacer trovo nell’ opra : a quello 
Dell’interesse, quel d’amor v’aggiunse 
11 bel volto di lei. Se in pace io posso 
Quel bel seno godernti , io son felice . ( jrnrte . 

Oan. £d io felice son se posso il crine 
Cinger di questo splendido diadema. 

S’inganna troppo il credulo germano 
Se il più bel frutto conseguir dell’ opra 
Egli pretende . Ei regnerà , ma lunge 
Dal bel sen della Francia . A me riserbo 
Di Parigi r impero , e di quant’ altro ' 

fello fa questo regno, 

SCENA li 

Guardie , che portano il padiglione reale . 

Orlando , e Gomp . 

Ori. ^^Ui comanda 

Che s* erigan le tende il Signor nostro . 

Solleciti eseguite, (le guardit alx.»na ta tenda, 

Rinaldo di Moni' Albano, V Gan. 
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Gan. E ben , signore , 

Qjando credete, che vorrà il Monarca 
L’ infelice ascoltar > Lo giuro , Orlando , 

Tanta pietà mi fa Rinaldo , eh’ io 
Delle sventure sue mi credo a parte . 

Ori. ( Anima scellerata )! Al nuovo giorn» 

D' asro’tarlo promise . Ora a gran passi 
Già la notte s’avanza, e poco tempo 
Al gtand’ atto rimane . 

Gan. II del pietoso ' 

Secondi i voti miei . 

Ori. ( Voti crudeli ! ) ( « . 

Ecco il Re , che sen viene . 

Gan. Chi c destinato 

In questa notte a reggere le sue 
Intime guardie? 

Ori. Il Paladin Rambaldo . 

Gan. ( E’ amico mio , seconderà il disegno . ) 

S G E N A 111. 

Guardie con torcie accese . 

Carle, * detti. 

Ori. Signor, qual imponeste, ecco la vostra 
Regia tenda innalzata. Or qui potrete 
Agiato riposar. 

( Car. Itene Orlando 

I Del maggior corpo militar commetto 

I ‘ Nella notte presente a voi la cura. 

Al nuovo sol qui ragunar farete 
Il Consiglio di guerra. 

Ori. Ad ubbidirvi 

Pronto vado , mio Re , 

0»r. Gano , mi sembra 
Di vedervi turbato . 


(parte. 

Can. 
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C.in. Ed ho ragione ■ • > 

D’ esserlo , mio gran Re . o •. : i 

Car. Perche ? • ■ i • ■ . > 

Can. Si tratta 

Dell’ augusto mio Re : v* c chi congiura 
Contro la vita sua . Tcrtor m’ oppone > 

Lo confesso. Signor. -■! ■ . 

Car. Ve chi congiura 

Contro la vita mia? j..|. r- • , ,■ 

Can. Pur troppo , o Sire , • - . , ‘ l . r D 

V’ è fra vostri vassalli il traditore. ; . 

Car. Svelatemi l’indegtio; egli !d’ esempio - ■« •. 

Farò agli altri, che sia. ' . . ■/ 

San. Dell’empio il nome' ’ • .j . 

Noto ancora non m’c. Da un -fidò servo ■>. ^ r,; 

Palesata mi fu la rea congiura. • i- , -, ; 
Ma dell’ autor crudele» e -dei seguaci - i . 

Complici suoi , dirmi non seppe il nome . . 

Lran chiusi gl’indegni in un romito ^ , 

Rustico albergo , ed ei da un picciol foro - - 
Tutto intender potè: fuggi poi ratto 
Per non esser scoperto ., , •• • ■ , 

Car. Ah ! Dovrò dunque ' b ^ - <• 

Sempre viver -tremando , c dovrò in tutti 

L’ assassino temer ? Questa di morte 

Sarà vita peggior . . ■ • . < , 

Can. Facile, o Sire, .... 

Fia conoscere il reo : questa è la notte 
Destinata a scapliar dell’empia trama . < " . 

Il fulmine crudel. Non dimostrate - ■ 


11 novello sospetto , anzi rinchiuso / 

Nella tenda reai , lascin le guardie , 

Il varco ai traditori. Io stesso intanto I-> (. 
Colle guardie medesme attento , e pronto , r,, ; 

Fra quegli alberi folti, al vostro scampo ’•'! 

Accorto ;veglierò . Se d’accostarsi 

V I Ardi" 
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Ardirà alcuno a questa tenda , io tosto 
Uscirò coi soldati , c o vivi, o estinti 
Condurrò i traditoti a piedi vostri. 

Che ne dite. Signor? 

Car. Piaceini il modo. 

Onde scoprir i scellerati. Io solo 
Però restar non acconsento. Ftrtqipo 
Temerario 1’ azzardo j avventurarmi 

10 non deggio così. 

Cdn. Saggio c il riguardo : 

Voi di me più vedete: ecco per tanto 
L‘ opportuno rimedio . I più fedeli 
Scieglietevi , Signor, Questi sian chiusi 
Nella tenda con voi . Per una notte 
In cui si tratta della vita vostra , 

La compagnia nel padiglion soffeite 
Dei soldati fedeli . Ad ogni moto , 

Che udiranno d' intorno , escir potranno , 

E sorprender cosi dei scellerati 
Forse le armate destre : io colle guardie 
Non sarò meno pronto: e i traditori 
Circonderemo j c conosciuti , e oppressi 
Pagheranno col sangue il lor delitto . 

Cor. Saggiamente parlaste . Itene dunque 
Altre guardie ad unir per occupate 

11 disegnato posto. Io queste mie 
Tutte destino a custodir la regia 
Persona mia, nella mia tenda. A voi 
Gano dovrò la vita . Al vostro 

Il mio regno dovrò. 

Co». Voi , la mia fede 

Non conoscete ancor. Vedrete in breve 
Gano chi sia : vedrete qual vassallo 
A voi diero le stelle . Ah 1 spero , o Sire , 

Di rendermi immortai . ( Ma col tuo sangue , } 

( o porre , e p wre. 
Cor. 
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ATTO Q, a A R T Ó, 

tàir Oh ! De’ monarchi condizion fatale ! 

Tutti invidiano il grado, e niun discerne • 

I perigli del trono, e i gravi pesi 

Di chi vi sai . La maestà del grado 
In chi desta spavento 5 in chi disdegno ; •» 

In pochi amor. La vittima più caca 
Agl’ingrati vassalli esser sovente 

Mirasi il loro re ; Che non fec' io 

Per compiacer de’ popoli il talento? • 

Chi non beneficai? Chi può lagnarsi 

Dell’ amor mio? Chi d'ingiustizia, o d’ira , 

Accusarmi potrebbe ? E pur si trova 

Chi il mio sangue desia! Barbaro eccesso 

Odioso ai numi, ed alle belve istesse 

Orribile ben anco J ( rimant àstruttà 

SCENA .IV. 

Armelmdd , e dettt i 

Afm. {^.tCco il Ré solò. 

Tempo è di favellargli. Or di Rinaldo 
Tempo è ben di' scoprir la sventurata,. 

L* odiata virtù . Delusi à tempo 

II credulo Fiorante . Il testimonio 
Della sua infedeltà giovimi allora. 

Che più d’ uopo ne fia ) 4 ( n p/wi* . ) Signor . . 

Càr. Si tarda 

Vi lasciate veder ? Chiesi pur tanto 
Di favellarvi. Qual timor vi tenne 
Lunge finor da me? 

Àrm. Giusto Monarca^ 

Sì io dirò: l’arte dei scellerati 
impedimmi il vedervi i io non potei 
t)alle insidie sottrarmi: io son sospettò 
Ai nemici del vero . 

Cm. 
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Cmt. Or , grazie ai numi , 

Favellarmi potete . Ogni riguardo 

Deponete voi dunque , e a me fidate 

Ofmi arcano sincera, 
o 

Arm. Invitto Sire, 

Pieno di traditoti è questo campo; 

Siete insidiato, e chi dovria più grato 
Far la vostra difesa, c il più crudele 
Che vi trama la morte. . 

Car. Oh Dei ! S’ accresce 

Il mio timor. Gano teste mi diede 
Il medesimo avviso. 

Arm. E voi credeste 
Alle voci di Gano? 

C4r. Ahi Che sospeso 
Rimango ancor, 

SCENA y. 

Fiorante e detti , 


Fi». ( Umi i Col Re Armelinda 1 

Si provegga al periglio ). (a parte ) . Alfin , Signore , 

Conoscerete il ver. Certo Armelinda 

Reso vi avrà de’ tradimenti enormi 

Dell'. indegno Rinaldo. ■< • 

Car. Ella di lui 

Finor non mi parlò. 

Arm. (Stelle! In qual punto 

Giunse costui ! ) ( » parte , 

Fi». F.ate, che parli. A lei 

Tutto c noto. Signor. (L'impegno vostro 
Rammentate Armelinda , c di Rinaldo 
Aggravate le accuse . ) 

Arm, (Ah! Che immatura 

; L’ im- 
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ATTO 2 U A R T 0 . 

L’impresa c ancor. Mi manca di Rinaldo 
La difesa maggior. Prendasi tempo. 

Per salvarlo s'offènda.) partt . 

Car. E che ? Tacete ? 

Qual ribrezzo vi prende ? ( ait ArmelitU* . 

Arm. Io lo confessa , 

Tremo nel pubblicar d’un uom si forte 
L’ eccesso d’ empietà . Si , si , Rinaldo . . . 

( Ah ! Che dirò ? ) (4 p»rtt sospesa . 

"Fio. Rinaldo è un traditore: 

Ditelo : non c ver ? 

Arm. Sì , è un traditore ; 

Lo confermo , Signor . 

Car. Come a voi nota 
E’ la sua infedeltà ? 

Arm. Patti propose. 

Promesse assicurò . . . ( Che fai ? Che tenti 
Lingua mendace?) {sospesa a parte. 

Fio. Assicurò de’ Mori 

Il Monarca, vuol dir, d'un tradimento 
Contro il Re delle Calile. A lui la pace 
Fuor di tempo accordò: soscrisse i patti 
D’ esser a patte delle sue conquiste . 

Dite ? Non è così ? 

Arm. Sì lo confermo : 

Rinaldo è un traditor. 

Car. Non ha ribrezzo ’ • 

Il Re d’ Africa dunque a trionfare 
Per via ,d’ un tradimento? " 

Arm. E’ noto , o Sire , , . _ I 

Che il tradir quando giova applauso reca , 

Car. E’ dunque ver , che il perfido Rinaldo 
Di tradirmi tentò ? Che il scellerato 
Vender volle il suo Re per prezzo vile 
Di ricchezze fugaci ? Ah J Ch’ io non posso 
Crederlo ancor. 

Fio. 
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Fio. Ma, se Arme'inda il giura, 

Lo crederete ancori 
Car. Noi so; di donna 

Sospetti sono i giuramenti ancora : 

Domani al£n deciderà il Consiglio 
Delia tÌU di lui < 

Arm. Dimani , o Sire , 

Spero poter prova cotal recarvi 
Sicché .certo apparisca il reo fellooc . 

Tanto farò, che l’ innocenza alfine 
Illesa rimarrà: che la menzogna 
Si smentirà : Rinaldo in sua divisa 
Voi vedrete, Signor. 

C»r. Ah ! Non giungesse 

Mai questo di fatai ! Qual penà estrema 
Proverò nel punirlo , ancorché reoi 
Ma ^ncor reo non lo credo. Alla mia tenda 
Seguitemi , soldati. Entro vi voglio 
Meco finche il sol torni . Principessa 
Itene a riposar i voi la scortate 
Alla tenda. Fiorante. Itemi Dei! 

Qual notte è questa 1 Io riposar non spero 

Fra cotanti timori , e tanre pene 

Che stringono il mio cor . Deh , voglia U fato « 

Che il vero alfin si scopra i e il traditore , 

Qualunque sia , tolga col sangue indegno 
Il fonesto con^asto alla mia pace. 

( entr» ntll* ttni» urvitt lUlU £MM’die < 
Tli. Seguitemi, Armelinda ; io vi sperai 
Più franca innanzi al Re. 

Arm. Ma voi vorreste 

Espormi al gran periglio, indi Ibrs’anco 
In vece di mercò , scorno recaxmi : 

Di ciò temo. Fiorante. 

Ilo. Ah ! Di mia fede 
Vi fidate sì poco ? 

Arm, 
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Arm. Io non ho prove 

Di vostra fe , che bastlnd al mio cuore . 

Ilo. Che vorreste di più ? 

Qjii non c«loco 

Di favellar di ciòj ne parleremo 
Meglio alla tenda vostra . ( Ua foglio 
Vogl’ io dalla sua man scritto . ) ( o pMrte . 

TI«. Si, cara 

Tutto farò per voi. Che non farei 
Per si bella conquista? (E pel desio 
Di vedet rovinato il mio nemico.) (Mfntrte. 

■Atm. (Questi volta, fellon, se tu mi credi j 
Sci nel laccio caduto. Un traditore 
Lice schernir co’ uadimenti ancora . } (a fsrt» -, titgu* 

(Fl»rsnt$, 

SCENA Vf. 

Cani, » soldati. 

Catti SEguite , amici , i passi miei . Venite 

Fra quest' ombre a celarvi; indi a un mio cenno , 

Rapidi uscite , e chiunque rinvehitc 

Presso la regai tenda , o vivo , o estinto 

Sia la vostra preda . 11 Re cosi comanda. ( entra an 

(i tuoi soldati i 

SCENA Vii. 

Bànaldo solo. 

P 

Ui». J-J Sarà ver , che alla reai persona 
Vi sia chi ardisca minacciar la morte ? 

Scellerati ribaldi l Ecco la tenda 
Del mio Signor ; né v’ é chi a custodirla 
Vegli d’intorno. Oh Dei ! Libero il passo 
S hanno reso i felloni . Ah ! Son le guarditi 
Complici forse della trama? Io solo, 

iti 
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Io Veglierò dunque del Re In difesa . 

Niuno ardirà accostarsi, insin che vivo 
Rinaldo sia. Grazie, superni Dei, 

Grazie a vostra bontà. Voi questo foglio 
Da un’incognita man vergar faceste 
Perchè Carlo sia salvo, e perchè sia 
Di Rinaldo la fe palese al mondo . 

Parrai di sentir' gente . ( tttcolta , e sta in guardia . 

S E N A VIIL I 

• f • * ^ 

Ruggieró, e dettt^ i 

Rug. E Invan cercai ^ 

Finora il genitor : Lasciar non voglio 
• Perciò di fare il mio dover. Che bella. 

Che gloriosa impresa ora sarebbe 
Carlo salvar dal tradimento ! Invano 
Non m’ averi l’ ignota man svelato 
Con un foglio l'arcano. Ecco la tenda: 

Niuno impedisce l’accostarsi. Il luogo 
Prenderò più vicln . 

Rin. V'è chi s’accosta , 

Alla tenda reale : Il traditore 
E’ senz’altro costui. 

Rug. Gente s’avanza 

Da questo lato: Ecco il fellon. {impugna ancor luì. 

Rin. S’ uccida 

Chi cotanto è infedel. 

Rug. Pera l’ indegno . ( s' attaccano . 

SCENA IX. 

Gano esca co' suoi soldati , e Carlo dal padiglione 
colle guardie y e lumi. 

Con. XJscitc amici. 11 traditore c al varco. 

Cmr. Arrestate i felloni . 

Can. 
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Jl r r O QUARTO. 

C»n. Eccovi , o Sire , 

Eccovi i scellerati, *i traditori. 

Rinaldo è quei .... 

Ri». Come Rinaldo , o Sire 1 
Veglia in vostra difesa. / 

Rug. Ed c Ruggiero 
Degno figlio di lui . 

Can. Si scopre in vero 

La vostra fedeltà , Di notte , armati 
Alla tenda del Re , col ferro in pugno , 

In atto di vibrar l’orrendo colpo 
Contro il nostro Monarca. Anime indegne! 

Vi scopersero i numi. Ah! s’io non era 
Del Monarca in difesa, egli sarebbe 
Infelice perito! 

Riti. Oh Dei l Che sento ? 

Rug. Non credete. Signor. 

Car. Perfidi indegni ! 

Credo , sì , ciò , che mai creder non volli 
Alla fama , agli amici , ai più sinceri 
Accusatori de’ delitti vostri . 

Togliete lor que’ brandi, e fra catene 
Sino al novello dì sian custoditi.' 

Riti. Q^uesta spada , Signor , solo impugnai 

Per la vostra difesa . {gli vicn levata la spaia, ci a Rug. 

Car. E chi è ribaldo 

Contro cui l’impugnaste? 

Rìn. (Oh Dio! Mio figlio 

Era dunque colui? Che creder deggio 

Della sua giovinezza ì ) ( * parte 

Car. Ah! Che rimorso ' 

Vi confonde, lo so. Dimani, audace. 

Vi faranno parlar i più severi 

Stimoli di giustizia. Oh quanto io devo, 

Gano, alla vostra fc! Quanto comprendo 
U zelo vostro , il vostro amor 1 Indegno 
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Speccblatevi di lui nel cor fedelé. 

Arrossite in mirar quanta virtude 
Animi il di lUi sen . Questo è 1’ eroe 
Più glorioso di Francia. Egli di Carlo 
E' la gloria , e l’ amor : voi scellerati , . 

Voi siete l'ira mia: voi proverete 
Deli' oHèsa maestà tutto lo sdegno . 

C»r. A voi soldati i rei consegno ^ c siano 
Ben custoditi , e al cenno mio serbati . 

Rin. Gàno , io tutto comprendo ; io so qual asttd 
Congiura a danno mio . Possibil fia , 

Che cotanto v' accenda- invidia indegna 
Dell' eroiche mie gesta ì 
Gan. Invati , superbo , 

D'invidia me tacciate. E che potrei 
Invidiare in voi ì D’ un traditore 
Forse le trame ? ' 

Rin. Io ttaditor ? 

Rug. Ne menti i 

Cottigiàn scellerato . ' 

Cm. Io compatisco, 

Giovane incauto, il tud dolor, Dimani 
No • parlerai così , 

Rug. Perche? 

Cnn. La voce 

Tronòherà con il capò il giusto ferrò 
t)i carnefice vile , 

Rug. Oh Dei ! Che intesi ? 

Padre noi morirem ? 

Rin. Può darsi , ò figlio , 

Sì può darsi, che lunge il nostro find 
Per voler degli Dei i da noi non sia } 
Temeresti perciò ? 

Rttg, Trema ciascuno 
Della morte all' aspetto* 

Ri». I vili, ò figliò# 


ATTO QUARTO, yj 

Ma i più forti non già . Dimmi Ruggiero , 

Come tu qui ? Come in quest’ ora -, li come 
Con il ferro alla mano ? 

Rug. A me diretto 

Fu questo foglio, (gli dà un» tnrt») Del mio Re la vita 
Venni a salvare, e fui tradito. (Rinaldo legge fiano . 
Rin. Ah ! Figlio ! 

Siamo cntrambo traditi. Un simil foglio 
A me ancora pervenne, Opra è cotesta 
Deir industria di Qano , 

Rug. E il scellerato 
Dunque trionferà ? 

Rin. Spcriam nel cielo 
Prorettore del giusto . 

Rug. E se il Monarca 

Rei ci credesse , ? ci volesse stinti > 

Rin. Converrebbe morir. 

Rug, Benché innocenti? 

Rin, Dirsi, figlio, il mortai noti può irmocente , 

Che di qualclre delitro é sempre reo. 

Lo punisce talor l’ ira de’ numi 
Per un fallo non suo ; ma de’ suoi falli 
Occulti al mondo egli c punito. In pace 
Deve l’uom soffrir il suo destino. 

Rug. Ma in pace mai non soffrirò cotesta 
Ingiustizia del Re. 

Rin. Taci; rispetta 

Il carattete sagro , E’ sempre giusto 
Chi , secondo le leggi , altrui condaniKi . 

Difetidcrsi con vico, coavien scolparsi. 

Gl’ inganni superar , figlio , conviene ; 

Ma se ad onta di tutto , hanno valore 
Le calunnie degli empj , a noi non lice 
Del Monarca lagnarsi . Il fin dell’ uomo 
E’ la morte, lo sai . Morir glorioso , 

Val più assai della vita. 


Rug. 
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Rug. E noi gloriosi , ' 

Moriicmo così ? '• 

Rtn. Vcttà c£ael giorno, > ' < ■ 

Che il ver si scoprirà. 

Rug. Quand’io fia estinto. 

Tardo il giorno verrà. 

Ri». Ma sarà in tempo 

Per risarcir la nostra fama . 

Rug. Oh Dio! . ' • . 

Mi conforta la speme , e già prevedo , 

Che il ciel soccorrerà nostra innocenza. ... • 

Altrimenti, signor, tanta virtude ' 

Viltà mi sembreria. ^nand’io credessi ' \ 

Diman dover perir , colle niic mani 
La morte mi darei , prima eh’ espormi •. .r ^ 

Al vergognoso fin, che ci prepara . • '# 

Del nemici crudeli il fiero orgoglio . ( purtt , 

Ri». Povero figlio! Compatisco il tuo • . •. 

Troppo giusto dolori l’età immatura ' • •• \ 

Discerner non ti fa con maggior senno 
Le vicende del mondo; io le comprendo, l 

Io le sprezzo egualmente, e quando sono 
D’ amarezza condite, e quando piene 
Sembrano di piacer . Quel che mi cale 
E’ la mia fama , è l’ onor mi® . Pietose 
Tutelati deità, deh per pietade 
Soccorretemi voi$ voi difendete 
La mia vita non già , ma 1’ onor mio . 

Questo a voi raccomando : è un fumo , un* ombra 
Questa vita mortai , ma vive eterno 
• Il nome degli eroi ; deh, questo illeso 
Dalla strage ctudcl de' miei nemici 
Pietosissimi Dei voi riserbate . 


Fi»* dtlV Att» qnurtt. 
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ATTO RITINTO- 

SCENA PRIMA. 


Soldati preparano le sedie per il Consiglio di guerra . 
Al suono di trombe vengono guardie , Consiglieri > 
c Paladini. 

Carlo, Orlando, Cono, e "Fiorante, 

Car, D Uci , offeso son io . Posso l’ audace 
A mio senno punir : ma no , si tratta 
Della vita d' un Duce : io serbar voglio 
La legge militar. Tutti a Consiglio 
Invitti Duci, e Paladini illustri 
Feci voi ragunar. Verrà Rinaldo , 

Seco il figlio verrà : le loro colpe 
Quivi udirete, e le difese loro. 

In 
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Indi' il vostro consiglio a me esporrete 
Per giudicare i delinquenti , ( tutti siedono , e si 

(coprono: un» gnurdt» vtt 0 farUrf 0 II' orocebi» 
( di Oriundo . , , ; ^ 

Ori. Sire , . • 

Supp^e la consorte di Rinaldo 
• Brai^ji^éntrat nel Consiglio, c chiede in dono 
Di p^ter favellar . 

^*rt. .Signor , non lice 
; A ffriirtiina, cotanto, 

Ori. Ov’c rà'leggc > ■ V 

Che glielo vieta? 

G4». In' militar Consiglio 
' Donne fcai non entrato . Evvi decreto, . 

Ch/ Uc^lude per sempre , 

Ori. SÌ l’ifscliide 

Decretò militar , dal grado illustre 
Di consigliere; c dato, che vi fosse 
Femmina generosa , all’ armi avvezza , 

Non perciò del Consiglio ella sarebbe ; 

Ma non vieta la legge ai consiglieri 
Femmina udir, che pricga. Avete, o Gano, 

Mal inteso il decreto. 

C»n. Eh, «. v’intendo. 

Non vi dispiace riveder Clarice 
Anco in di sì funesto. Il vostro cuore 
Non sa dissimular. Venga Clarice, 

Venga se il Re lo vuole . 

Ori. (" Anima indegna ! ) (, * p*ttt . 

Sire, r onor di mia cugina offéso. 

Permettetemi ormai , che con la ^ada 
Difender possa. 

C»r Dt private gare 

Oggi tempo non è . Venga Clarice ; 

Io le accordo l’ accesso . ( Orlando Mcetnn» (ho 

. ( Clsrie* entri. 
C»n. 


( 
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Gan. ( Orlando i Orlando , 

Sopravviverai poco al tuo germano . ) (a parte . 
SCENA II. 

Clarice , e detti . 

da. Elcco , Signor , un’ altra volta a’ piedi 
Del clemente suo Ke> mesta Clarice 
A dimandar pietà . So, che giustizia 
In vano chiederei, non perchè giusto 
Carlo non sia, ma perchè i rei ministri 
Hanno saputo alla virtude , e al vizio 
Spoglie cangiar, cangiar aspetto. Alfine, 

Io vi ptiego. Signor, per un vassallo, 

A cui molto dovete , e a cui la Francia 
Molto ancora dovrà, se rammentate 
Siano le imprese sue. Siete tradito. 

Lo confesso , mio Re j ma il traditore , 

No, Rinaldo non è, non è Ruggiero, 

Che v’insidia. Signor: volgete il guardo, 

Gano mirate, e il suo gctman Fiorante: 

Essi sono i fellon, i traditori 

Sono questi , Io giuro ; esaminate 

Con meno sdegno, e più cautela il fatto. 

Scoprirete l’arcano. Io donna sono, 

£ son moglie , e son madre ; il so , non merto 
Fede da voi; ma dubitate almeno 
Della mia fedeltà: non condannate 
Di mendace il mio labbro: esser potrebbe. 

Che parlassero i Dei colla mia voce: 

Nè la prima sarei donna felice 

Che ai Monarchi salvata abbia la vita. 

Ascoltatemi , o Site : io non domando 
La vita in don del figlio, e del consorte} 

Tempo sol vi domando, e questo tempo 

Rinaldo di Meni' Albano . X For- 
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Forse' a voi gioverà più, che a me stessa. 

Grazie a vostra bontà parlai , Signore, 

Voi m’ udiste , m’ udirò i miei nemici , 

Essi tremano forse. Ah ! Voi cogliete 
Dal sincero mio dir , quel frutto , o Sire , 

Che alla vostra salvezza è necessario . 

Tempo, tempo. Signor: Deh, non scagliate 
Fulmini all’ innocenza ; io ve ne priego. 

Che il ciel lo scoprirà . Se fosse reo 
Di sì enormi delitti il mio consorte , 

Nemica io gli sarei; ma s’é innocente. 

Ma se a tono è punito, invitto Sire, 

Destatevi a pietà. Ve la dimanda 

Una moglie infelice, una di Francia 

Onesta dama t che offrir non puote 

Che sangue , e pianto , c eh’ è di sparger pronta^ 

Per due vite sf care e pianto, e sangue . 

Car. Voi parlaste Clarice : io non m’ opposi : 

Giusto è il vostro dolor ; ma vi avanzaste 
Oltre il dover. Si, condonare al sesso, 

Qplche cosi si può: venga Rinaldo . 

Cm. Con licenza del Re , voi mal parlaste y 
Signora, per mia fé , Gano, e Fiorante 
Che vi fecero mai? Perchè oltraggiarli 
Cotanto ncironoi ? Misera dama! 

Vi fa cieca Tamor : non comprendete 
Di Rinaldo infedel l’ onte , e gli oltraggi 
Fatti al talamo vostro ; egli Armelinda 
Sostituisce ai raffreddati amplessi 
D'una credula moglie. 
eia. Empio ! Tacete . 

Non è vero: mentite, il mio Rinaldo 
Di ciò non è capace. E'nota al mondo 
La sua virtù . 

Fi». Rara virtù per certo ! 

Fedeltà ne’conffiunti è strana cosa. • 
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R'malào , R:;££Ìero , e detti . 

Rug. { Oh quanto meglio era fuggir i ) 

Rin. ( T’ inganni . 

Viltà è peggio di morte . ) 

Par. Olà : le colpe 

Sian de* rei puVoiicate < 

Rug. (Niuno ardisce 

Parlar in faccia nostra . ) ( pian» fra Ieri . 

Rin. ( Eh vi saranno ‘ 

Degli audaci pur troppo. ) 

Gan. Ognuno tace ? 

Trema ogn’un di Rinaldo al torvo aspettò? 

10 dunque parlerò. Monarca eccelso , 

Invitti Duci , Paladini illustri , 

Stupirete in udir Rinaldo, e 11 figlio 
Rei d’enormi delitti, e put son essi 
Precipitati nell’ abisso infime 

Di turpe fellonia. 

Rug. ( Perfido !....) 

Ri». (Taci.) 

Ru£. ( Non lo posso soffrir . ) 

Ri». ( Soffrirlo è forza . ) 

Ca». Noto è a ciascun , che 1’ Africano audaci? 

Che la Spagna innondò , di Francia ancora 
Minacciava i confini . A debellarlo 
Più Duci andato in var) tempi , e rutti 
Han di lui trionfato . Ora il Re Moro 
A scuotersi tornò: poco costava 

11 rintuzzarlo nuovamente . Elesse 
Per si facile impresa il Re pietoso 
Duce Rinaldo , e l’ inviò al cimento . 


Eg'i v’ andò ; ma con vergogna nostra 
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Non sconuìse il nemico . Altro non fece , 

Che lentamente i Pitene! calando 

Dargli tempo a raccorsi in migiior s to, 

Indi sùgttàcata inutilmente 

De' I rar.ccsi gucrrier la miglior parte , 

Chit-ie pace rilmcnte. E questo c il meno. 
Vide Armeiinda %!ia del Re Moro, 

E di lei s’ invaghì -, la chiese al padre , 

Ma idfgandola in isposa a chi distante 
I ra tro,q>o dal trono , egli promise 
Vuotar quello di Francia, e coda morte 
Del proprio Re facilitarsi il modo 
Ai reali imenei . Si diero entiamiii 
l ede col giuramento , c seco in Francia 
Conduccndo Arinclinda il buon R;naldo, 

Lo stimolo condusse al arave eccesso. 

C/ 

Altri patti fe’ poi col Re nemico, 

E di Francia gran parte a lui promise. 
Tanto a noi penetrò, tanto si seppe 
Da chi forzato a inicdeltà , fu poscia 
Dell' errore pentito, ed ogni arcano 
Pi.bblicò di Rinaldo. Al gran Consiglio 
Esporre non si ponno i testimouj 
Di tanta enormità, perchè giurata 
Segretezza fu ad essi . Or basti a voi 
Che Gano il dica, e che Io giuri. E poi 
Se intera fede a ine negasse alcuno, 
Armeiinda il dirà : Pronta c la donna , 

Che mal consente all’ imeneo forzato , 
Pronta c tutto a svelar: le trame orrende, 
I crudi patti, e rei disegni, c 'quanto 
Rinaldo meditò, tutto conferma 
La Principessa : ma , qual maggior prova 
Della sua fellonia ? Di Carlo in nome 
io gli chiedo la spada , ed el la niega : 

D' ordine del Re salgo il Castello s ed egli 
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S* oppone audace, e al temerario figlio 
Contrastarmi comanda. Alfin, qtial prova 
Può volersi maggior > La scorsa notte 
Padre , e figlio crudeli , armati il braccio. 

Non fur trovati al padiglion reaie 
In atto di scagliar l’orrendo colpo» 

10 lo vidi pur troppo , e voi Signore , 

Lo vedes.c pur .anco . Eccovi , o Duci , 

Di Rinaldo le colpe : a voi s’ aspetta , 

L’ offesa maestà , le Icirgi oHcse , 

^ Della patria 1’ onor , la comun pace 
Risarcir, vendicar. Di morte è degno 
Chi cotanto peccò: dal voto vostro 
Esempio prenderanno i delinquenti . 

Così vuol la ragion , così la legge . 

Tal sia il voto comun: Rinaldo mora, 

Rvf . ( Q^uesto è troppo soffrir ! ) 

Rm. ( Ma taci . ) ( sttr.pre fr* Itrt . 

R«e. ( Io rauojo 

Dal desio di parlar. ) 

Car. V’ è , chi al già detto , ; - 

Aggiunger voglia? • \ 

Fior. Sire, io dirò solo, 

Che d’un tronco int’edel son perigliosi 
Anco i perfidi rami, c che se muore ' ; 

Condannato Rinaldo , ha da morire 

11 figlio ancora . . ■ . 

Rug. Ah scellerato! ( j’azjtfitt ron impero. 

Rin. Ferma. ( lo (r.uiieKt. 

Rug. Si trattenga chi può. e • 

Ri». Chetati dico . . ; « 

Perdonate all’età, i . ■ ...... 

Fio. Se tanto c ardito • . 

In si tenera età, pensate voi, ‘ 

Nella matura qual sarla l’audace! 

Car. Si difenda Rinaldo: 

X 3 Rw. 


Digitized by Google 



in. Erfra: DrI I 

Clizie a T&t'.ra bontà , rr’Jn'o è li nomen-.o 
' v.pirato cotanto , in cui pois’ io 
laTcllare una volta. Invitto Site , 

D:b, prr pitti labiate aLtim ch'io prjisa 
Tutto dite a rr.io jcnno ; e non vi uà 
Chi inttrtompcrmi ardisca. lavini Duci, 

I lustri Paìadrni, ahi <jui si tratta 
r>rdi vira non iren , eh; d;il' onore 
D' un Cavali;; : udittmi pietosi , 

Giusti voi giudicate ; e voi iti. j figlio 
Attento udite i òctti mici: superbia 
Non v’ acciechi però, i: i metti vostri 
M' udirete ridir: tutti son doni 
Della pietà de' numi, ed c de' rumi 
Qijcsta nostra sventura il maggior dono , 

Per cui piu chiaro, e più felice alfine 
Di Rinaldo l'onor sorger vedrassi 
■Sì, Io spero. M'udite. Era, si die;, 
facile impresa rintuzzare i Mori; 

E perchè tale io fui reietto. Dunque 
Sol di facili imprese ho il cuor capace ì 
lo dunque ho sino ad ora indegnamente 
Di duce, e capitan nome usurpato. 

Io sono un uomo vii . Gano per tale 
Mi dipinse al Consiglio. Ah! se v’ è alcunq 
Che ancor non mi conosca, è di ragione. 
Ch’io conoscer mi faccia: l’onor nostro 
Noi difender dobbiam quanto la vita: 

Cosi vuole natura , c cosi impone 
Legge s.agra, e civil. Dal terzo lustro 
Io cominciai a maneggiar la spada 
Per servir il mio Re: la prima volta 
Che la faccia mirai degl’inimici. 

Allora fu , che di Pavia scacciammo 
I Longobardi, cd io colle mie inani | .! 
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Che custodiauo i franchi gigli» io stesso 
Primo salii le mura» e il gran vessillo 
Inalberai sulle nemiche corri . 

Allora fu, che in età verde ancora 
Capitan fui creato, ed in mercetle 
Il fregio ebb'io di Paladin del regno . 

Io guidai r oste contro i Goti ; io fui 
Che dall’ Italia i discacciai. Del Greco 
I,’ orgoglio chi frenò» Chi fece Irene > 

In Oriente tremar? Di Gallia al trono 
I Sassoni feroci, e contumaci. 

Ditemi chi umiliò ? Merce de’ numi , 

Furo tutte mie imprese, e tante volte 
Vinsi pel mio Signor , quante m’ esposi 
Al cimento per lui. Ma colla spada 
Utile solo io non gli fuij col senno 
Procurai di giovarli, ed è mio vanto 
L’ opra maggior , che assicurar poteo 
Alla Francia la pace . „ lo degl’ invitti 
„ Venerabili d’Adria augusti padri 
„ Procurai l’ amistà ; la lor temuta 
„ Gloriosa potenza, all’ armi nostre 
,, Felicemente unendo , agl’ inimici 
„ Del popolo fedel recò spavento, 

„ £ siami il ver di pubblicar concesso c 
„ Tanti trionfi non avria la Francia 
„ Acquistati finor , senza l’ illustre 
, , Compagnia degli Adriaci eccelsi eroi . 

„ Felice , chi ha l’ onor d’ essergli amico • 

„ A parte può sperar d’ esser aneli’ egli 
,, Del favor degli Dei , che quella reggia 
,, £ produsse, e difende, e illesa sempre 
„ Serberà da perigli, c da sventare. 

Duci , tale è Rinaldo : è tal colui , 

Che contro l’Africano or fu spedito 
Dal vostro Re-, della condotta mia 
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Tutti i guerrieri in testimonio io chiamo , 

Che fur meco all’ impresa ; essi diranno 
Oual via si tenne; ove attaccai la pugna; 

Chi fuggi, chi pregò; chi della tregua 
Tu primo a favellar . Di tutto lo resi 
Esatto conto al mio Signor i sarebbe 
Inutile il ridirlo . Ov’ c , chi ardisce 
D' infedeltà tacciarmi ? Ov’ è chi afferma 
I neri patti , i stabiliti impegni 
Col Re Aloro tenuti? Ad accusarmi 
Gano solo non basta : i testimonj 
S’hanno- a produr, perche d’un reo decida 
Giustamente il Consiglio . Io d’ Armclinda 
Sono amante imputato? Ov’e Armclinda? 

Ah! che non viene a sostenerlo? Ah ! Tanto 
Ella non ardita. Come Rinaldo 
Aspirare di Francia alla corona, 

Se tante volte la corona in fronte 
Stabili al suo Signor? Mente chi ’l dice. 

Rinaldo è cavalier ; Rinaldo è fido . 

Fummo trovati è ver , col figlio mio 
Presso la regai tenda, armati, in ora 
Destinata al riposo; ma fu questa 
l a più orrida trama , il più studiato 
Disegno rio de’ miei nemici . Al varco 
M’attesero gl’indegni. Un foglio, o Sire, 

Alla vostra difesa hammi condotto ; 

L’ altro condusse il figlio mio . Prendete 
! fresem.1 a Carlo due fogli , e Carlo legge f iant , 
Leggeteli, Signor. M’opposi, c vero, 

A Gano esecutor dell’ordiin vostro 
Negandoli Ja spada, difendendo 
L’onorato mio albergo: io non m’opposi 
Pero al mio Re : non conveniasi a un vile 
La spada di Rinaldo; a un traditore 
Non conveniasi la famìglia illustre 
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D* un Paladino. Invitto Sire, amici, 

Ecco la mia difesa . Il so ; più forte 
L’ accusa sembrerà ; perche più scaltro 
Parlò l’accusator; iha «questo solo 
Prima di giudicar , saggi , pensate i 
Chi non prova 1’ accusa c un mentitore . 

G.tn. Ove parhino i fatti, in van si chiede 
Prova maggior . Foste col ferro in mano 
Alla tenda reai, la scorsa notte,... 

Rin, Ma per che far? 

G.t». Per trucidar felloni 
II nostro Re. 

Rin. Mentite , anzi in difesa 
Fummo entrambi del Re . 

C/in. L’ insidiatore 
Dunque chi fu ? 

Rin. Due scellerati fogl) 

Io so che c’ ingannar . 

Can. Vi confondete: 

Siete convinto. 

Rin. Un testimon sospetto 
Convincermi non può . 

C.m. Dunque Atmclinda 
Venga F opra a compir . 

Rin. Sì, venga; io spero. 

Che smentir vi farà . 

Gan. Mal vi fidate , 

Se nel suo amor sperate tanto. 

Rin. Io spero 

Sol nella mia innocenza . 

Fio. Ecco Armelinda. 
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Armeliada , e ditti 

C*r, IPnlncipessa venite f a voi s’aspetta 
La causa terminat . Vedete il reo, 

Voi sapete l' arcano ; or voi l' audace 
Convincete, smentite. Altro non resta 
Che avvilire il superbo . 

Fio. (Ora è perduto 

Certamente Rinaldo.) (* fatte, 

Rm£. ( Ab ! Che faceste ? 

D’ una donna fidarvi ? ) ( piano a Flnaldo . 

Fi», ( Io so qual donna 

Figlio, è costei r non paventar.) (piano a Fugg. 
Arm. Signore , 

10 tutto svelerò 5 saprete ormai 

11 reo chi sia ; ehi vi tradisce . E’ vero. 

Colui , che vi vuol morto , aspira ancora 
Alle mie nozze, e sia ambizione, o amore, 

Sua consorte mi vuol . Promesse indegne , 

Sacrileghi attentati, enormi patti 

Udirete gran Re, 

Ri». (Cieli! Che sento!) (a parte. 

Rug. ( Gran donna in ver J ) (a parto . 

Arm. Il perfido, il ribaldo 

Giusto c alfine , che pera . Eccovi , o Sire , 

Eccovi un testimon d‘ ogn’ altra prova , 

Senza dubbio maggior . Prendete un foglio ; 

Qiti sta chiuso l' arcano . ( dà a Carlo h» foglio . 

Fin. ( Io non comprendo 

Dove giunga il suo dir . ) (a parte . 

Car. Gano leggete . 

( dà a Cane il foglio avuto da Armelinda. 
9an, Ad Armelinda Principessa illusrre (Itgge. 

V amor , 
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L’amor, la fedeicà giura Fior. ... (Numi: 

Che leggo rnai O ( '* . } tl> > d’altro tratta il foglio , 

Lacerare si può. 

Or. wo , no, fermate? 

Datelo alla mia man . 

C.in. Ma questo , o Sire .... 

Car. Non più: date quel foglio. 

Ct 4». Eccolo . ( Oh stalle ! } 

( Che faceste voi mai ? ) 

Flf. (Che fu? Che avvenne?) 

C,»n. ( Lo saprete ben tosto . ) 

( Curio giiurà» il foglio , foi lo di Orl/tndo . 
Car. Orlando legga . 

Ori. Ah Armelinda Principessa illustra', (lt£So. 

L’ amor, la fedelt.ì giura Fiorante 
Di Maganjta signor. Giara guidarla 
Di Francia al trono , allor eh' estinto Cttrlo 
Caduto sia, nel proprio sangue immciso. 
rio. (Oh donna infida! Ah! Son perduto!) (4 
Car. Ol? numi ! 

Che intesi mai ? Dunque Fiorante c { ’ empio , 

Che m’ insidia la vita ? 
liHg. lo ve lo dissi 

Ch’egli era un tradito?:. {a Carlo. 

Can. Ah ! Che mentito 
Questo foglio sarà . 

Car. No, no conosco 

I caratteri suoi; scrisse Fiorante, 

Fiorante è il traditor. 
p4». Germtno indegno, 

Scellerato , fcllon ; Cotanto ardisti , 

Cotanto t’ acciecù vana ambizione ? 

Tu contro il nostro Re ? Tu temerario 
Aspirar al suo trono? Ah! Mi vergogno 
Di quel sangue, che chiudo entro le vene, 

S' egli è patte dd tuo: ma non s’oscura 

DI 


( vuol l.tctrarlo . 


( a parte , 
■ ( piano a Fiorante . 
(piano a Gatto. 
( piano a Fiorante . 
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Di Gano la virtù per un indegno 
Contumace g^rman . Signor , perisca 
Questo perfido tralcio: io il suo destino 
Son primo ad affrettar: non lo conosco, 

L’ abborrisco , e detesto ; il voto mio 
E’, che muoja costui. (L’ incauto pera 
Per salvar la mia vita , c 1’ onor mio . ) ( ;* fi.irfr . 

Rio. ( Finge Gano sagace , o mi sagrifìca ? ) {a, parte . 

Rin. (Oh! Come il cicl serba alla sua potenza 

L’ opre grandi geloso ! ) (4 parte . 

Car. Oh! fido Gano! 

Oh! eccesso di virtù! Contro il suo sangue 
Infierisce il suo zelo! Ah! Sì, sia tratto 
Al supplìzio Fiorante: io lo condanno 
Di propria autorità . Meno non metta 
Un’ anima sì indegna, 

Gan. Sì , va pure 
Scellerato a morir . 

Tlo, Come? Il germano 
M’ abbandona così ? 

Gan. Non ti conosco , 

Tlo. Or mi conoscerai. Signor, c verò, 

Traditore son io, son io fellone; 

' Ma non son però solo: Ecco la nota 
Del congiurati: ecco di tutti il primo 
Quest' eroico german , che mi condanna . 

{da a Carlo una carta , 
(Già ch’io deggio morir , Gano non viva.} (a parte . 
Gan. (Ah! Mi rapì la fatai carta!) (4 parte. 

Car. Indegni 

Maganzesi ribaldi! Ecco svelato 
Finalmente l’arcano. • 

Rug. (Io vedrò pure ' •’ 

Quest’ indegni perir.) ■■ • ' 

Rin. ( Non rallegrarti • ' 

Della sventura altrui . ) . • • ' 
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C»r. Come felloni. 

Divideste il furor de’ vostri cuori 
Contro Carlo, e Rinaldo 1 
Ori. Era Rinaldo 

L’ ostacolo maggior de' rei disegni . 

Vivo lui non poteano lusingarsi 
Di togliervi, Signor, la vita, e ’l regno. 

C»r. Deh, Rinaldo, venite al seno mio. 

La difesa maggior di me , del trono 
Dunque voi siete . Oh ! Come a torto o0èsa 
Fu r innocenza vostr.i ! 

Rin. £■ risarcita 

Molto , mio Re , se la degnate voi 
Della regia bontà . 

Car. Duci: Rinaldo 

E' l’eroe della Francia: a lui dovuto 
E’ il primo onor . A lui dell’ armi tutte e 

11 govenio consegno : ei del Consiglio 
Presidente destino: Ei satà il primo 
Fra i Paladini ; e fra Rinaldo, e Carlo , 

Così poca distanza o?gi frappongo , 

Che dubbia resti ai sudditi fedeli 
Chi di noi di ptemiar l’ arbitrio serbi , 

Chi di noi del punir serbi il potere . 

Io però mi riserbo il sommo impero 
Sulle teste degli empj Maganzesi ; 

Io li condanno a morte ; in ciò Rinaldo 
Parte non abbia, la pietà pavento 
D’ un eroe senza pati . * 

Rin.' Ah ! Mio Signore , 

Non periscan per me ... . 

Car. Se non per voi , 

Per me deggion morire . Siano condotti 
Sopra colle eminente, ed alla vista 
Dell' esercito tutto 1 traditori 
Siano decapitati . 
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Tlo. Ah ! Lo previdi , 

eh’ esser questo dovea il nostro fine . 

Rug. Ve lo predissi anch‘ io , mà noi credeste . 

Ca». Germano incauto! Ah! Fosti tu, che tutta 
La macchina distrusse . Io vado a morte , 

Ma vi Vado però col vanto illustre 
D'aver tentato una sublime impresa. 

E’ nostro il meditati c della sotte 
L' esito delle cose . Un giorno solo , 

Che tardava il destino ad insaltarmi ^ 

Carlo non era Rc; peiia Rinaldo , 

Gano in trono saliva ; c tu , superbo , 

Tu, che aspiravi al grande ohor del trono, 

Mio vassallo saresti; e forse, forse 
Avrebbe il capo tuo troppo fastoso , 

Le vittime accresciute a mia grandezza. 

(p»rtc condotto da guàrdie . 
Tlo. Ecco ciò, che distrusse- un' opra indegna. 

Piena d' infedeltà, piena d’orrore. 

Scellerato german : tu m’ inducesti 
All' orribile eccesso ; e poi tradisti 
La natura cosi , cosi la fede ! 

Vado a morir : indegno son di vita. 

Lo csnfesso pur troppo: oh: Dei! Perisse 
Ancor con me la ria memoria indegna 
Della mia infedeltà . Ma no , d’ esempio 
Al mondo servirà la rimembranza 
De' miei neri delitti , e di mia motte. 

{parie condotto da guarditi 
Rug. Padre, quanto m’iiicrasce, che costui 
Vada a morir. 

Rin. Perchè ì 
Rag. Perchè vorrei 

Poterlo di mia man stendere al suolar. 

Rin. Frena gl’impeti rei della vendetta. 
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SCENA ULTIMA. 

Clarice e detti. 

Car. ^^Ilnaldo c il più fedele 

CaTalier della Francia , e da Ruggiero 
Molto si può sperar, quando dal padre 
Apprenda a moderar gl’ impeti fièri. 

Arm. Signor , di me che fia ? - ' 

Car. Voi tornerete 

Ben tosto al ^nitcr r approvo quanto' 

Rinaldo stabili : da me saranno 
Della pace comua soscritti i patti; 

Ma Ptincipessa, perché mai diversa 
Mi parlaste voi jeri; e di Rinaldo, 

Perchè nemica vi mostraste ? 

Arm. Io Site , ' 

Rinaldo amai , e l' amo ancor , d’ amofò 
"l'ale però , che non offése mai 
L' onor mio • sperai salvarlo 
Dagl’inimici suoi, però mi finsi 
Nemica sua , delusi i scellerati , 

£ quel foglio di man gli svelsi ad arte. 

Ri», guanto vi deggio. Principessa! 

Arm. Partirò , Rinaldo , 

Per non cimentar troppo coll’ affetto 
La virtù , che m’ assiste . 

E’ vero. Intesi , 

Che non si vince amor, se non fuggendo , 

Car. 11 congresso si sciolga . Andiam , Rinaldt/, 

Che dal mio amor prove maggiori avrete. 

Ri». Ah! qual prova maggior dell’ amor vostro. 

Sire, sperar potrei? Molto donaste. 

Più di quel , che convenga ad un vassallo. 

Basta, basta, mio Re: la mia innocenza, 

L’onof^ 

\ 
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L'onor mio, la mia gloria c quel tesoro. 
Che tanto io stimo , c che di- vita asssù 
più m’allctta, c mi cale. Eccoci, o figlio. 
Eccoci già coll’onor nostro in fronte 
Splendido più che mai: deh, non cessiamo 
Di coltivarlo . Hai tu veduto , o figlio , 
Come facil smarrisce? Esser non basta 
Innocenti col mondo •, esserlo ancora _ 
Dobbiamo con il ciel : punisce il cielo , . 
Per impensate vie: punisce appunto 
Col disastro maggior , non preveduro , 
Quando irato c con noi . Deh , perdonate , 
Se col figlio , Signor , troppo mi perdo : 
Sono i figli dell’ uom la maggior ,cqra . 

Se giunge un padre, ad allevar sua prole 
Amica di virtù , nemica al vizio. 

Fortunato sen vive , e lieto muore . 
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